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DISCORSO PRELIMINARE 

ARTICOLO I. 

D F.lle fatiche de’ Moderni Copra la Storia , e 
le Antichità Romane . pag. i. 

Sì è fcritto molto /opra la Storia Romana- ■ II 
Soggetto pire efauflo ; mi non lo è . Difetto della 
Storie Romane fcritte da' Moderni . Della fatica 
dell Autore . Fonti , da' quali ha ricavato quel che 
dice . Sua e/attezza . Suo Piano . 

articolo il 

Regole , che l' Autore fi prefigge di feguire per 
diftinguere il certo dalli incerto 1 pag.7. 

Obfezione , che pud far fi all Autore . Rlfpofia . 
Regole che Jt prefìgge di feguire per difcernere quel 
che vi è di certo nell a Storia Rimana . Pi egligen- 
* v - a 2 za 
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za degli antichi Storici . Carattere di Tito Livio. 
Di Dionigi d ? Aiiearnafib . In che poj/iamo attener- 
ci alt autorità loro . Mezzi di /epurare il certo dall 
incerto . Regole che perciò fi debbono Jeguira . 

ARTICOLO HI. 

Sopra i Re di Roma, pag. 1 6. 

Sopra il Regno di Romolo . Co/a po/la ejjervi 
di probabile . Sopra qual fondamento fi attribuifee a 
R -imolo y o a, Numa l origine di certe u/anze . So- 
pra il Regno di Numa . Sopra i due Regni feguen- 
ti . Sopra il Regno di Tarquinio il •f'ecchio . Sua 
dominazione motto efbe/a . Inumerò degli abitanti 
di Roma . Prove chi e/}a aveva un territorio bajlan- 
temente vafio . Paragone di Roma , e di Atene . 
E/ìenfione del Regno di Tarquinio il Vecchio . Ser- 
vio T uilio . Se / ta vero che inclinava pe 7 governa 
democratico . Se abbia abbajjato fi Senato , e l 
Patrìz] . Altre ragioni , che diftruggono t opinione 
di Dionigi d’ Alicarnaffo . Idea rijlretta del Regno 
di Servio Tullio Jecondo Tito Livio . Tarquiniq 
il fuperbo . 

ARTICOLO IV T 

Della Rivoluzione . pag. 33. 

Delle confeguenze della Rivoluzione . Trattato di 

Ro- 
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Romani co' Cartagine fi . Quali erano i Confini del 
territorio di Roma . Popoli intorno alle fue Fron- 
fieri . Stato di que Popoli . Affettazione degli an- 
fichi Storici ad efaggerare il numero de' nemici de 
Romani . De' Tofcani , che aflediarono Roma . Ro- 
ma è cojiretta di tenderli a Porfenria . Era contro 
r interefje de' Tofcani di rìfìabilire Tarquinio . Prò- 
getti di Porfenna per nuove conquijie . Il fuo Efer - 
cito è disfatto avanti Arida . Difguflo de' latini 
contro i Romani . Ragioni , che obbligano Porfen- 
na a rimettere i Romani in liberti . Cojiernazione , 
in cui trovavanfi i Romani . Guerra contro i Sabi- 
ni . Caufe della guerra tra i Latini , e i Romani . 
Maneggi di Tarquinio a Roma . Battaglia di Ra- 
glilo . Confeguenze della vittoria de' Romani . 

ARTICOLO V. 

Sopra le guerre de’ Romani iti generale . pag.jjO. 

I. Gli Storici mettono una intiera Nazione , in 
luogo di una parte . a. Moltiplicario il numero delle 
vittorie . 3. Efaggerano il numero de' morti . 4. Ri- 
ferì/ cono molte Vittorie incerte . 5. I Romani non 
fon mai aggrtffori . Tutto in Roma refpirava guer- 
ra . Se ne prendevano i menomi prete/li . I Popoli 
d'Italia fpefì'o fé ne fiavan quieti contro i veri loro 
intere /Jì . Quel che vi è di credibile nelle guerre d? 
Ramarti . 
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ARTICOLO VI. 

Dell’ interno di Roma nel tempo della Rivolu- 
zione . pag.62. 

Piano di Servio Tullio approvato da' Grandi . 
Unno , e Valerio Capi delia Congiura contro 2 ar- 
guinio . Forma di governo f abilita dopo la Rivo- 
luzione . Cofa Jiaft accordata al Fopulo . Il Sena- 
to , e i Patrizj lo tiranneggiano . Principal g>ava- 
jne del l o polo . y litri tuonivi di lagnanza . spirito 
del Senato. Moderazione del popolo . Suo nfpetto , 
e tiguardi pe' Grandi . Palja idea , che gli antichi 
■ Storici ci danno delle Jue Controverse col Senato. 
Particolarmente Dionigi d' Aluarnajjd . Idea cita 
Je ne dee fare . 

LIBRO I. 

Della Religione de' Romani . 

1 * . - " • ‘ 

CAPO I. • 

» ’< • * 

Difficoltà fopra la Religióne de’ Romani ne’ pri- 
mi tempi , e delle varie mutazioni , che ha iòtler- 

* te . 1 pag. 76. 

t . ‘ ***.-. * \ 

- Della Religion primitiva de' Romani. Origine di 
primi abitatori di Roma . I.e Nazioni Celtiche han 
popolata r Euì opa . E C Italia . I Greci fi Jlabili- 

* " \ f r. fono 


/ 


Digitized by Google 


vji 

fioao /afra 'le eojle d' I talli . Quotilo gti antichi 
abitanti leW Italia abbiati cominciato a edificar Cit- 
01 . I primi Romani erano originari Celti Con- 
formiti fra la loro Religione , e quella de'» Celti. 
Della Religione di N'ama . Mutazioni fatte nell an- 
tica Religione . Ignoranza de' Romani /opra ti lo- 
ro origine , De' Libri di Numa j opra ti Religione • 
La nuova Religione era opera delti politica .’ Ira 
un mifla della Greca , « dell Etrufca . Idea rifini- 
ta di quella Religione , Moltitudine di Dei , che 
truffe a Roma . Cagioni dell' ignoranza de' Romani 
Jopra la loro origine. , 

c a p a u. , 

* . * 2 

Delle Divinità, o degli Obietti del Culto de' Ro- 
niani • ’ pag. io6. 

Del Culto di Vefti » Origine delti opinione , che 
vi era in quel Tempio una fiatai , che non 'era leci- 
to di vedere . E eh' era quella del Dio Protettore delC 
Imperio Romano. Del Dio Termine. Del Dio Con- 
fo . Del Dio Semone Sanca, q Dio Fido . Del Dio 
Quii ino t Del Dio Giano. Mutazioni introdotte dx 
Tarquinia . Degli Dei della Grecia , De' XU. Dei 
del primo Ordine , Giove .Giunone .Minerva . Vul- 
cano. Nectuno. Marte. Mercurio , Apollo . Dia- 
na. Cerere. Venere. Veli», la Terra . Opi o Ci- 
We. Saturno. Ercole. Rapidi progredì che fa qut- 
* 4 fi* 
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fia Religione . Delle virtù deificate . La fortuna . Z 
vizj , le malattie ? Oc. 

CAPO III. 

De’ Mintftri della Religione . pag. 141. 

Del Re di Sacrifici . Del Pontefice MaJJimo . ’ 
Autorità del / ontefice Si. fiimo , e del Collegio di 
L ontefici Degli Auguri . I oro numero , e maniera 
tome Ji rimpiazzavano < T.oro funzioni . Loro gran - 
de autorità . Degli Aru/pici . Quali erano le lor fun- 
zioni . Li coloro , a quali era commefid la cujio - 
dia de Libri Sibillini . Loro funzioni . Eran Sacer- 
doti di Apollo . Degli Epuloni . Altri Collegj , e 
Confi atanze . Di F eduli . Di Cui ioni . Di Primi 
Sacerdoti di Giove , di Marte , e di Quirino . Del- 
le Defluii . Loro funzioni . I.or privilegi . OJJerva - 
zio ni generali J opra i Sacerdozi . Di Stufici . Diffe- 
renza tra L orna , ed Atene riguardo alta Jubordina- 
zione di Sacerdoti . 

CAPO IV. 

• Del Culto. pag. 1 Sa. 

Cerimonie ofièrvate nella confagrazione di Tem- 
pli . Se poteva fi con/agrare lo flefio Tempio a più 
Deità . 1 1 culto era pubblico , 0 privato . Dell ado- 
ra- 
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razione . Bella preghiera ■ Delle azioni di grazie i 
Delle fejle anniver/arie . Delle fefte Jlr aordinarie . 
Delle /applicazioni . Cerimonie , che precedevano il 
Sacrificio . Tutti gli atti teligiqfl , e politici erari 
preceduti fempre da una preghiera . Delle preghiera 
pubbliche i Delle vittime . Del facrificio . Dèlie 
vittime umane . Del digiuno » Degli Jpettacoll * 
Della procedane . 

CAPO V. 

* 

La Religione degli Antichi Romani èra imiera-J 
mente lubordinata alla politica. pag.sdp. 

Il Sacerdozio era /oggetto all'Imperio . Il Sena •* 
fa, e il Popolo ordinavano circa la Religione. Co - 
me i Sacerdoti dipendevano dal Senato , e da' Ma- 
gi/ìrati . Tutto quel fijìema di Religione tendeva a 
rendere i Grandi padroni del governo . I Patrizj /e 
ne awal/ero lungo tempo per mantener/! nel po/lèjfo 
delle Dignitì , e dd Sacerdozi . La Religione , a 
gli Au/picj eran le principali molle della politica 
del Senato . Artificj di alcuni Generali Romafii . 
Mezzi , de' quali /ervivanji per i/pirar fiducia al 
Popolo . I Grandi di Roma mettono in opera que/lì 
mezzi con abiliti . De' Libri delle Sibille . La lot 
/uppofizione i manifefia . Co/a contenevan que' Libri 
Abu/o che /e ne fece negli ultimi tempi della Repub) 
èlica . Toleransa de’ Romani . Loro polìtica chia - 

man- 




Diaitized by Google 

J— ** J 


■ ♦€ x >+ 

méncio a Roma Deità Jiraniere , Loro attacco alla 

Religione . > 


CAPO VL 

• a 

Dell’ influenza , che la Religione aveva fopn» 
i colturali de’ Romani < pag.241* 

Il rifpetto de' Romani per la Religione li rende- 
va uomini onefli . Loro fedeltà nell amminiflrazlone 
del pubblico danaro . F.ffi conferò an lungo tempo i 
loro principj . Nel fettimo fecola la corruzione ii- 
vien generale in Roma . I gran delitti parevan loro 
effetti dell'ira degli Dei . Loro rifpetto pe'l giura- 
mento . Fino a che fegno portavan lo fcrupolo ri- 
guardo a quejio . Influiva J opra tutta la loro con ■* 
dotta 4 


Libro ii. 

. De' tre, Ordini del Popolo Romano. 

Del Senato < pag. 253. 

Divi [ione del Popolo Romano in tre Ordini . Ori- 
gine del Senato . Numero de' Senatori . Fino al 
tempo di Siila non furono più di trecento . Siila ne 
accrebbe il numero. Giulio Cefare lo accrebbe di nuo- 
vo . Della elezione de Senatori . lìdia dipendeva in- 

tie- 
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tieraitierte da l Canfori . Regole y alle quali etano 
tffì obbligati a conformarfi in tale elezione . Muta - 
zloni accadute riguardo a queflo . Opinione di quelli 
che attribui/cono al Popolo la elezione de' Senatori . 
Sopra quali fondamenti fta appoggiata . I. Confuta- 
zione della prima objezbne pre/a dall 1 efempio di Ro- 
molo . II. Di quella che fi ricava dall' efempio di 
Siila .III, Di quella che fi ricava dall autorità di 
Livio. IV. Obiezione appoggiata all autorità di Ci- 
cerone. Del Principe del Senato' . Della rivijla del 
Senato. Qualità richiejìe per divenir Senatore . /. La 
Nafcita , Senatori Plebei fin dal principio della Re- 
pubblica . La nobiltà delle nuove Famiglie Pati izie è 
anteriore a Bruto . Il lof numero non era grande . 
Bruto non ha creati Patrizj . I primi Senatori Ple- 
bei eran poco considerati . II. Dell Ordine . III. 
De' beni . IV. Dell Età . V. Carichi che bifogna- 
va avere ejercitate . Deputazioni libere . Segni di 
di finzione de' Senatori. Se la tunica orlata di por- 
pora era già un fegno dfintivo dd Senatori J ot- 
to la Repubblica . Formola di convocazione del Se- 
nato . Senatori pedanei. Ogni commerzio era proi- 
bito a Senatori. Non potevano allontanar fi da Ro- 
ma fenza licenza . Quando i Tribuni del Popolo e i 
Quefori Jian divenuti Senatori per dritto della lor 
carica . Rifognava aver trend anni per divenir Que - 
flore e Senatore. Della convocazione del Senato . De' 
luoghi dove il Senato Ji univa . De' tempi notati 
per le affemblee del Senato . Del numero di Senato- 
ri richieflo per dar forza ad un Senatufconfulco - Or- 
.. * J dine 
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din* ojjervato hi fuffragj . Privilegio di alcuni Se- 
natori . Ordine ojjervato nelle deaerazioni del Se- 
nato . Prerogative di quello che vi prefedeva. Pota- 
van/i fare varie proporzioni in una medefima fifio- 
n* . Maniera di opinare . 


Fine della Tavola de’ Capi del Tomo L 
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ERRORI CORREZIONI 


Pag. 12 . l’eguaglianza 
Pag. 34. Romani 
Pag. 35. alcuni dopo 
Pag. 41. rifìabitirlo 
Pag. 41. Tarquiuio 
Pag. 49. pare 
Pag. 65. togliere 
Pag. 78. l’origine 
Pag. li. dopo fe Eigqrb 


la frugalità 
Romani 

alcuni anni dopo 

riftabilirlo 

Tarquinip 

pane 

togliere 

P origine 

dalla Liguri^ 
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Ih TRADUTTORE’ 

A’ LETTORI. 

L J Originale di quell’ Opera capitò qui la pri- 
ma volta nell’ gnuo 1767. Io , che non ne 
avea cognizione , ne dimandai parere al Signor, 
Barone D. Domenico Ronca, Uomo, come fi 
sa , dottilfimo nella Storia , e nelle Antichità Gre- 
che e Romane , e di esquifitiifimo giudizio in que- 
llo genere di Lettere . Accurato da Lui del me- 
rito dell' Opera, ne feci fubito l’acquifto, ed aven-, 
dola letta , la trovai infatti cosi eccellente , che fin 
d' allora mi venne voglia di metterla in Italiano ; 
ma, diftratto poi da varie occupazioni, non penfai 
più a quefto . Nel profilino fcorfo mele di De- 
pembre , effendo fiato richiefto da’ Signori Fratel- 
li Roland di mettere in nottia lingua qualche 
buon’ Originale Francefe , acciò lo daflero e ili alr 
le fiampe ; e trovandomi io da jmù tempo in un 
lungo, ed inafpettato ozio , volentieri condiicefi 

alle loro richiefte , e fubito mi tornò a memo- 
t t ‘ t ' ■ 
ria il mio antico Beaufort . Ecco come mi tro- 
vo io oggi nel grado di pre Tentarvi quefta tra- 
duzione ; non però fecondo la prima mia idea : 
giacché, penfando io allora di tradurre quell’ Ope- 
ra col tempo mio, difegnava che nello ftefiò tenr 
po, rifcontrando i molti Autori antichi, e moder- 
ni, de’ quali il Signor Beaufort fi è fervito nell’O- 
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pera fua, foggiugneffi ancora in brevi note le pf. 
fervazioni , che il rifcontro medefìmo , e le mie 
rifldfioni mi avrebbon fuggerire . Ma oggi , per 
adempire a quanto i Signori Roland hanno Rimato 
promettervi nel Manifelìo , io non ho tempo , non 
dico di mettere in pulito il mio Manutcritto , n>« 
neppure di rivederlo . Ciò 090 aitante pofio affi- 
curarvi, riguardo alle citazioni , che avendone ri- 
fcontrate molte, le trovai fedeli , ed efatte; onde 

10 fteffo dee prefuraerfi delle altre. Riguardo poi 
alla traduzione mede! ima, pofio anche aificu carvi , 
ehe procurai , e procuro di rimediare agl’ inconve- 
nienti, che f'uol produrre la fretta, ufando/la mag- 
gior diligenza , ed attenzione , di cui fon capace ; 
acciò quella traduzione riefca la più fedele , e la 
meno nojofa , che fi poffa , Se duiyfue le circo- 
ftanze , che vi ho efpofte , e la debolezza mia non 
permetteranno eh’ io riporti la volerà approvazione; 

11 merito però dell’Opera ifteffi , e lòpra tutto la 
amftra umanità e gentilezza , mi rendon lìcuro di 
riportarne un benigno , e generofo compatimento . 

« 
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D I S C O R S O 

* 

PRELIMfNARE, 

§. I. 

Delle fatiche de' Moderni J opra la Storia 
e le Antichità Romane , 


Cofa generalmente riconofciuca che tra , M . oltl> f ‘. i 
t Itt»’ \ tuta gli antichi Popoli il Popolo Ro- pr» la sr». 
^ 3 mano è quello, che più d’ ogni altro me- ™ Rom1 ' 

rita la noftra attenzione , e che 1’ Ifto- 
ria Tua forma la più importante parte della Storia 
antica : ed infatti ella è fiata l’ obbjetto più caro de- 
gli ftudj di gran numero di Letterati . Nel rinafei- 
. mento delle Lettere, non fi perdo ad altro che a 
pubblicare i monumenti, che fi eran falvati dalla in- 
giuria de’ tempi . Ognuno fi dimenticò, per dir cosi, 
di fe medelìmo , per penfara (blamente a conofcer 
bene i Greci e i Romani: e benché quelto Audio 
fìa oggi men generale , non gli poffono però mai 
mancar partigiani . Infatti la Storia Romana ab- 
bonda tanto di tratti intereffanti , il governo dell 1 
antica Roma ha qualche cola di così belio e gran- 
de, quella famofa Republica arriva a tal grado di 
gloria e di potenza , che ci forprende , ci fiffa , e 
ci muove a ricercare avidamen te le cagioni di così 
rapidi e maravigliofi progredì . Quindi provenne 
quell* immenfo ammaliò di volumi fopra la Storia 
Reaufort T omJ. % A e i 
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e i coftumi de’ Romani , frutto delle fatiche di lag-» 
ti Letterati , a cui giornalmente fi aggiunge ancora. 
Imperciocché , febbene noi non viviamo nel Secolo 
dell’ eruditone, ci piace però difcorrere de’ Roma- 
ni ; ci piace veder rifchiarare qualche punto della 
loro Storia , delle lor leggi , del lor governo , ? 
delle loro ufanze , . 

Quitto fog- ver0 ^ c he fi è ferino tanto fopra quello fog- 
euufto . P fe getto , che può crederfene la materia già efaufta. 
Quando fi confiderà quella turba di Storie , una piò 
diffida dell’altra, tutti que’ trattati generali, e par- 
ticolari fopra i coftumi , le ponfuetudini , ed anche 
i menomi avvenimenti , che riguardano i Romani f*. 
quel gran numero di riflcffìoni fopra certi punti di 
Storia, fopra certi fatti particolari, e fopra le vite 
di varj illuftri Romani , potrebbe crederi! che fi 
lia già detto tutto , 

Ma pon Anche io mi figurava cosi , e penfava (blamente _ 
io è. a d approfittarmi delle fatiche altrui ; allorché un * 
più maturo efame mi convinfe , che fia neceffarip 
ancora di ricorrere a' fonti , e di confultare gli anti- 
chi medefimi , Mi avvidi fubito che non fi era an- 
cora conofciuto bene il governo dell’ antica Roma, 
e che reftava da farfi una infinità di ricerche inte- 
reflanti e curiofe , per jfvilupparne bene tutt’i prin- 
cipi . OfTervai (opra tutto che non fi era polla pre- 
cifione baftante nelle idee , e che adoperando in 
quella fatica maggior’ efattezza, potevanfi emendar 
molti errori , e far molte nuove feoperte . OfTervai 
che quali tutti quelli , che a giorni coltri faticato- 
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no fopra quello foggetto, fi attengono ciecamente 
a’ loro anteceflbri , e neppure prendon Tempre per 
guida i migliori ; che ammetton come provato quel 
che piglian da loro , ed aggiungono anche fpcfib 
nuovi errori agli antichi . E così certamente le id m> 
invece di nfchiararfi ,fi confondono Tempre mag- 
giormente , e gli errori fi accumulano. 

Tutte le Storie Romane fcritte da i Moderni , ch^tóitodeK 
conjjBongnno tanti volumi ,metton forfè tra gli av- j ? 1 '' 8 
venimenti una necefTaria conneflìone ? Ci dan forfè di* 
idee chiare e adeguate del governo della Romana ,no^,CTU, ' 
Republica ? Non poflono veramente riferir^ ijinon 
gl’ ifteffi fatti ; ma que’ fatti vi fi trovan forfè po- 
fti nel lor vero alpetto ? Vi fi diftingue forfè il 
certo dall’ incerto, e il dubbilo dal manifeftamen- 
te falfo ? No .'tutto è narrato in una maniera pro- 
pria ad appagare il comune de’ lettori, co’ fatti im- 
portanti che quella Jftoria contiene ; ma per altro 
invano vi fi cercherebbero difcuffioni di fatti , o 
nuove feoperte. Se ne troveranno infinitamente più 
nel picciolo volume deH’illuftre Prefidente di Mon- 
tesquieù /opra le cau/e delta grandezza de' Romani 
. e della lor decadenza , e nella fua eccellente opera 
dello Spirito delle Leggi . Non può ammirarfi ab- * 
baltanz.a la fugacità e la profondità , che regnano m 
quelle opere, e il difeernimento, con cui egli fee- 
glie 1’ eflenziale , e rigetta tutta quella farragine, che 
confonde la fatica de’ femidotti . Le rifleffioi# di 
quel grand’ uomo mi han fervito di guida in mol- 
te mie ricerche ; e mi hanno ajutato a rintracciare 
A a il 
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il legame, che vi era tra tutte le parti drl gover* 
no di Roma. 

La fatica del Signor Rollino è fiata meritamen- 
te approvata . Ci ha egli dato una Storia propria 
mare il cuore , nella quale lo Storico fi fa 
Tempre vedere come uomo onefto e buon Criftia- 
no. Ma del refìo la fretta , colla quale compone- 
^a-Va quell’ opera , non gli permetteva di efaminare 
y con badante accuratezza tutto ciò che v’ inferiva . 
Adottando egualmente le idee degli antichi e de’ 
moderni , fi contentava di cucire infieme tutto ciò 
che trovava fotto la mano , fenza niente aggiun- 
gervi del fuo , fuorché certe rifleflioni morali . E* 
vero che talvolta di paffaggio tratta del governo dì 
Roma, delle funzioni* de 1 Confoli, de' Pretori, de- 
gli Edili , &c. lo non fo donde abbia prefo quel 
che ne dice ; ma è certo che nulla ne dice , che 
non fia fuperficiale ed erroneo fommamente. 

Fatiche Quefli fono i difetti della maggior pane delle 
*ku Auw- 0 p ere jjj quefti ultimi tempi , nelle quali s’impre- 
fe a farci conofcere i Romani. Molto poco poffo- 
no effe giovare a coloro, che vogliono ftudiare i 
principi della politica de’ Romani , e le muffirne 
(pncamentali del loro governo ; a coloro che vo- 
gliono intim.smente conofcere quel famofo Popolo, 
e vedere la di lui Storia connetta in tutte le fue 
parjj . 

A quefto appunto mi fono io principalmente ap- 
plicato; e fe ricerche di molti anni , e una conti- 
gua fatica non han potuto farmi fpìanare tutte le 
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difficoltà, che fi fon finora incontrate in quefta Ifto-i 
ria , mi lufingo almeno di averne dileguato un gran 
numero . . fr 

Benché tra le materie, che tratto, ve ne fieno al- 
cune già trite , qui però compari Icono in una for- 
ma affatto nuova . Non fidandomi io mai a quelli, 
che mi han preceduto in quefta carriera , ho tem- 
pre fottopofte le lor fatiche ad un rigorofo el'ame, 
e verificate le loro autorità ne' fonti medefimi . Con 
ciò io mi vidi fpeffo nell’ obbligo di abbandonarli , 
e per confeguenza di trattare il mio foggetto in 
una maniera affatto diverfa; altre volte uniforman- 
domi alla loro opinione , ho trovata occalione di 
eftenderla , di aggiungervi , e di avvalorarla con 
nuove prove . Non ho adottata alcuna idea , che 
non abbia trovata affli chiaramente confermata da- 
gli Autori antichi , ed ofo dire che a quefta el'at- 
tezza debbo jo la maggior pane delle nuove offer- 
vazioni, che qui fi vedranno. » 

Non voglio con ciò diminuire il merito de’ Let- 
terari, che hanno i primi coltivato quefio campo , 
e ne han riportate si abbondanti raccolte . La lor 
fatica mi è fiata utiltifiina ;ed ebbi affli volte mo- 
tivo di ammirare la lor peri'picacia e il loro Tape- 
re ; ma riconolcendo con piacere quanto fon loro 
tenuto , non credo aver loro fatto alcun torto , fe 
non adottai le loro idee , fe non dopo un nuovo 
efame . Io non mi fon lafciato guidare da autorità 
moderne : tutte le mie prove le ho ricavate dall’ 
antichità . Ho verificato tutto quel che avanzai, e 
A 3 cam- 
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camminando fempre colle prove in mano , pochiffi- 
mo, o i.iente ho ciato alle cor.jetture . Rare volte 
cito i moderni , nè Jo faccio fe non quando piglio 
qualche cofa da loro , o quando mi credo nell' ob- 
bligo di confutarli . Nell’uno e nell’ altro cafo ho 
Tempre verificate le loro citazioni, ed efaminato fe 
gli antichi Autori dicevan veramente tutto ciò che 
fi faceva lor dire . 

E’ vero che oggi niuno fi picca di una così fcru- 
polofa efattezza , e fi crede far molto quando fi 
cita in margine 1’ Autore . Quanto a me , io indi- 
co, non folo 1’ Autore, ma il libro , la pagina, 
o il Capitolo ; e quando il paffo è importante , lo 
metto intiero nel margine , affinchè ognuno poffa 
co’ propri occhj alficurarfi le gli faccio dire più di 
quello eh’ effettivamente dice . Credo che fopra que- 
llo punto non fi può mai eccedere in dimezza . 
Si vorrebbero forfè piuttofto fiori , che la noja che 
naturalmente apportano tutte le difeuffioni necdTa- 
rie in un’ opera come queffa . Mi fono però al- 
meno ftudiato di abbreviarle , e di dar lòlamente 
loro tanta elienfione , quanto era necefi'ario per ren- 
derle chiare e intelligibili . 

Benché queli’ opera comparifca ora per la prima 
volta , potrebbe riguardarli come una terza edizione . 
Son più di dodeci anni che fu cominciata , e in que- 
llo intervallo è fiata rivifta e rifufa per tre volte. 
E’ pallata per le mani di perfone egualmente diftinte 
per il loro rango, che per il loro gufio per le lcien- 
ze , e per quelle di vaij Letterati , che fi com- 

piac- 
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piacquero onorarmi co’ loro configli . Qiiefti confi- 
gli appunto mi hanno fpeffo condotto alle più bel- 
le (coperte ; e molto volentieri riconofcerei qui 
pubicamente le obbligazioni , che loro prof elfo , fe 
elfi mi permetteffero di nominarli . La loro appro- 
vazione mi diede coraggio , e m'induffe a non ri- 
fparmiar cura, nè fatica, per dichiarare varj (og- 
getti, che non erano ancora fiati polii in tutta la 
loro chiarezza . Sopra tutto mi tono applicato a 
fviluppar bene l’antico governo di Roma ; a no- 
fare quale influenza avea sù quel governo la Reli- 
gione ; qual era il dipartimento del Senato ; come 
le tre poteftà eran djftribuite, e tra loro fi equili- 
bravano ; come il Popolo efercicava la fovranità 
fua ; qual pane ciafcun Magiftrato avea nel gover- 
no* e quali erano le funzioni di ciafcuna carica : 
Qual’ era la maniera, in cui fi amniiniltrava la giu- 
fiizia, cosi civile come criminale; quali erano le 
prerogative del Cittadino Romano ; e finalmente 
quali erano le diverfe condizioni de’ludditi di quel 
Vallo Imperio . 


Suo Fiuto, 


$. li. 


ÌLegole che F Autore fi prefigge di fegiire , per di- 
Jìinguere il certo dulF incerto . 

M I pare che non fi pofTano fcegliere (oggetti cS 01 ’ p , ? , f”* 
più confiderabili, e che importi maggiormen- fi aliquo- 
te di conoscere eliacamente , per leggere con frut- **' 
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to la Storia Romana. Frattanto potrà parere ftra- 
no che, dopo avere fcolfi i fondamenti di quella 
Ifloria , e aver provato che molti avvenimenti , che 
fi pongono ne’ cinque primi fecoli di Roma, erano 
afiòlutamente falli , ed altri affai dubbj , io intra- 
prenda un' opera come quella , nella quale io vado 
fpelfo fino all’ origine di Roma per cercarvi quel- 
la di varie ufanze , che avean luogo folto la Re- 
publica . Confeffo che quefta obiezione fembra fon- 
data , e rifpondo . 

RifpofU. 1. Che dicendo che fi riferifce lo ftabilimento di 
vai j ufi a Romolo , a Numa , o a qualche altro 
Re di Roma , io non intendo garentire tale origi- 
ne, ch’io riguardo come incertifTiraa . M’importa 
poco , e credo che pochiffìmo importi a’ Lettori 
che la loro antichità fia più o meno rimota , purché 
l'appiano quel che fu praticato ne’ belli fecoli del- 
la Republica, e quali n’ erano le malli me fonda- 
mentali. A quefto io mi refiringo. 

fi. Attaccando la verità di molti fatti riferiti con 
intiera fiducia dagli antichi Storici , io ngn ho vo- 
luto lòllenere, che generalmente tutto quel che con- 
tiene la Storia de’ cinque primi fecoli folfe intiera- 
mente falfo. Ho pretefo che vi regnava molta in- 
certezza ; e le prove ne fon chiare ; ma non ho 
pretefo negare 1’ efiftenza del Popolo Romano pri- 
ma di quell’ epoca . Noi lo troviamo fin d’ allora 
padrone di tutta l’Italia, e che portava già levit- 
toriofe fue armi nella Sicilia, della quale fpogliò i 
Cartagineli, Per giugnere a quel grado di poten- 
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*a, e per foggiogare tune le bellieofe nazioni, che 
occupavanó le varie contrade d’ Italia , bifognavl 
ch’egli avefle fuperati molti oftacoli . Bi fognava 
ch’egli avelfe adottate di buon’ ora le favie mafli- 
me che noi gli vediamo allora feguire ; che la di- 
fciplina militare avefle da lungo tempo regnato ne* 
fuoi eferciti ! bifògnava finalmente che gran lùccef- 
fi, e vittorie illuftri l’ aveffero porto in iftatodidaf 
la legge a tante nazioni gelofe della lor libertà. In 
quelli medefimi avvenimenti troviamo dunque noi 
la prova de’ precedenti . Que' progredì lenti e mi- 
furati ; quell’ attenzione a non eftender le fue con- 
quide, fe non di mano in mano , ci provano che 
Roma era nel quarto fecolo l’ iftefia che vediamo 
nel fefto , e che le regole della più profonda po- 
litica furono l’ unico mezzo, per cui giunte a quel 
grado di grandezza . Ma non ci afpettiamo a tro- 
vare tali progredì efpofti con chiarezza dagl’Ifto- 
rici antichi . Al contrario non vi troveremo quafi 
alcuna conneffìone tra gli avvenimenti ; e la ifiag- 
gior parte de’ fatti ci parranno dubbiofi,e nella lb- 
ftanza, e nelle circoftanze. 

Riggettando adunque le favole e le contraddi ziò- Regole rh« 
ni che sfigurano i primi tempi di quefta iftoria , tradire 
riduciamola a fatti certi, de’ quali non porta ragio- quel che v’* 

. 4 r . di ceno ntl* 

nevojmente dubitarli . i ogliendo da mezzo certi u srom 
fallì trionfi , certe vittorie fuppofte , non mettiamo Romin *‘ 
in dubbio che i Romani non abbian riportate vit- 
torie confideribiliffime . Se non poffìam capire cò- 
me gli Equi , i Volfci , i Sanniti fi riftabrlilcono 

co- 
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cosi fpeflb dalle più compite disfatte , e ritornane 
in ifcena con maggior vigore ed aniroofità di pri- 
ma, lupponiamo che gli Storici, o efaggerarono il 
sumero de’ morti , o moltiplicarono le vittorie, af- 
finchè ciafcuna anno fomminiltraffe loro la materia 
di qualche trionfo . Ma non poifiamo ragionevol- 
mente dubitare che i Romani non abbiano Copra 
quelle nazioni riportate molte vittorie , e non le 
abbiano fottopofie al loro imperio ; le prove ci lo- 
ro chiare ed evi lenti , 

Nell’iftefia maniera, confidcrando i Remani nel 
quinto e Celio lccolo , non albiam noi motivo di 
dubitare che le flette virtù , che in loro vediamo 
allora rifplendere, non abbian loro procurati i fuc- 
celfi delle prime loro armi. Vi fi riconofce di buon’ 
ora quella fiducia nelle proprie lor forze ; quella 
coflanza che mai non fi lafcia abbattere da alcuna 
rotta ; quella fuperiorità che fapevan prendere in 
tutt'i Trattati, co’ quali fi aflaggertavano nazioni r 
che al primo afpetto fembravan contrarre pure al- 
leanze eguali . Roma era giunta Cotto i .ire ultimi 
Regni a un grado di potenza, eh; le avea gonfio 
il coraggio, e febb -ne alquanto abbattuta dalle con- 
feguente della rivoluzione, e dalla rivolta quafi, 
generale de’ Cuoi Cudditi, ripigliò affiti prefio quella 
fuperiorità , con cui avea loggiogata una parte de’ 
Tofcani, de* bacini, e de 1 Latini. Non perdette el- 
la di vifta il dileguo di ricuperare le antiche Cue' 
corq lilie . e d ; rimettere fiotto 1 ’ ubbidienza della Re- 
putata le nazioni , eh’ erano fiate logge t te a’ Cuoi R è . 

Adot- 
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Adottare indifferentemente tutte le favole e le 
conti-adizioni, che contengono le narrazioni di va- 
ri Storici , mi par che fia uno (ereditare la Storia 
di un popolo cosi celebre, e così degno della no- 
ftra ammirazione . Con tutta la circofpezione adun- 
que , rigettando io varj fatti colle lor circoftanze , 
adotterò folamente quelli , la prova de 1 quali tro- 
vafi nella ferie medefima della Storia ; quegli av- 
venimenti che neceflariamente h.m dovuto f'uccede- 
re , e de’ quali i fatti feguenti fono in qualche mo- 
do le femplici confeguenze . In tal maniera le vit- 
torie del quinto e del fefto fecolo mi afficurano 
intieramente delle precedenti - Così la coftituziohe 
del governo di que’ tempi mi ferve di prova per 
quella de’ tempi anteriori . La faviezza delle moffi- 
me feguite ne’ primi fecoli di Roma fottomiie a’ 

Romani i popoli vicini , e quel loro attacco a fi- 
ntili muffirne procurò loro quella ferie di vittorie, 
che li refe padroni del mondo . 

E’ vero che feguendo quefto metodo nort fi cari- e 1 -» 

. . . detlt ami- 

citerà la Stona Romana di tante incerte parttcol a* c Hi Stoiici. 
rità, di relazioni di battaglie , ove fpeflò fi veg- 
gono le medefime circoftanze . Ma fe quefto cor- 
po di Storia è meno compito , non conterrà però 
nulla che non fia vero, nulla d’incerto, nulla che 
non fia fondato fopra prove femplici, e legato na- 
turalmente con ciò che precede e con ciò che fie- 
gue. 

Ora di ciò appunto par che gli Storici Romani Gmmredi 
poco fi finn curati . Non eiaminavanq elfi con cri- Tlt0 LlVJ *' 
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tica i fatti, e copiandoli l’un l’altro feriza difcer-i 
nimento, e mettendo infieme tutto ciò che trovar- 
vano in varj Autori , hanno così moltiplicati gli er- 
rori - Tito Livio , die avea tutte le qualità necef- 
farie per darci una buona Storia , rare volte fi die- 
de la briga di entrare in qualche difeuffione , o di 
pone la debita connelfione tra gli avvenimenti del- 
la fua Storia. Egli ci.affìcura che fe avefle mezzo 
di mettere la verità in tutto il fuo lume , entrereb- 
be volentieri nelle ricerche, ma ch’egli non ne ve- 
de alcuno (1). Patta egli infatti rapidamente fopra 
tutti gli avvenimenti , che riempiono i dieci primi 
fuoi libri , e dopo averci date relazioni circoltan- 
ziate di qualche guerra , e delle battaglie che ne 
feguirono, confetta ingenuamente che non fi con- 
viene né circa il tempo, nè circa il nome de’ Ge- 
nerali , nè circa i fatti medefimi . Forfè avrebb’ 
egli potuto sviluppare quel cahos , fe avefle voluto 
prenderfene il faltidio; ma egli fi affrettava digiu- 
gnere à i belli fecoli della Republica , che doverti 
fomminiflrargli una più abbondante materia . Forfè 
anche per palliare una tal negligenza efaggera egl* 
così fpeflò le difficoltà, e l’impolfibilità di lcopri- 
re il vero . 

Di Dionigi All’incontro Dionigi d’Alicamaflb, facendo mo- 
nlflj * ,fir " ^ ra una fall» efattezza , entra fpeffo in un va_ 
no dettaglio di circofìanze, che fembrano un puro 

par- 
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parto della imaginazion l'uà , e delle quali è im- 
ponibile che folfe bene intormato . Due o tre luo- 
ghi della fila Storia , ove par ch’efamini i fatti da 
buon critico , hanno abbagliati i fuoi Lettori l'opra 
tutto il refio, e lulla fede di quegli elempj , han 
creduto eh’ egli non avelie ammello alcun tatto , le 
non dopo averlo el’arainato colla lìdia le verità . Ma 
jniatti nella l'ila Storia tutto è pura olìentazione , e 
volendo comparire molto informato del governo di 
Roma , egli fpelfo ce ne dà idee falfe e contradit- 

torie . Ho parlato altnpve (i) di quello Autore , \ 

ed ho ivi date più prove della iiia poca efattezza > 
e nel decorfo potrò anche trovarne alcune . lntan- in che pof- 
to quelli due Storici fono i migliori mallevadori “£,** 
della Storia Romana , ed io ho fpeffo occafione *° r ° lut, ‘ 
di appoggiarmi all’autorità loro . In molti cali io 
Ji cito, lenza pretendere che fi faccia gran fonda- 
mento lòpra la lor tefìimonianza . Si tratta in tali 
cali della incerta origine di alcun’iftituti : perefem- 
pio, io riferifeo con quelli Storici lo lìabilimento 
del Senato a Romolo • Mi pare che poco c' impor- 
ti chi abbia iftituito il Senato. Ci balìa fapereche 
v’ era un Senato in Roma, e che quel Senato efi- 
freva fin dà i più antichi tempi. C’importa anche 
meno quale fia fiato il numero de’ Tribuni del Po- 
polo nella loro origine, chi fia fiato il primo Dit- 
tatore, Sfc. Ci balìa fapere che il Popolo oppi elfo 

ot- 
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ottenne i Tribuni fin da’ primi tempi della Republi- 
ca , e eh; q uè’ Tribuni eltendendo le prerogative 
della loro carica, a 'fi curarono le libertà del Popo- 
lo . Non entro i > dunque in lunghe difcuffioni fo- 
pra quelti punti di critica: oltre ch’effe fon poco 
importanti , fcoprono troppo il debole di quella 
litoria , così degna per altro della nolìra atten- 
zione , 

Io dunque intraprendo qui di fiflare i noltri dub- 
bi Culla Storia Romana, e di notare in breve cer- 
ti latri , della verità de’ quali non poffiamo ragio- 
nevolmente dubitare . Sono il primo eh’ entro in 
quella via; e fe quello (aggio piacerà, io potrò in 
appretto dar maggiore ellenfione alle mie ricerche, 
e lar nuovi sforzi per isgombrare la verità da quel 
garbuglio di favole e di contraddizioni, nelle quali 
trovali immerfa . Quelle lunghe Storie, nelle qua- 
li la credulità fece adottare tutto ciò che non è 
nunif diamente fallò, e riferire fenza critica [fat- 
ti li più ftraordinarj ed inverifimili , non lafciano 
nelle menti critiche altro che dubbj , ed una aver- 
fi me per un racconto , in cui è così difficile di- 
jtinguere il vero dal fai Co. Se nella mia Differta- 
zione Culla incertezza de' cinque primi Cecoli della 
Storia Romana io parvi applicato a dillruggere , 
qui voglio ltudiarroi a filfire le noflre idee . I le- 
gnimi dub >j, che ho fatto nafeere daranno forza an- 
che maggiore alle verità che Ja Storia Romana può 
contenere ; e benché io ne tolga un gran numero 
di fatti, credo che appunto perciò diverrà più in- 

te- 
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terefTante, e più degna dell’attenzion di coloro che 
voglion mettere nelle lor cognizioni l’ ordine e la 
precifione . 

Per dileguare quella confufione, e metter la ve- 
rità in tutta la chiarezza, di cui è capace , io mi 
propongo di non ammettere alcun fatto , che non 
connetta perfettamente con quel che precede , e 
con quel che fiegue nella Storia. A tal fine io m’ 
ingegnerò primieramente a fiffar la natura e la cofti- 
tuzione del governo primitivo di Roma, non tanto 
fopra quel che gli Storici ce ne dicono , quanto 
fopra la cognizione che abbiamo di quello, che avea 
luogo in Roma ne’ tempi , de’ quali fi può parlar 
con certezza . In fecondo luogo io non ammetterò 
jl racconto di alcuno Storico, fe non in quanto fi 
accorda colle malli me fondamentali della Romana 
Republica, cioè con quelle ch’ebber luogo ne’ tem- 
pi , de’ quali abbiam piena cognizione . Io voglio 
fiffarmi a fatti verificati , e quefti fatti voglio che 
abbiano infieme una necrifaria connefiione . 
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§. ih. 

Sopra i Rt di Roma. 

•opra ilre- 

grò di R»- OEguendo quelli principi, io trovo che non poi- 
• O (ì am fare alcun fondamento fopra ciò che c* 
vien detto del Regno di Romolo , del quale , co- 
me altrove ho detto (i) , tutti gli avvenimenti fo- 
no egualmente incerti , favolofi , o qontradittorj , 
Noi non polliamo neppure affermare che tali e ta- 
li ufanze debbano la loro origine a quel fondatolo 
di Roma . 

Ma quello nome di Romolo , cosi celebre pref- 
fo i Romani, farebb’ egli una pura chimera ? Sareb- 
befi deificato ed onorato per tanti fecoli un’ effere 
intieramente imaginario ? Confeffo che ciò non è 
affatto verifìmile . Quello nome fi è coafervato , e 
fi è Tempre rifpettato preffo i Romani . Onde dee 
prelumerfi che vi fu effettivamente un Principe di 
quello nome, da cui i Romani riconofcevano cer- 
te leggi , e certe ufanze. Può effere finalmente che 
egli abbia fatto cofe tali, che abbian meritato che 
la Tua memoria folle alla pollerità confecrata . Ma 
quali fono fiate quelle cofe ? E’ egli flato il Fon- 
datore di Roma? o ne fu folamente il Rtflorato- 

re $ 
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re? Ciò fembrami egualmente incerto; poiché tut- 
to ci porta a credere che Roma efifteva molto pri- 
ma del tempo, in cui fi fitua il regno di Romolo. 

Qjeft’ ultimo tempo pare anche de* più incerti , e 
fe fi rimovelfe , o fi app i odi mafie di un fecolo > 
ciò mi parrebbe molto indifferente . 

Tutto ciò dunque, che mi par di avere qualche Quello <ha 
probabilità riguardo a Romolo , fi riduce a credere ^ c he prò. 
che vi fu un Principe di quefto nome, fenra ardir b»b»lir4 . 
di affermare, fe fia Rato Re, o principal M aggira- 
to , lo che in quegli antichi tempi fi riduceva qua- 
fi allo fteffo; ch’egli fu il Riftoratore di Roma , 
e le ha forfè date leggi utili e Cavie . Potrebb’ ef- 
fere finalmente ch’egli avelie cominciato ad ifpi- 
rarle una pane delle muffirne , che la portaron poi 
a quell’ alto punto di grandezza. Del refto, dir pre- 
cifamente , e con qualche fondamento qual forma 
di governo abbia egli ftabilita , quali leggi abbia 
dettate a’ Romani, quali conquìfte abbia fatte , qual 
fia fiata fiotto il fuo Regno 1' eftenfione del terri- 
torio di Roma , qual durata il fuo Regno abbia 
avuta, e finalmente in qual fecolo fra egli vifiuto; 
tutto ciò mi pare imponìbile a determinarli con 
qualche ombra di certezza . 

I Romani riferivano a Romolo V ìftituzìone di so P r» , u .t 
molte leggi e confuetudìn» , delle quali ignoravano 
l’ origine , come riferivano a Numa l’ iftìtuzione f* ■ l’ ungi- 
del loro eulto , e della moggio:- parte delle ceri- 
manie religiofe . Forfè ne avevano effi ricevute f * 
molte all’uno ed all’altro riguardo ; ma forfè an- * '*° a ' 
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che tutta la loro riconofcenza era fondata folamen* 
te fulla ignoranza loro; e non fapendo a chi attri- 
buire l’iliituzione di varie pratiche civili o religio- 
f-‘ , per levarli d’impaccio, ricorrevano a Romolo, 
o a Numa. Ciò mi par chiaro per la poca unifor- 
mità, che fopra quello punto troviamo tra gli An- 
tichi, de* quali alcuni attribuilcono all’ uno quel che 
altri attribuifcom all’altro; ed alcuni ere don molto 
recente lo llabilimento divarie coni'uetudini, che al- 
tri attribuilcono al.’uno de’ due . L’ inettezza dunque, 
in cui fiatno a quello riguardo, non ci permette di 
parlare l'opra cole tanto incette con tuono alferm3- 
tivo . 


s, n Egualmente incerto mi pare quanti fieno flati i 

di Njiu» . Ré di Roma ; quanto abbia cialcun regno durato; 
e quanto abbiano durato infieme tutti que’ regni t 
Ho dimoftrato altrove (i),che fenza alcuna prova 
li a {lagnava una certa durata al regno di cialcun 
Re , e che per confeguenza il totale non poteva 
avere maggior certezza , non potendo effer fondata, 
fe non fopra la cognizione , che fi avea della dura- 
ta di ciafcun regno in particolare. 

* ’ Dirò di Numa prelfo a poco lo fteflò, che dilli 

di Romolo . Non dubito che non vi fia flato in 
Roma un Re di tal nome ; che non abbia date al- 
cune leggi a Romani; e che non lì fia fpecialmen- 
te applicato ad ifpirar loro un gran rifpetto per 
gli Dei , e per la Religione . Quella eh’ ei diede 

a’Ro» 
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a’ Romani era tanto fempiice e para, quanto pote- 
va eflere una Religione, che riferiva tutto il culto 
all’ Eflere Supremo, e non ammetteva Divinità fub- 
alterne. Era effa affai diverfa da quella, che vediara 
reg*flffe in appreffo in Roma, la quale offendo una 
Religione nel folo Popolo , era pe’ Grandi un fi- 
ftema della più raffinata politica . Quefta non ri- 
tenne quafi niente della Religione di Numa , e fu 
opera di Tarquinio il vecchio , Quel Principe, met- 
tendo ih opera il rii'petto e la foramiffione che 
Numa aveva ifpirato a’ Romani per gli Dei, refe 
i Grandi interpreti delle volontà di que’ Dei , de* 
quali eran Mini Ari. Non formandoft intraprefa al- 
cuna fenza concitare gli Dei , il Popolo metteva 
in quelli una' ferma fiducia; e credeva, che non 
potevan mancare di favorirlo in intraprefe autoriz- 
zate dalla loro approvazione . I Grandi rivettiti de* 

Sacerdozi , eran Tempre padroni mediante la fu- 
perftizione di condurre gli animi del Popolo fe- 
condo i loro fini . Quefto afcendente adoperato con 
prudenza , divenne una delle principali molle del go- 
verno , ed ifpirò a’ Romani quella fiducia nella pro- 
tezione degli Dei , che fece loro fuperare tutti gli 
olivicoli , che fi opponevano alle loro iatraptfe . 

Del refto mi pare egualmente incerto il dire in sopra i due 
qual tempo Numa ha viffuto , fe è fucceduto im- . 1> “ 
mediatamente a Romolo , e quanto tempo ha regna- * 
co . Non meno difficile mi fembra di dare una idea 
del culto , eh’ ei preferiffe a’ Romani , perchè quel 
culto avea foffsne cosi grandi variaàooi, dii pochi 
b 2 le- 
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fecoli dopo non potea più riconofcerfi , come hd 
altrove oflervato (i) . I Regni di Tulio Oliilio , e 
di Anco Marcio non mi pajon capaci di un mag- 
gior grado di chiarezza . Ma i tre ultimi regni, co- 
me più vicini alla rivoluzione , ci lalòiano artkfa 
alcune tracce dello fiato , in cui trovavanfi i Ro- 
mani , allorché feoflero il giogo della dominazione 
Reale. Ributtando certe favole ; non fermandoli 
alle date, ne alla durata de’ regni, che non portoti 
Affarli con autorità 1 ufficienti, vi li troveranno var> 
avvenimenti , la prova de’ quali fi trova nel decorfo 
della Storia, a cui lòno necellariamente connelft. 

Su ’t rc^ao Senza fermarmi a tutto quel , che ci vieti detta 

di T»r;.u- , . . . . 

nio il vec- di Tarqumio u vecchio , io mi reunngo a quel 

duo, c|te mi par legato colla feiie degli avvenimenti . 

Quel Re fece onore a R orna ; fiele il luo dominio 
fdpra una parte della Tofcana , e confermò quello 
che uvea già fopra una parte de’ Latini , e de’Sa- 
bini . I funtuofi edifici , co’ quali ornò egli quella 
Città, provano che la di lei |>otenza era gii molto 
grande, e che Roma doveva già efferc molto opu- 
lenta. Egli fu, che lece coftruire la gran Cloaca, 
opera immenlà e di una prodigiofa fpela , e che 
fi faceva ammirare ancora nel colmo della gran- 
dezza e delia magnificenza Romana (2) . Egli fu 
che fece circondare Roma di forti rama di pietra 
viva, ch’edificò il circo Malfimo , e gittò i fon- 
da- 
ti) i) uteri. Pan. 1. Cap. 4. 
t») UiMpl. naltC. lab. IV. pag. 1 ; j. 
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«lamenti del tempio di Giove Capitolino . Sìmili 
imprefe non pofTon farli , fe non in una grande 
opulenta: onde il Regno di Tarqutnio non poteva 
e (Ter ridretto al piccol territorio di Roma , come 
gli Storici ce lo rapprerentano . 

Tutto ci prova, che i Romani eran quali fora- Ta <ba A». 
Rieri nella lor propria ftoria. Quel Popolo attento ™mo?to 
ad aflicurare la Tua libertà al di dentro , e ad eden- 
dere al di fuori le fue conquìde , non pensò guari 
a trafmettere alla poderità i memorabili avveni- 
menti . Se verfo la metà del fedo fecolo , e nel 
fecole feguente alcuni Nobili vi fi applicarono , lo 
fecero unicamente per divertirli , lènza impiegarvi 
quello fpirìto di critica afiblutamente neeelfario per 
riufeirvi , e per porre in tutta la lor chiarezza av- 
venimenti ofeuri per la loro antichità . Elfi ci rap- 
prefentano Roma lotto gli ultimi fuoi Rè , e ne’ 
principi della Republica, come ridotta ad un terri- 
ritorio affai ridretto , quando le opere di Tarqui- 
nio provano che dev'elfere data molto popolata , 
e il fuo dominio affli vado. Aggiungerò una pro- 
va , che porrà in evidenza , eh’ ella nel tempo , di 
cui parlo, doveva elfere affai più potente di quel 
che per ordinario ci vien rapprefentata . 

La ricavo io dalle numerazioni de’Cittadìni Ro- Numero bi- 
mani fatte in que’ tempi . Sotto Senio Tullio il dlVora» ." 
lor numero afeendeva a ottantacinque mila uomini 
in età di portar le armi (1) . Supponendo , giuda 


B 


T or- 


fi) Me» Lib, IX. pag. slj. 
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r ordinario computo , che quello numero fia Toh* 
mente la quinta parte del totale , quando vi fi com- 
prendono j vicchj, le donne, e i fanciulli, fi tro- 
veranno in Roma 4C5. mila anime. Se fotte vero. 
Come pretende Dionigi d’ Alicarnafìo (1), che i cit- 
tadini Romani non efercitavano arti , fi dovrebbe 
fupporre quafi un egual numero di fchiavi, e di 
foreftieri riabiliti in Roma ; ma io proverò altrove, 
che un tal fentimento è infoftenibile, e che v’ eran 
molti cittadini Romani impiegati a qualche arte . 
Riduco perciò il numero de’ foreftieri, e degli (chia- 
vi a cento mila , non credendo che in que’ tempi , 
ne’ quali 1* eguaglianza e 1’ amor della fatica eran 
le tirtù favorite de’ Romani , abbiano elfi avuto 
quel gran numero di Schiavi , che fi vedono avere 
in appretto . Il numero che ho detto fi accrebbe 
ancora fotto quel regno , e fiotto i fieguenti , in ma- 
niera che nella numerazione fatta fiotto il fecondo 
Confolato di Valerio Publicola fi trovaron cento 
trentamila cittadini, lo che farebbe ancora , giufita 
il precedente calcolo , il numero di 650. mila abi- 
tanti, a’ quali aggiungendoli anche un proporzionato 
numero di Schiavi , e di foreftieri , fi avrebbe un 
numero proflìmo agli ottocentomila , Aggiungo che 
nella maggior parte delle numerazioni, che fi fecero 
ne’ cinquanta o fettunta primi anni della Republica, 
fi trovan Tempre più di cento mila cittadini , in 
maniera che l'opra di ciò può formarli un giudizio 

(leu- 

(1) Jdtm Lib. V. pag. jff. 
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ficuro di quel ch’era Roma in quel tempo, e qual 
doveva edere la potenza Tua. 

Una Città , in cui trovanti più di feicento mila Prova che 
abitanti, non può mantenerti, fe ndn abbia un fiori- ela 
dittimo commercio , o non fu la Capitale di un rio «ibi e- 
potente Stato . Ora Roma non avea commercio \ ftl ° - 
doveva dunque avere un territorio vaftiffimo per 
nutrire quella gran moltitudine di bocche . Non 
credo io già , che tutto quel popolo abbia abitato 
in Roma; ciò non può capirti . Ancorché fuppo- 
nettimo eh’ ella avetfe contenuto il terzo di quel 
numero , quefto ci darebbe Tempre 1’ idea di una 
grande e potente Città . Gli altri due terzi erano 
fparfi nella Campagna, e nelle varie Colonie, che i 
Rè avevano ftabilite in varj tempi . Può infatti 
crederfi che Roma tìa fiata fin d’ allora da para, 
gonadi a Londra, o a Parigi ? Tanto meno lem, 
brerà ciò credibile, che oltre eh’ ella aveva poco o 
ni un commercio , il tuo territorio era poco fertile, 
e non produceva pretto a poco il grano neceflario 
alla fulTìitenza de’ Tuoi abitanti . Il Senato aveva 
cura di far comprare grano fino in Sicilia , e ne’ 
tempi di careftia ne faceva diftribuzioni gratuite, o 
a vii prezzo a’ poveri cittadini . Per potere lo Sta- 
to fare tali liberalità , doveva egli avere rendite 
grandi. Più di cento mila anime contenute in quella 
Città , o in un diftretto rifai picciolo , e che vi- 
. Vfcino colla loia agricultun! , non avrebbero mai 
. potuto fulfì ftervi. Quefle riflelTioni fervono a con- 
fermare quel che troviamo, in un trattato conchiufo 
B 4 tra 
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tra i Cartagìnefì e i Romani lo ftefio anno deliri 
Ilabilimento della Repubblica ; dal quale appare, che 
la dominazione di Roma era gii ertela baftante- 
mente; ed io ne parlerò immantinente. 

Ptngone 1 ° confronto le numerazioni fatte a Roma , con 
di Rona quella, che fi fece inAtene da Demetrio Falereo , 
nella quale fi trovarono ventuno mila cittadini y 
diece mila foreftieri , e quattrocento mila Schia- 
vi (i) . Il Signor Hume crede, che il numero de- 
gli Schiavi fia qui efaggerato , ed invece di quat- 
trocento mila , inclina a. ridurlo a quaranta mila , 
giacché i numeri fi trovano fpefib alterati ne’ vec- 
chi manuferitti , in maniera , che prendendo ciafcu- 
no di quelli numeri pe'l quarto del totale , com- 
prale le donne, e i fanciulli, vi farebbero flati in 
Atene e in tutta l’Attica 84 mila cittadini , qua- 
ranta mila foraftieri, e cento fefianta mila (chiavi, 
in tutto 084 mila anime , lo che non fa la metà 
della popolazione, che dovea trovarli in Roma, e 
nel fuo territorio nel principio della Repubblica . 
Io non adotto il calcolo di Hume , e non vorrei 
niente mutare nel numero di Schiavi notato in Ate- 
neo . Elfi non fono ivi numerati per capi di fami- 
glia, ma per tella, come il belliame, che fa parte 
del patrimonio de’ padroni . Facendo gii Atenieli 
un gran commercio, potevano impiegare quel gran 
numero di Schiavi a varie fatiche . Valutando così, 
fecondo il precedente calcolo , il numero de’ citta- 


(i) Athtitti lXipuofoph, Life. VI. pag. 1)1, 
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ffini, e de’ forafiieri al quinto del totale , fi tróVef* 
ranno cinquanta mila foraftieri, e cento cinque mi- 
la cittadini, fi quali uniti alli 400 mila fchiavi fan- 
no il numero di 555 mila anime , che fi trovavanò 
nell' Attica . Or benché quello numero doveffe tro- 
varli affai riftretto in quel picciolo paefe , il grati 
commercio* che fi faceva in Atene, le fabriche, e 
le miniere iòmminiftravano mezzi , che in Roma 
non erano. Tutto ivi fi riduceva all’ agricoltura * 
alle armi , ed alle arti affolutamente neceffarie al- 
la vita . Era Roma circondata da un terreno aridà 
ed ingrato , che non rendeva , fe nòn a forza dì * 
fatiche. Doveva dunque il territòrio di Roma effef 
tre o quattro volte più grande dell’Attica , e do- 
veva ella aver confervata la maggior pane delle 
Conquide, Che avea fatte fotto i Rè, per aver potu- 
to alimentare quel gran numero di cittadini , nel 
quale la rivoluzione non cagionò diminuzione fefl- 
fibile . 

I funtuofi edifici , co' quali il vecchio Tarqui- £(W l0 a<! 
nio abbellì Roma , e il numero di cittadini , che ^ t T r,, R n ( rt 
trovavafi fotto Servio , prova che lo fiato di quel nìo 
Regno doveva già effere floridi ffi mo . Tarquinio ckl0, 
il vecchio aveva molto eftefo i confini , ed avea 
fatte nuove conquide fopra i Sabini , e i Latini * 
avendo foggiogata la maggior parte di que’ popoli . 

Egli domò ancora i Tofcani, e gli obiigó a ricò- 
nofcere la Sovranità di Roma . Quella foggeziontf 
non era tale, come potremmo figurarcela. Larda- 
vano i Romani a’popoli , che avean vinti il lor go- 

ver- 
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verno , le leggi , i privilegi, e le rendite . Con-< 
tentavanfi di far loro folamente riconofcere la fu- 
perforiti di Roma, di far loro promettere, che avreb- 
bero per amici tutti gli alleati di Roma , e per 
nemici tutt’ i nemici fuoi , e che darebbero un con- 
tingente di truppe ogni qual volta ne foflero ri- 
chielti (1). Tali eran le condizioni , che i Romani 
imponevano a’ vinti, e che continuarono ad impor- 
re loro, finché non portarono le armi fuori d’Ita- 
lia . Del refto, nel folo cafo di rivolta, o di una 
troppo ofiinata refìftenza, conficcavano elfi una par- 
te delle lor terre , o vi mandavan colonie ; e nel 
folo cafo di recidiva gli fpogliavano de’ lor privi- 
legi, e vi mandavan governatori nelle Città , co- 
me altrove avrò occafione di dire. 

La dominazione di Tarqjinio I. fi Rendeva 
dunque Copra una parte della Tofcana , e Copra la 
maggior parte del paefe Latino, e Sabino ; e quella 
potenza non foiTrì diminuzione alcuna fatto Servio 
Tullio, nè l'otto Tarquinio il Superbo . Ma Tar- 
quinio il vecchio Rendendo l?,ljia potenza al di 
fuori , pensò ancora ad efìendere, al di dentro le 
prerogative della Corona. Volle egli pendere la Co- 
rona ereditaria nella fua famiglia; ma avendogli la 
morte rapito il figlio , e non kfciandq/ a]tro che 
nipoti in età tenera, Servio di lui genero , fofte- 
nuto dalla maggior parte de’ Grandi , invafe la Co- 
rona . Le fue gran qualità , la fua dolcezza , e la 

fua 

(■) Dianzi. Hallcara, Lib. VI. pay. «i*. Lib. Vili. pag. «or* 
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Tua moderazione gliel'afficurarono, e gli fu poi al- 
lìcurata da una libera elezione del Popolo, e del Se- 
nato , riveftita di tutte le formalità , che potevano 
renderla legittima _ Mut „ ìonl 

Siccome Servio fece alcune mutazioni nella for- che f«- nel 
ma del governo , ed egli fu l’ autore di quello, che e ov “ rn0 * 
fu adottato nel principio della Republica , il fuo 
regno merita tutta la noftra attenzione . Fino a 
quel regno aveva il Popolo Romano efercitata la 
poteftà legislatrice, radunato per Curie, dove ogni. 
Cittadino aveva egualmente dritto di fuffragio . In 
luogo di quella divifione, Servio ne (labili una nuo- 
va per dalli , e per centurie , dove ognuno era li- 
tuato fecondo le fue facoltà, La prima claffe, com- 
porta de’ più ricchi Cittadini , formava elfa fola 
più centurie delle cinque altre inlìeme . Per tal 
mezzo 1 foli ricchi divenivan padroni del governo; 
ma, come dall’altra parte erano elfi obbligati a con- 
tribuire a’ peli dello (lato , ed al fervizio militare, 
fecondo la proporzione del numero delle centurie 
che formavano, il principal pefo cadeva fopra di 
loro J e i poveri , follevati a que’ due riguardi , ab- 
bracciarono volentieri quella nuova difpofizione . 

Siccome io tratto affai diffùfamente nel corpo di 
quell’opera di tutto ciò, che concerne le centurie, 
e quella illituzione di Servio, mi contento qui d’ 
indicarlo di paffaggio . Bafta averne la più leggie- 
ra idea, per effer convinto, che Servio non inclina-* 
va affatto al governo democratico , poiché annien- 
tava in qualche modo i fuffragj del baffo popolo , 

e ren- 
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e rendeva arbitri del governo i ricchi e gli agia-» 
ti . 

che lina! Contradice dunque fe medefimo Dionigi di 'Ali* 
va per la carnaffo allorché dice , che Servio era portato per 
*i»T° Cr *" democrazia T e che inclinava a quella pane , 
perchè aveva al Popolo 1’ obbligazione della coro- 
na . Se così foffe fiato , Servio avrebbe fatto con- 
fermare la fua elezione da i comizj curiati , dove 
ogni cittadino dava egualmente il fuo fulfragio . 
Al contrario in quella nuova divifione per facoltà 
fi vede i. ch’egli era ficuro de’fulTragj de' princi- 
pali cittadini , giacche prima diede loro la fiipe- 
rioritd ne’ comizj , e poi fi fece aggiudicar la co- 
rona dalle centurie. 2 . Se Servio foffe flato obli— 
gato della Corona al popolo, e i Grandi gli fo fi- 
fero flati contrari, farebb’ egli flato così cattivo po- 
litico , che li rendefTe padroni del governo ? E’ cre- 
dibile, ch’egli abbia annientati tutti i fuffragj-, de* 
quali potea far capitale? E’ dunque ceno, che quel' 
Rè inclinava per 1’ Ariflocrazia, ch’egli introduf- 
fe con gran deflrezza nel governo di Roma . Ira 
fatti i Grandi riguardaron quella mutazione, come il 
premio del zelo, con cui erano flati attaccati a’ Tuoi 
intereffi , e il popolo badò poco a quel, che perde- • 
va per un verfo , confiderando quanto dall’altra 
parte era follevato nel fervigio militare , e nelle 
contribuzioni. L’efecuzione di un tal piano è co- 
si una prova dell’abilità, e della faviezzadi Servio, 
che così fi affeziona maggiormente quelli, che gli 
eran già affezionati, e guadagna il popolo, eh’ era 

por- 
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portato per la fuccelfione nella famiglia di Tar- 
quinio • 

Mi fon contentato d’ indicare qui in riftretto 1’ 
idea , che dobbiamo farci della politica di Servio i-ifljto il 
Tullio, perchè mi fono altrove diffufo fopra que- ‘ 

fto foggetto , ed ivi poti-an trovarli tutte le prove, 
che conf emano il mio fentimento (i) . E’ da ftu- 
pire, che lì lìa potuto adoture quello di Dionigi 
di Alicarnaffo, che fi diftrugge da fe ftelfo : e mi . J 
pare anche più Itrano che 1’ illulìre Prefidente, di 
Montelquieu fi fia lafciato ftrafcinar dalla turba , 
egli che cosi di rado fi lafcia ingannare ( 2 ) . 

Egli ci ripete in più di un luogo , che Servio ha 
abbuffato il Senato, avviliti i Patrizi , ed eltefi i 
privilegi del Popolo. Se per eftendere i privilegi 
dej Popolo s’ intende dargli maggiore influenza nel 
governo , io dimando , fe il governo , che Sen io ha 
ilabilito, non prova direttamente il contrario? Ri- 
guardo all’ abbalfare il Senato , e avvilire i Patrizi, 
io non ne veggo nella Storia veftigio alcuno . Al 
contrario veggo quel Senato , e que’ Patrizj forte- 
mente attaccati alle malli me di Servio , far valere 
in ogni occafione i lavj regolamenti di qael Prin- 
cipe, ed affaticarli per far decidere tutti gli affari 
d’ importanza da’ comizi ceutui iati . Era dunque un 
avyilirli il renderli padroni del governo ? 

Io 

(.) Diftn. Pari. II. Cap. ». 

(t) Caufe della grandmo de’ Rom, Cap. I pag. *. f e Spiri» 
tifile Leggi XL Cap. «j. e 14, 
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Altre ra- 
gioni , che 
diti magano 
l’o,i mon di 
Dionigi di 
^licarnafò. 


Io non mi ferma più Copra di ciò ; e mi conten- 
to di aggiungere qui due rifleflìoni , che mi par 
che finilcono di diftruggere l’opinione di Dionigi 
d’ AJicarnaffo . La prima è che naturalmente i 
Grandi dovean defiderare che la corona reftaife 
elettiva, e per confeguenza non rimaneffe nella fa- 
miglia di Tarquinio . Benché non fofTero elfi pa- 
droni delle elezioni, il popolo non poteva eligge- 
re Ce non quelli, ch’effi approvavano, e con ciò 
effi lo tenevano nella lor dipendenza (1) , Inoltre 
potevan tutti lperare di vederfi un giorno inalzare 
all'autorità Sovrana , mentre al contraria effendo 
la Corona ereditaria , effi n’ erano per Cempre efclu- 
fi . Il popolo , che non era lulingato dalle Ctefle 
fperanze, fi attaccava più facilmente alla famiglia 
regnante ^ e fi curava meno del dritto di elezione, 
eh’ egli non efercitava , Ce non fecondo il benepla- 
cito del Senato . K'dunque chiaro che i Patrizi » e 
il Senato dovevano efCcre affezionati piuttofto a Ser- 
vio che a Tarquinio, Servio era membro del loro 
corpo, e volea riconofcer la Corona da’ lor fuffra- 
gj . T arquinio volea riconofcerla dal Colo dritto del- 
la nafeita ; dritto che i Romani non avevan mai 
voluto riconofcere. 

La feconda mia rifleflione ferve a confermare 
la prima. Se Tarquinio il Superbo fall al trono 
col favor del Senato , come va, che quel medetìmo 
Senato fu quello, che fentl tutto il pelo dell’ ira fua, 

e fi 


(i I AiViiu Ltb. 1. Cip. 1J. 
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t fi trovò nel tempo della rivoluzione ridotto ad 
un sì picciolo numero? La condotta di Tarquinio 
verfo il Senato, e i Patnzj prova che quel qprpo 
gli era odiofo, e il mottivo fenza dubbio era per- 
chè avea cercato di efcluderlo dal Trono. 

, Idea rmref* 

Io adotto dunque intieramente la narrazione di ra ad r«s 
T ito Livio (1) , il quale ci dice che al favore de’ 

Grandi e del Senato ha Servio dovuta la corona: f.-rondo Ti- 
che per premiarli ha egli introdotta una forma di 10 
governo, che ne li rendeva intieramente padroni ; 
che nel tempo ifteflò egli usò tale arte, che il po- 
polo trovò il conto fuo in quella nuova difpolizio- 
ne, perchè fi vedeva a, fai follevato nel pefo de’ 
tributi , e del Servizio militare ; che allora avendoli 
egualmente conciliati gli animi de’ due ordini , Ser- 
vio fece confermare la fua elezione dal popolo, e 
che piai non fi vide fimile uniformità ne’fuffragj : 
che governò con tal faviezza e dolcezza , che po- 
chi efempj ve n’ erano; che avea formato il difegno 
di deporre la Corona, e di ftabilire un governo . 

republicano , conofcendo che mentre la poteltd fa- 
rebbe tutta unita in una fola perfona , era fempre 
facile di farne abufo ; che flava per efeguire un 
tal proggetto, allorché Tarquinio l’ afiaflinò ; e fi- 
nalmente che quell’ ilteffo piano fi feguì nello fta- 
bilimento della Republica , dividendo l’ autorità tra 
i due Confoli, i quali regnavano per un folo an- 
*10. 

Si 

fi) Lib. I. Cap- 41, Se fcqq. 
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Si vede che in quefta efpofizione tutto è con-» 
nettò e feguito , e nulla vi è che non lia confe- 
guente, e non lìa provato dalla Storia medefima . 
Tarqhinio il Superbo , avendo penetrato il dilegno* 
che Servio avea formato di deluderlo per tempre 
dal Trono, abolendo la Monarchia , e ItaDilendo 
un governo republicano, fi affrettò a prevenivo » 
e gli tolfe la Corona, e la vita. Lgli portò lui tro- 
no qualità grandi ; ma uno umore imperiofo e cru- 
dele, e grande odio e ril'entimento contro i Gran- 
di, che fi prefìtte di punire dell'idea, che avevano 
avuta di privarlo della Corona . Cgli non convocò 
mai il popolo , non confultò (opra alcuno affare il 
Senato , e fece morire , 0 eliliò. varj membri di 
quel corpo, fenza rimpiazzarli , Ma sforzandoli di 
ridurre in fervitù i Romani , e di domare quagli, 
animi feroci , trattò gli altri Cuoi fudditi, cl\e co- 
me dilli , eran piuttofto una fpecie di alleati , con 
dolcezza tale , che trovò pretto loro grandi ajuti, 
dopo che i Romani l’ebbero fpogiiato della £oro^ 
( 0 * 


« iv. 


(<» Ptor./i. Halic. làb. IV. pag, ut. LiU p*£, >u. 
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§. IV. 

Sopra la Rivoluziona. 

U Ma limile rivoluzione doveva per recedi tà d?u**ìto. 

fcuotere violentemente la potenza Romana , • 

e mettere in gran confufione coloro , che avendo 
fciffo il giogo della dominazione Regia , e volen- 
do ftabilire un governo republicano , avevano a 
trattar con egual deftrezza gli animi del Popolo di 
Roma, e quelli de’ loro l'udditi. Io ho altrove fvi- 
luppato lo fpirito di quella rivoluzione (i) ; e ri- 
tornerò Cubito a ciò che riguarda l’interno di Ro- 
ma, fermandomi per ora a quel che riguarda Te- 
nendone de’fuoi domini, le lue guerre, e le con- 
quide che fece in poco più di 4ue lecoli . 

Ho detto che il dominio de’ Romani fi (tendeva 
Còpra una parte della Tofcana , del parie de' La- 
tini , e di quel de’Sabmi. Tai quinio fece Cubito dichia- 
rare a favor Cuoi ToCcani ; ma pare che i Latini, e i 
Sabini dettero per qualche tempo indecifi . De’ pri- 
mi Col que’ di TuCcolo, dove Manilio, genero di Tar- 
qainio, elercitava la Dittatura , preCero le armi e 
fi unirono a' ToCcani ( 2 ). li redo della Nazi me par 
che abbia tranquillamente attcCo T eiito degli sforzi 
Redujort Tom.I . C de* 


(1) Difirrt, Pan. II. Cap. ?. 

dionvii. Hai ir. LiS. V, pag. a j*. 
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de’ Tofcani pe’l riftabiliraento di Tarquinio . Può 
anch’ edere che una parte di loro fia fiata porta- 
ta pe’ Romani , ma non par che abbia lor dato foc- 
corfo. L ' alfedio di Ardea , a cui Tarquinio era 
occupato allorché i Romuni fi rivoltarono , ci fa 
credere ch’egli era dilgudato con certe Città de,’ 
Latini, e che quella fu in parte la ragione che V 
obligò a rifugiarli prefica i Tofcani . 
frtttuo di Lo fteflo anno della Rivoluzione, e prima (fella 
R 01 na m>’ morte di Bruto, che fu il primo confole , conchiu- 
Caitagiaefì) j Romani il loro Trattato co’ Cartagiaefi (i)b 
Erafi probabilmente incominciato quel trattato fot* 
to il regno di Tarquinio ; e fe gli è data i ultima 
mano dopo ch’egli fu depofto dal Trono. Polibio 
ci confervò quel trattato , il quale è tanto più pre- 
riofo , che ferve a darci una giuda idea della -c» 
denfione della dorqinazione Romana in quel tem- 
po. Si vede ch’ella fi ltendeva principalmente ver- 
fo il mare, dal Tevere fino a Terracina , che fi 
nomina nel trattato infieme con Anzio, Laureato * 
Ardea, e Circei , Tarquinio il Superbo ave» fonda- 
ta in qued’ ultima Città una Colonia (2) , e vari* 
altre ne avea fondate nelle terre che non eran me- 
no didanti da Roma, come Segna, Suefla, Pome- 
ria (3) . Qued’ ultima egualmente che Cora , fi 

ri- 


to Polyh. Lib. Ut. cap. si. 

(1) Dlonyt Halic. Lib. pag. sio. 
t» ld (bùi. pag. «so. 
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rivoltò alcuni dopo , e fu ripigliata da’ Romani , 
che la mil'ero a lacco (i) per punirla della lua 
rivolta . 

Si fa menzione in quel trattato delle Città ma- 
ritime , perché verftva folumente falla navigazio- 
ne e il commercio . Benché i Romani lungo tem- 
po dopo fìanfi alia navigazione applicati , la Città 
di Anzio loro luddita era molto commerciante, ed 
aveva una marina baftantemente rimarchevole, giac- 
ché poco più di quarantanni dopo , i Romani le 
prefero ventidue navi da guerra (a) , Non vi lì 
parla mica delle Città marinine di Tofcana ; dal 
che vedefi che i Romani rinunciavano già a’ loro 
dritti sù quella Provincia , che s’era dichiarata • 
favor di Tarquinio , e che difperavano di potere 
ridurre ; ma confervano all’incontro tutt’ i loro 
dritti fui paefe de Latini. Coll’ajuto di quello trat- 
tato, e di alcune tracce che troviamo negli anti- 
chi , nudiamoci di notare a un di predò quali era- 
no i confini del territorio di Roma allorché feof* 
feti giogo de’ Cuoi Rè, 

Da una parte era Terracina, lontana da Roma, 
fecondo l’ Itinerario di Antonino, di. miglia d’Ita- territori» 
lia (5). Per trova'-: i confini mediterranei , vi eran diRom ** 
C o colo- 

(i) Lì*. Lib. II. cap. ti, te i). 

(i) Dionji. H»!ic. Libi IX. pag. li». 

Il) Cosi porti l’ etiti ione drtf iUuftre V.ltUigio. Broicr ( Ilìft 
Uri Gr. Chemuw tic r Ertip. Rota, ) , feguendo altre elùsimi , mn. 
t* «9. miglia d» Roma * Terracini . Ltb. H. Cip, st, * 
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fcoìonie fhbilite in vane Città , che provano li 
eituniine del fuo dominio , di cui effe Servivano 
ad aifìcurar le fronti-re . Tali erano Segna , Cora, 
Torneila, delle quali poco fa ho parlato; Norba , 
Velktri ed alcune altre , de' quali la diltanza da 
Roma è aiquanto minore di quella di Terracina : 
io maniera che può giudicarli che tutto l’antico 
Raao l’era lòggecto . Dalla parte de’ Sabini le fue 
frontiere potevano fenderli di là da Cure tino a 
Regi, lo, che Appio Claudio, uno de’ principali de’ 
Sabini, le conlervò. Dalia parte di l'olcana Ro- 
tila conte, io ioiamente il Cunicolo , ch'era dalla 
Città lontano venti ioli Itadj , e dov' era una For- 
leiia , in cui i Romani tenevano una guarnigio- 
ne (0* 

Non bilogna però credere che tutte le Città 
comprese ne’ limiti che ho notati , tollero egual- 
mente iudditc de' Ronuun , e lottopoite alle leggi 
loro . Da ior condizione era divena , fecondo 1 trat- 
tati più o meno vantaggioli che avevano ottenuti . 
Alcune eran luddice, ed avean perduto il lor tfcr- 
ritono , dove s’eran tondate colonie : altre porta- 
vano tl titolo di alleate, ma con una alleanza di- 
leguale, cne le privava del dritto di far guerra o 
alleanza , lenza il contentò de’ Romani , e te obli- 
gava a contribuire un determinato contingente di 
truppe. Nel retto fi governavano colie loro leggi, 

e co* 


|ll Cùnjri, Co. V. p»|j. LiK II. caj», <•. 
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C co’ propri lor magiltrati . Finalmente ve n’ erano 
alcune anche più indipendenti a varj riguardi , e 
l'alleanza loro non conteneva altra diùiguagiianza 
fe non che effe cedevano il rango alla Ctità di Ro- 
ma. Tali pare che lìano fiat? Tulcolo, Priveruo, 
Tivoli , ed alcune altre Città . 

Le frontiere de’ Romani Rendendoli fino aTer- 
racina , eran confinate da quella pane dal paele de- 
gli Cinici, degli Aurunci, de’ Volici e degli hqui. 
Quefti ultimi erano più deutro terra’, e il lor pae- 
fe, come anche quello de Volici, avendo a Tra- 
montana i Peligoi , e i Marfi ; e i Latini a Mez- 
zo giorno , li Rendeva dalla Campania fino al ter-: 
ritorio de’ Sabini . Quefti erano a Tramontana di 
Roma, la quale aveva la Tol'cana a Ponente , ed 
a Mezzoggiomo il mare . 

Ciafcuna di quelle nazioni formava una Le- 
ga , o alleanza difenfiva , i cui membri eran tutti 
indipendenti , e potcvan fare alleanze particolari , 
purché non foffero contrarie alle condizioni della 
confederazion generale . Ciafcuna Città , o paefe 
mandava i fuoi Deputati agli Stati della nazione , 
ed ivi lì deliberava fopra gl’ interelfi del corpo della 
nazione, e fiprendevano le rifoluzioni . Benché fpelfo 
fi feguifle la pluralità de’ voti , pare che quando il 
corpo della nazione s' impegnava in una guerra che 
da qualche particolar paefe non era approvata , 
quel paefe poteva reftar neutrale, lènza elfere obli- 
gato di contribuir contro voglia il fuo contingente, 
1 Latici avevano una limile confederazione , della 
C 3 qua- 


Swto Hi 

W" Fypulj. 


< 


Digitized by Google 


Affettati»» 
ne degl i an* 
tic hi Stori* 
cì >d «F»g» 
gerire il nu- 
mero <4e’ ne* 
mici. 


H 38 J* 

filale i Romani erano i Capi . Quando i primi 4 
come torto vedremo , prefero le armi , e dichiara» 
ron la guerra a’ Romani , non fu già tutta la na- 
zione , parte della quale rertò certamente lucidità , 
o alleata de Romani . Potrebbe facilmente provarti 
che nella lifta di ventiquattro Città, che ci dà Dio- 
nigi, ve ne fono ftate molte , come fra le altre 
Ardea e Gabii , che i loro particolari intereflì im- 
pedirono di entrare nella lega , e le obligarofio a 
rimanere uniti a' Romani . 

* E.' bene che fi faccia qui una ofiervazione; ed è 
che quando gli antichi Storici dicono che i Rome- 
ni furono in guerra co’ Tofcani, gli Equi, i Vol- 
ici , &c. non fi dee fempre credere che abbiano 
avute contro fe tutte le forze della Nazione . Eb- 
bero elfi di buon’ ora la politica di feminar la di- 
vifione tra 1 lor nemici , e di addormentare gli uni, 
per opprimere gli altri con maggior ficurezza * 
Quella ofiervazione ci fervirà a togliere molte dif- 
ficoltà , che s’ incontrano ad ogni paflò nella Storia 
Romana. Così può renderli ragione perchè i Vol- 
ici , gli Equi, i Sanniti , che vediamo cosi fpeflo 
domati, fterminati , riforgono dalle lor ceneri , e 
rinnuovano la guerra con forze tali , che non fi 
può capire come un paefe rovinato aveflè potuto 
metterle in piedi . I Romani per dare alle lor vit- 
torie un luftro maggiore , finfero di aver contra- 
ftato con tutto il corpo della Narione , quando non 
avevan contro , fe non un folo particolar paefe . 

Quando dunque Tito Livio , o Dionigi d’ A fi- 
ca r- 
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oarnaflò parlano delle guerre tra i Tofcani e i Ro- 
mani , non dee intenderli per Tofcana tutto quel 
che comprendeva!! fotto tal nome , ma femplice- 
mente hi parte più a Roma vicina, tranvi in quel- 
la pane dodcci Città potenti , che avean format* 
tra loro una confederazione limile a un dipreffo a 
quella, di cui ho parlato. Aveano quelle Città le 
loro aflemblce, dove ognuna mandava i fuoi De- 
putati , e dove fi deliberava fopra gli affari comu- 
ni ; ma non tutte entravano ne’medefimi pi-oggetti^ 
Pare ancora che le fole Città di Tarquinii e di 
Vejo prefero le anni a favor di Tarquinio; e che 
le altre non entrarono in quella briga (t) . Quelle 
dodeci Città fi eliggevano un Magiltrato, che co- 
mandava gli eferciti , ed a cui , per dare maggior 
lul'tro alla fua dignità , ciafcuna Città dava un lit- 
tore . Pretendcfi ancora che quello efeir.pio abbian 
feguito i Rè di Roma , e poi i Confoli , facendoli 
accompagnare da dodeci littori . Di tal dignità era 
attualmente riveftito Porfenna , allorché venne a 
metter l’ attedio avanti a Roma . Non è raro il ve- 
dere in que’ tempi qualificare Rè quelli eh’ erari 
folamente principali Magillrati ; ed a’ Romani non 
difpiacque di dar lullro alla loro Storia , fin- 
gendo , che Porfenna regnava fopra tutta P Etru- 
ria (a) . Almeno in quella qualità di Rè d’ Etra» 
C 4 ria 


(i) Uionj'». Ha’ir. Lib. VI. pag. i*«. 

(i) Coti i ancora qualificato Za Flora, Eutropio , Orofi» , Z# « 
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ria ce lo rapprefenta ter pi e Dionigi ci’ Alicarfrtf- 
fo; ma Tito Livio ci dice ch'egli era Rè di Ghia-* 
fi . Era egli probabilmente uno de’ principali di 
quell' ultima Città, e rivelino della principal ma- 
gi filatura della Lega delle dodeci Città ; giacché 
non vediamo Rè in Tofcana , nè prima , nè dopo 
di lui . 

Che che ne fia , ei venne con un formidabile 
efercito ad aff-diare R orna , e la ridufie agli ellre- 
mi. Ho efaminato altrove (t)i maravigliofi avve- 
nimenti , co’ quali gli Storici accompagnano la re- 
lazione di quell* attedio , ed ho provato eh’ elfi avean 
cercato di ab agitarci , e farci perder di vi fia la ve- 
ra Umazione, in cui i Romani lì eran trovati. In- 
fatti furono elfi nell’obligo di rendere Roma a 
Porlenna, ed a fommetterfi al giogo de’Tolcani . 
La fola difficoltà o almeno la principale è Che pa- 
re ftrano che, effondo fiata quella guerra intra pre- 
fa per riftabilire Tarquinio , Porfentta non abbia 
obligato i Romani a riceverlo mentre era padrone 
della fone loro. Ma quella difficoltà falli fte egual- 
mente fe fi l’egua la narrazione degli Storici Ro- 
mani ; giacché convengono elfi che Roma corret- 
ta dalla penuria era fui punto di fubire la legge 
del vincitore, e che' per pura generofità Porlenna 
non inlìftette per lo riliabilimento di Tarquinio . I 

fatti 


(1) Diff rt. Pier. li. cap. t. Vedete la Storia Romana del Sig, 
H colte lenita in Insidie. 
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fatti fi trovar» talmente inorpellati nelle relazioni 
-degli antichi, ch’-è cofa difficililfima , per non dire 
imponìbile, accozzarne bene tutte le circoftanze , 

JF ratunto io proverò di aggiungere anche qui al* 
cune offervazioni fui vero fiato de’ Romani riguar- 
do a’ Tofcani , ed a’ reciproci inter elfi delle due 
nazioni . 

Ho detto che Tarquinio il Vecchio avea Coftret- n riifefeiil. 
ti i Tofcani a riconofcero la Sovranità di Roma, J"-"' 0 .*'. 1 

' Ttrqumio 

e che Tarquinio il Superbo, elclufo da Roma, ed era contri 
abbandonato dal fuo cfercito, fi era ritirato in To- fi' Xofca-^ . 
fcana, dove avea trovato i popoli (Sfpofii ad in- 
traprender la guerra per riftabitirlo . I fucceffi che 
accompagnarono quella intraprefa , dovevnn farkl 
infallibilmente riulcire , e 1 Tofcani e Porfenna 
tran padroni di rimetterlo fui trono. Ma compre- 
fero erti fenza dubbio che non era loro intere ffe 
che Roma avelie un Re , il quale potrebbe un 
giorno aggravare maggiormente il giogo che il di 
lui avolo aveva loro importo : all’incontro la cir- 
cofianza era loro favorevole per ifcuotere un tal 
giogo , ed inabilitare i Romani a poter loro nuo- 
cere per lungo tempo . O il difegno dì Porfenna 
fia fiato a prima di forzare ì Romaui a ricever 
Tarquinio , o che nel decorfo averte mutato dife- 
so , è certo che quando fi vide in iftato di dar 
1^ legge, non pensò egli più a foftener la cauia 
di Tarquinio . Quel Re deporto non tardò guari 
ad accorgerli , che di nulla meno che de fuoi inte- 
relfi parlava!! nel trattato , che Porfenna flava per 
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conchiudere co’ Romani . In quello i, due Principi 
fi difgulìarono , e Tarquinio delufo dalla fua l'pe- 
ranza fi ritirò a Tufcolo, dove fi affaticò ad im- 
pegnare i Latini a formare una Lega in favor fuo, 
e a dichiarar la guerra a’ Romani . 

Quelli intanto efiendo flati inferiori in più bat- 
taglie, anguftiati inoltre dalla penuria , e vedendo 
la Città loro piena di diffidenze e gelofie , «Ielle 
quali temevano che i fegreti partigiani di Tarqui- 
nio non fi approfittaflero per richiamarlo , prefero 
il partito di render la Città a Porfenna , conten- 
ttfldofi di fargli promettere ch’egli non avrebbe ri- 
fìabilito Tarquinio . Io non ripeterò qui ciò che in 
altro luogo ho provato coll’ autorità di Tacito e di 
Plinio , che Porfenna prefe Roma , e che i Roma- 
ni furon coftretti a ricever la legge di quel vinci- 
tore: mi contento di connettere qui quello fatto col- 
la ferie della Storia. 

Una conquifta sì confiderabile non potea manca- 
re di lufingar molto Porfenna , e fargli concepire gran- 
di fperanze. Pare infatti ch’egli abbia penfato ad 
impadr onirli di nitro il Regno di Tarquiuio , col 
favore della difeordia che fi era polla tra gli an- 
tichi fuddiri di quel Principe , de’ quali alcuni vi 
erano che feguivano le parti fue , ed altri ch’eran 
dubbioiì del partito che dovean prendere ( t) . La 
fituaiione di Roma era delle più vantaggiofe per 

la 
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la decisione di un tal proggetto . Kfla gli apriva 
il paefe Latino, e gli ferviva di piazza d’ armi pei* 
riporvi le fue munizioni di guerra e di bocca . Co- 
ll appuruo ha egli fatto , e dopo elferfi fermato 
qualche tempo in Roma per ralfettare ogni cola 
nella fua nuova conquida, egli diftaccò Arunte fuo 
figlio col fior delle fue truppe, per far le conqui- 
da del paefe Latino. Poco tempo dopo partì per 
ritornare in Tofcana , dove i primi fuccelfi delle 
fue armi doveano neceflariamente accrelcer molto 
la confiderazione e il credito fuo. 

Cominciò Arunte la fua fpedizione coll’ affedio 
di Aricia Città del paefe Latino, lontana da Ro- 1(1 
ma non più di centoventi ftadj (i) . I Latini, ve- Ar,c "* „ 
dendofi minacciati della ltrifa forte che Roma avea 
dovuto fubire , non perdettero tempo . Le Città di 
Tufcol® e di Anzio formarono una lega per foc- 
correre Aricia ; e il comune pericolo eccitandone 
molte altre , fi roife in piedi un poderofo efercìto . 

Il pericolo di vederli tofto in preda a* Tofcani por- 
tò il terrore fin nella Campania , e la Reda Città 
di Cuoia mandò foccorfo a’ Latini . La Città di 
Aricia , la quale , forprefa di vederli improvìfa- 
mente aflalita da un efercito di Tofcani , era già 
Rata fui punto di renderli , ripigliò cuore alla vi- 
li* di un tal foccorfo . Si diede battaglia a’ Tofca- 
ni, t quali a prima ebbero tutto il vantaggio : ma 
• Arun- 

(i) Dion^f. Halle. Lib. V. pag. io,. LiK VII. ptg. 419. Lk>m» 

tib. II. Cip. 1* ‘ *' • 1 
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/Stinte lafciandofi trasportare dalla impetuosità dot 
fùo coraggio , ed infeguendo con troppo ardore t 
fuggitivi , diede luogo ad Ariftodemo che condu- 
eeva il foccorfo di Guma , di approfittarli del di- 
lordine in cui lo vide . Avendo quelli riordinata 
una parte delle truppe, afTdì Arunce, il quale pcr- 
dè la vita , mentre comggioiamente fi difendeva . 
I Tofcani furono intieramente disfatti , e del loro 
efercito pochi avan-i fi falvarono , che han trovato 
un ficuro afilo in Roma , dove fi prefe ogni cu- 
ra per gl’ infermi e feriti , per atteftare con ciò 
quanta gratitudine fi conlèrvava della dolcezza che 
Porfenna aveva ufata nella vittoria . 
nifVu.w I Latini frattanto sbrigatili da quel nemico > li 
Ianni fon- dolfero altamente de’ Romani (i), e gli accufarono 
»ro , Roma. ^ avere non ( 0 ] am ^ nte dato il paflfo all’ eferciw 
Tofcano, ma di averlo anche provi fio d’ ogni forte 
di munizioni , e di av erne raccolti gli avanzi . Gli 
A ricini gli accufavano di averli abbandonati a’ Ne- 
mici inficine con tutto il paefe de’ Latini , che fa- 
rebbero fiati coftretti a fommerterfi alla legge del 
vincitore fe i Tolcani fi foffero impadroniti della 
loro Città . I partigiani di Tarquinio, e Specialmen- 
te Mamilio Suo genero., lì affaticavano con ardore a 
formare una lega contro Roma , «Suggerendo que- 
gli aggravi . I Romani atterriti dalla tcmpeSta 'che 

flava 
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Éava per ifcaricarfi fopra di loro r adoperarono 
fenza dubbio le migliori ragioni che potettero per 
ifchivarla. Sopra tutto fecero valere la necelfità in 
cui s’eran trovati di render la lor Cittì a Porfen- 
ha, perchè i Latini non gli avevan foccorli a tem- 
po. Vi eran probabilmente certe Città intereffate 
per loro, le quali refìftettero per qualche tempo 
agl’ intrighi di Tarquinio, e di fuo genero; inm*- 
riera che partirono ancora alcuni anni prima che 
la lega fi trovarti baltantemente fone per attacca- 
re apertamente I Romani . 

Quelli non potevan mancare di ricorrere a Por- R,.iom che 
fenna . Tito Livio alficura che quel Principe 1’ j ' 
anno fufleguente alla infelice fpedizione di Ancia ( l) rimettere i 
fece ancora alcune iltanze preffo i Romani per in- “ 

durli a riltabilire Tarquinio . Dionigi d’ Alicarnaffo 
attefta che i Latini e i Romani con eguale impe- 
gno follecitavano il foccorfo de’Tofcani , ma che 
quelli lo negarono a’ Latini fotto pretello del trat- 
tato che avean rinnovato co’ Romani; ed a’ Roma- 
ni a cagion dell' alleanza che ancora felli (leva tra 
loro e Tarquinio ( 2 ) . Bilògna dire adunque che 
con quel trattato Porfenna abbia riroelft i Romani 
in libertà , ed abbia loro anche redimita una parte 
del territorio che poffedevano di là dal Tevere, e 
«he egli gli aveva obbligati a cedere col trattato 

pre- 
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precedente . Potrà fembrare ftrano eh’ egli abbia con 
Unta facilità abbandonata una sì importante con- 
quifta; ed è vero che per fole conjetture fondate 
Capra probabilità , poìfono indovinaci i mortivi , 
che refero Porfenna così trattabile, lo ho già det- 
to ch’egli altro non era che il primo Magiftrato ? 
o Capo di una Confederatone di dodeci Città di 
Tofcana , delle quali ciafcuna aveva il fuo dritto di 
fuffragio . Siccome i primi fuccelìi delle fue armi 
dovevano aver contribuito ad accrefcere il di lui 
credito ed autorità fui corpo della Nazione , così 
l’infelice fucceflo della lpedirione di Arida , e la 
totale disfatta del fuo efercico, han potuto muove- 
re il difgufto de’Tofcani , e dare un prete fio alle 
cabale de'fuoi nemici . Si fa che que’ popoli uniti 
con una generai confederatone, eran quafi fenapre 
divifi da interelTt particolari , e che lo fpirito d* 
fazione vi meacva fpefTo la dìfuniope a fegno di 
venirne ad atti di oftilità gli uni contro gli altri • 
Può effere , ed è anche probabililfimo che foprav- 
venne qualche guerra intefiina fra i Tofcani , la 
quale gli obligò a rinunziare alla lor conquida . 
Benché gli antichi Storici uììoo fopra ciò un pro- 
fondo filenzio, fi vede che non fi fa neppur men- 
zione dello fteflò Porfenna , e fa-fi fa menzione 
de’ Tofcani, fi fa folaraente lungo tempo dopo , e 
quando non erano più in iftato di portar la guar- 
ii fino alle porte di Roma, Non altro che una ra- 
gione così forte , e forfè ancora il timore che i 
Romani non fi umìfero a’ Latini, e non daìfero lo- 
ro 
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to il paflb per portare le loro armi in Tofcana t 
ha potuto indurli a reiti tuire a’ Romani le terre che 
col primo trattato avean cedute. <• 

Roma frattanto doveva trovarfi in graviffime an- Confusane 
guitte . Elfa conteneva un Popolo numerofo , a cui “ 
le terre conquiftate da’ Re avean dato il fo (tenta- nu. 
mento, e una parte di quelle terre trovava!! a di- 
fcrezion de' nemici. Era effa minacciata dalla pane 
de’ Latini, che formavano contro lei una formida- 
bile lega : la maggior pane degli alleati l’abban- 
donavano , i fudditi fi rivoltavano , e le Colonie 
iftefle entravano nelle leghe che fi facean contro 
Roma. Figuriamoci le difficoltà , nelle quali de- 
vono efferfi trovati i Capi, di quella nafcente Re- 
pubblica per contenere quella moltitudine ftimolata 
dalla fame e dalla miferia, ed obbligata a far fron- 
te a tanti nemici. Liberatili dal giogo de'Tofcani, 
ed avendo ricuperate le terre che avean poffedute 
di là dal Tevere , e che potevan badare al man- 
tenimento di una pane de' Cittadini , i Romani ri- 
vollero tutta la loro attenzione alla parte de’ Lati- 
ni , e de' Sabini . 

Quefti ultimi fofferfero i primi sforzi delle ar- Guerneo*. 
mi Romane . La prefa di Fidene , Città lontana "° 1 Slbi ' 
da Roma non più di cinque miglia , e quella di 
Crulìumeria, oltre la defezione di Appio Claudio 
«no de’ Principali Sabini , pofero fine a quella 
guerra , e forzarono i Sabini a ricever la legge . 

Jo non mi fermo qui a conciliare Dionigi d’ Ali- 
tar* 
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carnaflb con Tito Liyio (1), ed altri Autori, le- 
pia gli avvenimenti di quella guerra , riferenti'» V 
uno cole che l’altro palfa Cotto Sienaio, o Cimando 
Cotto un anno gli avvenimenti , che 1 altro riferi- 
Cce molti anni prima o dopo , Si vede bene che 
poco fondamento può far»! Copra Cimili Storici , e 
perciò io mi reiiringo , non a quel eh' è kmpace- 
mente veriSmi le , ma a quel che ha conneihone 
colla Certe delia Storia , e che ci rappreienta k> 
Stato de' Romani in que’ tempi come ha dovuto et- 
Cere, per effer eglino divenuti quel che no* li veg- 
giamo ne' tempi leguenti . 

Tito Livio pone lòtto l’anno di Roma 255. la 
famoCa battaglia di RcgiUo , in cui li deci .e la 
controversa inCorta tra 1 Latini e i Romani . Dio- 
nigi d’ Alicarnariò mette quello avvenimento tre 
anni più tardi ; ma non ho io dilegno di fermarmi 
alle date. Voglia etaminar piuttolio quali furono i 
motti vi che armarono 1 Latini contro i Romani . 
Non fu certamente il defiderio di riitabilir Tarqui- 
aio . Erano e Si niente meno di loro interelfati a 
veder diftrutta la tirannide ; e Ce vi furon tra loro 
alcune Città, che delideravano finceramente il di 
lui riftabilimento , eran quefte Cedette da i loro 
capi , ed acciecate Copra i ior veri intereffi , 11 lo- 
ro principal gravame veniva Cerna dubbio dalla pre- 
tensone che aveano i Romani di eCercitare lopra 

loro 
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loro gl’ ifteffì dritti, de’ quali i loro Rè avean go- 
duto , e dalla contraria pretenfione che aveano i 
Latini . Finché i Romani ebbero a fronte i To-; 
fcani , non han potuto far valere le prerenfioni lo- 
ro . I Latini credevano ingiufto il procedere de’ 

Romani, che volevano imporre loro un giogo, eh’ 
effi medefimi aveano feoffo, e negavan loro quella 
libertà, della quale elfi medefimi moftravanfi così 
gelosi . Rinfacciavan loro di aver concorfo , per 
quanto dipendeva da loro , a farli cadere fotto una 
potenza ftraniera , favorendo i difegni di Porfcn- 
na. Mamilio genero di Tarquinio , ed alcuni altri 
de’ principali Latini , eh’ erano Tuoi aderenti , efag- 
geravano que’ gravami, e formavan cabale in tutte 
le Città , per farle entrar nella Lega . 

Stettero otto o dieci anni in quefto fiato d’irre- BatragiUdi 
lòluzione , e fenza venire ad una aperta rottura . R ' s ' Uo * 
Quel tempo fu impiegato dall’ una e dall' altra par- 
te in maneggi , dalla parte de’ Romani per difto- 
gliere dalla leg3 alcune Città Latine, e dalla par- 
e de’ lor nemici per rinforzare il loro partito , e 
tirarvi anche delle Colonie Remane . Infarti Cora 
e Pomezia fi dichiararon per loro (i),ed elfi* ten- 
tarono d’ impadronirfi per forprefa di Segna ; ma 
ella fu foccorfa a tempo. In Roma fteffa vi eran 
fra il Popolo molte mormorazioni, e Tarquinio vi 
aveva ancor partigiani . G /ferva Livio che i Con- 

Btaufort Tom.I. D foli 
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foli dell’ anno 252. ei-an lòfpcttiflimi J intelligenza 
con lui , e che la poca fiducia che il Senato aveva 
in loro l’obbligò a ricorrere ad un Dittatore (1) , 
il quale riunifie nella iua perlona la poteftà de'due 
Confoli, e potefle tenerli a freno nel cafoche in- 
traprendeflero cola in favor di Tarquinio . Lo ftef- 
lo Livio gitta un firail fofpetto fopra uno de’ Con- 
foli dell’anno 058. (2): lo che fa vedere che v’e- 
ran certi Patrizj in quel partito . Vi erano anche 
più malcontenti fra la plebe , che (offriva per la 
penuria , e cominciava ad accorgerti che il fuo gio- 
go erafi piuttofto aggravato che alleggerito , e che 
per confeguenza poco intereffe avea di foftenere la 
rivoluzione. Un' Imballata de’ Latini lotto pretefto 
di procurare di accomodare amichevolmente le dif- 
ferenze che v’eran tra loro e i Romani , era ve- 
nuta a Roma accompagnata da certi emiflarj di 
Tarquinio (3) . Quefii formarono una Congiura , 
in cui entrarono molti Cittadini e Schiavi ; ma fa 
fcoperta a tempo, e gli autori furono feveramente 
puniti . 

Pare che il Senato abbia prefi prudentiflimi fpe- 
dienti per prevenire i pericoli interni ed efterni,da* 
quali era minacciato . Pensò egli pria d’ ogni cola 
a rimettere l’ abbondanza in Roma , dove la mife- 
ria eccittava le mormorazioni del popolaccio. Po- 
me- 


(1) L:b. IT. Gap. 1 1 . 

(3) fbiJtm Gap. ai. 

(I) Dteu^r. iiiiiem , pig JiJ. 


Digitized by Google 


H 5 1 H 

inezia Colonia Romana , che poco prima s’ era ri- 
voltata e fi era unita a’ nemici , divenne il primo 
objetto delle fue cure (i). Quella Città era polla 
in una fertilifiima pianura, e il fuo territorio mol- 
to ampio fomminiftrava in gran parte il manteni- 
mento di Roma. A quella parte dunque fi fecero 
i maggiori sforzi ; e quella Città fu ripigliata e 
faecheggiata , per contenere con tale efempio nel 
dovere le altre Colonie Romane . Finalmente fi 
venne ad un’ aperta rottura ; e la f amola battaglia 
feguita preffo al Lago di Regillo decite della tor- 
te de’ Romani e de’ Latini . Quelli efiendo fiati in- 
tieramente disfatti , furon collretti a ricever la leg- 
ge del vincitore , ed a fottoporfi alle condizioni 
degli antichi trattati , che avean fatti co’ Re di 
Roma . 

Fu con quello trattato confermata la fuperiorità Conf«-gu fn . 
di Roma; ma le fue intelline divilioni l’ impedirò- “ 
no di far valere bene tutt’ i dritti che avev* acqui- num . 
fiati . Si è veduto eh’ ella era fiata coftretta a ri- 
nunziare a tutt’i dritti che pretendeva avere fulla 
Tofcana; ed ella perdette ancora molte Città nel 
paefe Latino . I Volici col favore della dilcordia 
tra i Latini e i Romani , fi impadronirono di An- 
zio , di Velletri, e di varie altre piazze , che fu- 
ron prefe e riprefe più volte nel tempo delle lun- 
ghe guerre , che tra loro e i Romani vi furono . 

D 2 Ci 
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Ci Volle più di un fecolo prima che i Romani 
aveflero bene afficuraro il loro dominio fui paefe 
Latino , ed aveller potuto rimetterlo nello lteflb 
piede , in cui era Unto fotto i Rè . Non è mio 
dilegno di feguirli in tutte quelle guerre . Se qui 
mi fono diffufo un poco , , lo feci a folo fine di 
procurare di mettere in qualche chiarezza l’ idea 
che fi dee fare dello fiato , in cui fi trovarono i 
Romani prima della Rivoluzione, e di quello, in 
Cui fi trovarono dopo aver fuperate le principali 
difficoltà, che da i lor nemici furono lorooppofte’ 
Non farò dunque altro che poche conliderazioni 
generali fopra le loro altre guerre , per venir poi 
olio fiato interno di Roma , e procurar d' indaga- 
re qual fia ftato il fuo primitivo governo , tale 
quale fu flabilito immediatamente dopo la rivolu- 
zione . 


§. V. 

Sulle guerre de' Romani in generale . 

T)Are che Roma fia fiata per più di un fecolo 
d ;' A a ricuperare tutte le conquilte de’fuoi Rè . 
* Le fue inteftine diffenfioni non le permifero di fa- 
re intraprefe di lunga durata, e bifognò contentar- 
fi di tenere il popolo occupato con brevi , ma fre- 
. quenti fpedizioni . Quando i Cittadini erano una 
volta arruolati , fi tenuvan fotto le armi , e fuori 
di Roma, fino a tanto che i clamori de’ Tribuni del 

Po- 
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Popolo il permettevano . Era maffima del Senato 
di cercar Tempre qualche pretelio per allontanar 
da Roma una turba di oziofi Cittadini , che li ren- 
devano nello deffo tempo eccellenti Soldati, per 
refatta difciplina che negli elerciti fi faceva loro 
offervare . A tal’ effetto erano i Romani Tempre 
aiTalitori , o affaldi , e riducendolì le fpedizioni nel 
paefe nemico a piccole fcaramucce , o a Taccheg- 
giare e de va Tiare, i facce dì non eran decifivi,e le 
guerre duravan molto . Vediamo che i Latini e gli 
traici non furono intieramente domati , Te non 
più di 170. anni dopo la rivoluzione ; e che le 
guerre contro i Volfci e gli Equi durarono più di 
due Tecoli . Anche i Satiniti e i Tofcani furon fom- 
rodfi dopo le lunghe guerre ; ma dopo ciò feguì 
una Tene don interrotta di vittorie, e di conquide. 

I fuccefll di tali guerre non fon mica dubbiofi ; Gli Starici 
giacché tutte fi fon terminate coll’ intiera fommif- 
fione di que’ popoli, che fi videro forzati a riceve- in,, r V n ' 

* * r ' . vece di uu* 

re la legge di Roma. Siccome però leeircoftanze p JItt , 
Tono delle più incerte ; io mi reftringerò a confi- 
derazioni generali fopra alcune circodanze di quel- 
le guerre. I. Gl’l Aprici ,come Topra offervai , fpefi- 
fo pongono il tutto per la parte , e fingono che i 
Romani aveffero a fronte tutto il corpo di una 
Nazione, quando non avevano a fare che con pic- 
cola parte, o con una provincia di quella Nazione. 

Ciò dee neceflàriamente fupporfi, per dare qualche 
aria di probabilità a’ racconti di quelle guerre, ne’ 
quali vegliamo Nazioni quali dermi nate rieompa- 

D 3 rir 
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rir l’anno feguente più formidabili di prima . In- 
farti Tito Livio ci dice fotto l’anno di Roma 092. 
che i Volici furon quafi totalmente diftrutti in una 
gran battaglia (1); e intanto l’anno appretto noi li 
veggiamo unirli agli Equi , e minacciare Roma di 
nuovo. Si vedono in tal modo per quafi due fe- 
coli , rimetterli dalle più compite disfatte , in ma- 
niera che lo ftelfo Livio è obbligato a confettare 
che la cofa gli fcmbra incredibile (2) “ fi 1 fogna , 

„ die’ egli , o che i Romani in cialcuno incontro 
„ abbian lolamente avuto a fronte una parte , e 
„ non tutto il corpo della Nazione, o bilogna che 
„ quel paefe, il quale oggi non è popolato quafi 
„ che di foli Schiavi , abnia un tempo contenuto 
„ un numero infinito di abitatori u . E’ dunque chia- 
ro che fi è efaggerato il numero de’ nemici , per 
render le vittorie più lìrepitole. v 

2. Si moltiplicò il numero delle vittorie ; e la 
offervazion precedente ferve in parte alla prova di 
quefta . Imperciocché qualora fi fupponga che i 
Romani abbiano avuto folamente a fare con una 
piccola parte della nazione, vittorie così fpeifo re- 
plicate farebbero fiate capaci di lpopolar tutta 1’ I- 
talia . Se paragoniamo quel che altrove ho detto 
delle guerre de’ Romani e de’ Galli , e quanti trion- 
fi manifeltamente falfi debbon cancella rfi da i Fa- 
rti 

(t) Ibi Votfnm nemn prept citi t ni m , Lib. III. Gap. t. Ss io. v 
Vide Lib. IX. Cjp. 4 *. 

(1) Lib. Vi, C»p. 12, 


Digitized by Google 


H 55 2 > * 

fli (i), fe ne dee conchiudere che fi è ugualmcn* 
te moltiplicato il numero delle vittorie contro i 
Volici , gli Equi , e i Sanniti , che fi vedono ad 
ogni momento ricomparire in ifcena . Se ne coa- 
chiudcrà ancora che, come que’ Galli eran folo un? 
piccoli ITì ma parte della nazione Gallica, che noma- 
vafiSenonefe, cpsì i Romani per lo più non eb- 
bero a fare, fc non con una parte diciafcuna Na- 
zione , benché fien nominate tutte intiere , 

3. Gli Storici fi compiacciono egualmente ad 
efaggerare il numero de’ morti della parte nemica. 
Talvolta non ne fcappa neppur’uno , talvolta ne 
reftano venti, trenta, e quaranta mila fui campo • 
Se ne veggono efempj ftrepitofi nella narrazione 
delle guerre co’ Galli , e da ciò è , come credo , 
naturale di argomentare filile altre loro vittorie . 
Lo ftdfo Livio oflerva in molti luoghi che gl’ I- 
lrorici Claudio, e Valerio Anziate amplificano vo- 
lentieri riguardo a quello ; ed infatti fi vede dagli 
efempj che ne porta, eh’ elfi mettevano per diecine 
di migliaia quel che gli altri mettevano per mi- 
gliaia (2). Niente coltano loro i numeri : e fe ne 
troveranno anche molti efempj paragonando la Sto- 
ria di Polibio con quelle di Orofio e di Eutropio, 
quando parlano delle fteffe guerre. Io mi conten- 
D 4 to 


(1) Di'Ierr. Pii t. II. cip. io. 

dJ Lib. XXXUI. cap. 10. & )o. Lib. j*. cap. 1 , . Lib, XX?fV. 
cap. 15. & »•., tt Lib. XXXVIII. cap. a». 
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to di riferirne uno folo (1). Polibio, riferendoci la 
battaglia navale tra i Romani e i Cartaginefi vici- 
no alle ifole Egate, dice che i primi mifero a fon- 
do cinquanta navi Cartaginefi , ne prefero fettanta , 
e fecero diece mila prigioni . Orofio ed Eutropio 
mettono a un dipreffo il medefimo numero di na- 
vi prefe (a); ma ne mettono a fondo cento venti- 
cinque , fanno afcendere il numero de’ prigioni a 
trentadue mila, e quello de" morti a tredeci o quat- 
tordeci mila . 

4. Vedefi da quelli efempj quanta propenfione 
aveano gli Storici ad efaggerare le vittorie de’ Ro- 
mani . Aggiungali che ne riferifcpno alcune , della 
fallita , o almeno della incertezza delle quali dii 
roedefimi eran perfuafi . Rimetto ancora a quel chi 
altrove ho detto delle guerre de’ Galli e de’ Roma- 
ni . E’ ordinario coftume di Tito Livio di riferire 
prima gli avvenimenti nella maniera più favorevo- 
le a’ Romani, e poi di aggiungere qualche dubbio 
fui fatto medefimo . Gli fuccede ciò aflai fpeffo 
nelle guerre che rapporta de’ Romani co’ Tofcani , 
e co’ Sanniti (3). Dopo averci data la defcrizione 
d’una battaglia , e di avere efaggerata la vittoria 
de’ Romani , confefla che non fi conveniva ne fui 
nome del Generale che avea comandato , neppure 
fe i Romani avevano avuto un efercito in que’ luo- 
ghi. 

f i ) Lib. I. e»p. <i. 

I») Orofìui Lib. IV. "cip. io. Rutrop. Lib. II. cip. 17. 

(j) Lib. IX. (a;, ij. Se 44. Lib. X. cip. 5. , 17, 3*. io. 37. 


*C 57 5* 

ghì . Finalmente dà egli medefimo le prove più 
fol ti della incertezza di uno avvenimento , che ha 
riferito come fe alcuna non ve ne folte . l)a ciò fi 
fi vede con quali precauzioni debba leggerli la Sto- 
ria Romana , per difcernervi alcune verità nella 
dilTimulazione colla quale ci vengon prefentate. 

k . Ho già ofiervato altrove che, fe ci atteniamo •*. 1 Ro " u ‘ 

v ° ni non 101^ 

a’ loro Storici, i Romani non fon mai gli aggraffo- nui »ggrcf. 
ri : fono effi fempre alfaliti ; e il più bello li è lor, ‘ 
che que’ nemici implacabili de’ Romani han la di- 
fcrezione di non attaccarli mai , fe non quando ef- 
fi non hanno altri nemici da combattere . Attendon 
quelli tranquillamente fin che Roma abbia termi- 
nato una guerra, o pofto fine alle fue inteftine di- 
vifioni, per cominciare le oftilirà . Si offerva ciò in 
tutta la ferie dell’ Iftoria loro. Pare che gl’ Iftori- 
ci fi fian creduti padroni del loro foggetto , e che 
quando avevano a parlare delle divifioni inteftine ■> 
non abbian voluto caricar troppo la narrazione , ed 
abbian diliribuitì gli avvenimenti in maniera che 
aveffero in ciafcuno anno qualche cofa da dire , e 
che nella loro Storia non vi folte vuoto . Viene 
annunziata la guerra da parte del tale , o tal’ altro 
Popolo . I Confoli vogliono armare ; i Tribuni im- 
pedifeon le leve, e fi padano alcuni anni in alter- 
cazioni, fenza che fi vegga ne che il nemico fac- 
cia qualche progrelto, ne che Roma riceva alcun 
danno . Vogliono i Romani ftabilire un corpo di 
leggi; e i lor nemici lafcian loro cinque o fei an- 
ni di tempo, acciò polfan difporre ogni cofa col 

loro 
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loro comodo ( i ) . I Tribuni del Popolo Fo- 
ttio e Licinio , volendo ftrappare un Ccn- 
folato a’ Patrizi. , mettono la difcordia in Ro- 
ma (a). La Republica tta cinque anni nell’anar- 
chìa, e i cinque anni feguenti lì confumano in al- 
terazioni . Finalmente lì conviene che un Confole 
lì prenda dall’ordine de’ Plebei . I Patrizi impedi- 
rono ancora per quattro altri anni che non lì ri- 
folva nulla d’ importante (3) , per non aver la pe- 
na di vedere un Plebeo alla tetta di un efercito , 
ed onorato col trionfo . Si direbbe che i nemici di 
Roma van di concerto con lei , per a Ili cu rare il 
fuccefio delle fue armi. Ma come non è probabi- 
le che Roma, la quale conteneva un popolo belli- 
colo , che il Senato e i magiftrati volentieri tene- 
vano occupato al di fuori , lì tta fempre tenuta 
fulla djfenliva , dee neceflàriamente dirli che gli 
Storici ci abbiano occultate le vere cagioni delle 
loro guerre. 

in Rom» il Senato, come ho detto, procurava fempre di 
trovar qualche prefetto per levar da Roma un po- 
r *- polo che i fuoi Tribuni illuminavano a fuo crede- 
re un pò foverchio. I Confoli avean doppio mot- 
tivo di deliderar la guerra . Oltre la fperanza del 
trionfo, fi vedevano elfi rivettiti di un potere illi- 
mitato da che eran fuori di Roma , ed alla tetta 

de- 
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(>) Idem Lib. VI. cip. |S< St feqtj. 
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degli efercìti (i) . Il bottino, di cui ritornavan ca- 
richi i foldati al ritorno delle loro fpedizioni , era 
una forte attrattiva per un popolo guerriero . Si 
foggettava egli tanto più volentieri alla difciplina 
militare, ch’era perfuafo che a quella era tenuto 
de’ tuoi felici fucceffi . Sicché deliderando tutti gli 
ordini dello fiato quafi con eguale ardore la guer- 
ra, non è affatto verilimile che fi fia tempre affet- 
tata , a che non fi fia portata nel paefe nemico , 
fe non quando fi era fiato provocato dalle ofti- 
lità . 

La verità fi è che il Senato diffimulava fpeffo e 
le ingiurie, delle quali non fi conolceva in iftato f r m «>omi 
di vendicarli immediatamente. Egli non fi addoffa- P t,tefti ' 
va volentieri due guerre in una volta , e fe men- 
tre aveva a fronte qualche altro nemico, gli fida- 
va mottivo di lagnanza, egli differiva la vendetta 
fino a tanto che fi vederti* in ilìaco di opprimere ì 
fuoi nemici . Non difpiaceva al Senato che gli lì 
dalle qualche pretelto , di cui poterte awalerfi per 
intraprendere una guerra, fubito che fi vedrebbe le 
mani libere; e fe non fe gli dava, o egli, oi Con- 
foli fapevan fempre inventarne . Quel eh’ è ceno è 
che noi non portiamo affatto fidarcene agli Storici, 
quando ci rapprefentano i popoli vicini di Roma 
come inquieti e intraprendenti , e i Romani come 
un popolo unicamente occupato a difendere il fuo 

ter- 
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territorio contro ingiufti aggreffori . Potrà crederli 
mai che i Romani tenendofi l'empre lòlla difenfi- 
va, fian venuti a capo di fterminare a poco a po- 
co tutt’i lor nemici , ed a formare il più vai io 
Imperio che fieli veduto dopo la creazione del 
mondo ? 

Quanto più raffinata ci fembra la politica del 
fprfforeft*. Senato , tanto più abbiam luogo di Rapirci della 
rontroT” ' nc * 0 ' erua di quali tutt’ i popoli cT Italia , che fi la- 
loro ime- Iciarono opprimere gli uni dopo gli altri , lenza 
Tlff; ’ darli un vicendevole foccorfo. Si veggono alletta- 

re tranquillamente l’efiro d’una guerra, lenza tur- 
bare i lucceffi de’ Romani con una diverfione , ben- 
ché doveffero prevedere che la loro rovina fareb- 
be una neceffaria conseguenza delle vittorie di Ro- 
ma . Siccome ciò prova F abilità del Senato ad ad- 
dormentar le Nazioni, ed acciecarle lopra i lor veri 
interrili , così prova nel tempo iReffo che que’ po- 
poli non eran tanto inquieti, quanto ci vengon di- 
pinti , e che le il delìderio de’ Romani d’ invader 
tutto , non gli avrife molli ad affai irli , elfi non 
avrebbero mai periato a cominciare i primi la 
guerra . Ne abbiamo affai efempj , tra i qùali io 
feelgo quello che mi offre la condotta de’ Galli fta- 
biliti in Italia, e ciò in un tempo , di cui fi può 
parlare con un poco più di certezza . Que’ popoli 
erano Rati affalitori , ed effendo Rati poi affali» 
da’ Romani , avean perduto gran parte del lor ter- 
ritorio . I Romani cobero poi a fronte un perico- 
lofo nemico, contro il quale tutte le lor forze po- 
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tevano appena ballare ; e quelli fu Pirro Re di 
Epiro . Poco tempo dopo entrarono in guerra co’ 
Cartaginefi ; cioè nella prima guerra Punica che 
durò ventitré anni . Pare che i Romani , occupati 
per lo fpazio di circa quarant’anni nell’ altra eflre- 
mità d’ Italia , così contro Pirro , come poi contro 
i Cartaginefi , davano a’ Galli la più favorevole oc- 
cafione di fare un divertivo , fe quella Nazione fof- 
fe Hata così inquieta, come i Romani ce la deferi- 
vano . Frattanto elfi reftarono in una perfetta neu- 
tralità affai oppofta a' lor veri interefli ; giacché 
appena ebbero i Romani terminate quelle guerre , 
tutto lo sforzo delle loro armi fu rivolto contro 
di loro . 

Non adottiamo dunque fenza grandi cautele la 
narrazione delle guerre de’ Romani . Se tra quella 
moltitudine di avvenimenti fe ne trovano alcuni, la 
verità de’ quali è (labilità baftantemente bene, ri- 
gettiamo per la maggior parte que’ dettagli di cir- 
coftanze accompagnati da tante prove di falfità . 
Reftringiamoci a credere che il Popolo Romano è 
flato formato alla guerra da fuoi Rè: che il Sena- 
to e i Magi (Irati lo han fempre mantenuto in quel- 
la difpofizione , attaccando fui menomo pretefto i 
popoli vicini : che il Senato ha fempre lufingato ed 
accarezzato gli uni , per opprimere con Scurezza 
gli altri: che quafi tutte le fue guerre fono fiate ac- 
compagnate da i più grandi fucceifi; giacché ha Sog- 
gettate al fuo imperio tutte le Nazioni d’Italia ; ma 
che non v'è alcuna certezza nelle narrazioni degli 

Sto- 
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storici , i quali ne’ dettagli peccano egualmente con- 
tro la verità , ed anche contro la verifimilitudine . 

§. vr. 

Dell interno di Roma . 

^7"i è meno belletto nel ritratto che gli Storici 
* fannoci dell’ interno di Roma . Benché fpef- 
fo ci prefentinó in un fallò al'petto le controverfie 
che inlòrfero tra il Senato e il Popolo ; benché efag- 
gerino i dritti, e la poteftà del primo, e trattino 
ordinariamente di fediziofe le dimande dell’ ultimo ; 
è però facile, ufando qualche attenzione, farli una 
giu Ita idea del fuo primitivo governo , e feguirvi 
le variazioni che ha lofferte . 

Io ho altrove sviluppate lecaufe della rivoluzio- 
ne, che fece abolire la Monarchia , e ftabilire il 
governo republicano ( 1 ). Ho ivi provato che Ser- 
vio Tullio avea formato il piano di quel governo, 
ed aveva avuto difegno di ftabilirlo in vita fua , ma 
che fu prevenuto da Tarquinio il Superbo, chegU 
tolfe la vita, prima che avelie potuto efeguirlo . Quel 
piano frattanto non potea mancare di efler noto a 
molti Grandi di Roma, a' quali Servio Tullio l’avea 
fenza dubbio comunicato , ed era troppo vantaggio- 
fo per loro , perchè non fofle loro piacciuto , e non 

avel- 
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averterò defiderato di vederlo porre in efecuzione. • 

11 governo tirannico di Tarquinio accrebbe in loro 
un tal defiderio, ed erti non afpettavano altro che 
una occalion favorevole per i loop piare , allorché la 
violenta , e brutale azione di Serto 1’ ha loro 
lomminirtrata . 

Da ciò li vede che la rivoluzione fucceifa in Bruto »v*. 
Roma non è uno di quelli avvenimenti inafpetta- j"”' 
ti , che fi feguono nel primo calore , e che fi abban» (dura contro 
donano Cubito che fi efaminano a (angue freddo le * 

difficoltà e le confeguenze . Ciò era meditato di 
lunga mano ; era una colpirazione de’ Grandi con- 
tro Tarquinio , che gli abballava quanto poteva , 
e gli allontanava dal Governo . Per 1’ efecuzione 
del loro difegno fi dovea far concorrere il Popolo, 
e niuna cofa poteva elfer più propria a muoverlo, 
che l’attentato di Serto . Bruto e Valerio , Capi 
della congiura, fi awalfero fcrvorofamente di quella 
occafione; fecero entrar Collatino, parente di Tar- 
quinio ne’ loro disegni ; fecero follevare il Popolo; 
propofero il piano del governo dileguato da Servio 
Tullio, la cui memoria doveva efler cara alla Ple- 
be . Quel piano fu approvato , e una tal riforma 
di governo fu tanto più facilmente introdotta, che 
pochiffimo differiva da quella , che aveva avuto luo- 
go fotto Servio. In tal maniera i Romani diedero 
in pochi giorni al lor governo una confi ften za , che 
li pofe in iftato di refiltere a tutti gli sforzi , che 
fece Tarquinio per rimetterli foto il giogo. 

Siccome i Grandi furono ifoli autori della rivo- 
li 
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Formica; luzione, cosi furono anche i foli, che vi guada- 
ci; gnarono. Medianti le dii porzioni che introduffero, 
itone ,<>lu " < ^‘ vvennero e ^ì affoluti padroni del governo , e di- 
vifero tra loro i varj rami dell’autorità Regia. Que- 
lla fu confermata intiera nel Con fola to , Magiltra- 
tura nella fua origine poco diverfa dalla dignità Rea- 
le, fe non che effa fu divifa fra due perfone, e 
fu folamente annua , per prevenirti gli abuti , che 
ne avrebbe potuto ;fare uno , che ne fotTe ornato 
fòlo, e per più anni. Tutte le dignità, e i prin- 
cipali facerdozj furon rifervati a’ foli Patrizi . Si 
attribuì, giufta il regolamento di Servio, la ele- 
zione de’ principali Magiftrati , e la decifione de’ 
principali affari a’ Comizi centuriati , eh’ erano in 
una quali intiera dipendenza dal Senato, e da i 
Grandi . 

arrordar^al Ma P crch ^ quella forma di governo era tutta a 
PuH°. favore de’ Patrizi, era da temere che la Plebe, po- 
co intereffata a mantenerla , non fe ne difgufìafie, e 
non acconfentiffe al ri fiabili mento di Tarquinio.Si 
è dunque dovuto accordargli qualche cofa , ma quel 
che gli fu accordato era cofa poco reale , e fa cono- 
feere che fi penfava folamente ad sbagliarla . Pri- 
mieramente fi ammifero nel Senato alcuni Plebei ; 
lo che contribuì ad affezionare una parte della Plebe 
a’ Patrizi (i) . Ma non iftettero lungo tempo ad 
accorgerli che quella dignità dava loro poco luftro;e 
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effetti erano ne! Senato unicamente per far numero. 
11 Confole Valerio Publicola , le cui maniere era- 
no affai popolari , fece abballare i fafci avanti all’ 
affemblea del Popolo, come un omaggio che ren- 
deva alla di lui fovranità (i) . Per afficurarlo an- 
cora contro l’ abul'o che i Confoli potettero fare 
dell’autorità loro, permife ad ogni Cittadino, che 
fi credette lefo dalla loro fentenza , di appellarne 
all’ affemblea del Popolò , come al Giudice Sovra- 
no . Fece ancora togliere da i fafci le feuri , per 
inoltrare che i Confoli non pretendevano di efer- 
citare il dritto di vita e di morte in Roma . Fu 
egli imitato da’ fuoi fucceffori , e i Confoli non 
ripigliavano le feuri , fe non quando ufeivano di 
Roma. Il Senato dalla parte fua provide, con faviif- 
fimi regolamenti , a’ bi fogni del popolo ; procurò 
di far regnare l’abbondanza in Roma , facendo 
raccolte di grano ; diminuì il prezzo del fale , e 
fciolfe i poveri dal tributo che Tarquitvio gli ave- 
va obbligati a pagare ( 2 ) . Con tali mezzi egli fi 
affezionò il popolo , e lo ' impegnò a foftener la 
guerra contro Porfenna, e i rigori di un ben lun- 
go affedio. Mai non fi vide il Senato più popola- 
re, come offerva Livio , e la favia e moderata 
condotta che usò allora refe il popolo irreconcilia- 
bile nemico di Tarquinio , e lo fece concorrere 
con zelo ad efcluderlo per fempre dal trono . 

Beaufort Tom. I. E Non 


(i) Diony». Halic. Lib. V. pig, *91. Se >94. 
(a) Lviusi Lib. II, ap. 9. 
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li .tonto • Non accorciò il Senato qualche follievo al Po- 

i Pétrui n« * 

tv • polo in quella occafione , per muffirne che avelie 

tui' il Pop* ac j ottate i e c h c fj prefiggelfe di Ccguire coftante- 
•mente . La condotta che tenne in apprefio dimo- 
flxa ch’egli fi è allora accomodato alle circoftan- 
ze ; ma il fuo (topo era di rendeHelo intieramen- 
te (oggetto . Non era poffìbile che Tarquinio non 
-avelie ancora in Roma alcuni partigiani ; ed io ho 
già olfervato che i Colpetti , che fi eran concepiti 
contro i Con Coli dell’anno O52.,furon cagione che 
fi rienrreff.- alla Dittatura . Ho anche parlato di 
tra’ altra congiura formata dagli emiflarj di Tar- 
quit.io . Finche vide quel Principe il Senato fi cre- 
dè obbligato di accarezzare il popolo , ed alcoltar 
benignamente le file lagnanze ; ma appena giunta 
in Roma la nuova della di lui morte , il Senato 
non fi curò piè di uCare moderazione , e trattando 
il Popolo con alterigia e durezza, non pensò che 
ad aggravare il giogo, Cenza aver riguardo ad al- 
cuna iua doglian/-» (i).Quel Popolo, che fi era fi- 
no a quel giorno accarezzato e riguardato, fi vide 
tutto in un tratto in preda agl’ infiliti ed alle vio- 
lenze de’ Patrizi, Cenza poterne Cperare giu Iti zia . 
I meno accorti videro anche allora la lor Cugge- 
lione , e compreCero che il Senato voleva arrogar- 
ci 

(i) v o nuoti o eretti Potrei , ertilo Plebea . St4 Potribua itimi* 
fu fi" it'fo eo fi.it Ir litio : Plebi , cm od rom die/n fummo epe infera 
fitum eroi , inji.rtr a yrlmuribu $ capt* Jxeri f Livius Lib. II, Cip» 
fi, Diony», Malie. Lib, V. pag. sij. $at, t* 53 5. 
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fi un’autorità inimitata , e tenerli fatto un gio- 
go più duro che non era flato quello de’ Rè . 

Il Senato , per impegnare il Popolo a concorrer Altri ^mor- 
con lui , e ad impiegar le fue forze per refpinge- . 
re gli sforzi di Tarquinio, e degli altri nemici di 
Roma , gli avea fenza dubbio fatto fperare che ri- 
medierebbe alle fue gravezze fubito che fi godereb- 
be di qualche tranquillità (i) . Quando fi Teppe la 
morte di Tarquinio , il Popolo fi alpettò a veder 
effettuite le fue fperanze . Ma il Senato al contra- 
rio credette non aver più bifogno di riguardar tan- 
to il Popolo , fi burlò delle: fue lagnanze, e lo 
trattò con tal rigore che lo fece rivoltare . Pare 
che le doglianze del Popolo non verfarono a pri- 
ma , fe non fopra la durezza de’ creditori , che 1’ 
opprimevano colle loro ufure , e fopra il rigore 
de’ Giudici, che abbandonavano fenza' pietà il de- 
bitore impotente in mano al fuo creditore , di mo- 
do che gran numero di Cittadini erano poiti in ca- 
tene ed in dure prigioni , da che i loro beni non 
buffavano per foddisfare i lor creditori ; ed era- 
no così detenuti fino a tanto che gli avellerò fo- 
disfatti colle lor fatiche . Se credefi a Dionigi di 
.Alicarnafib (o) , Servio Tullio avea già rimediata 
a quello abufo, ed aveva riflretti i dritti del cre- 
ditore a i beni del debitore , fenza accordargli al- 
E 1 cun 


(i) Dion/». H»lic. Lib. V. li V. It T, Litui» Lib, IL caj>. »»• 
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cun dritto Culla di lui perfona ; ma quella legge era 
ftata fenza dubbio abolita da Tarquinio , e il Se- 
nato non volea rimetterla in offervanza . Adottava 
etili con premura tutti i regolamenti di Servio che 
favorivano l’ autorità fua , ma riggettava tutti quel- 
li che tendevano al follievo del Popolo . Il Popolo, 
che fino allora fi era lafciato lufingare, perdette la 
pazienza , e fi ritirò fui monte Sacro , l’ anno che 
fegul la morte di Tarquinio, fedeci anni dopo la 
rivoluzione . 

Gli Storici quafi Tempre ci defcrivono la parte 
del Popolo , eh’ entrava in difputa col Senato , co* 
me la più vile porzione degli abitanti di Roma . Se 
quella idea può applicarli agli ultimi tempi delia Re- 
pubblica, credo che non poffa affatto applicarli a 
quelli , de’ quali parlo . Vi eran fenza dubbio tra 
quel Popolo alcuni Plebei dillinti per le loro ric- 
chezze , e pe ’l lor valore , i quali mal lofferivano 
11 giogo , che la Nobiltà avea loro importo . Si 
vedevano elfi efclufi da tutte le dignità , e da tutt’ i 
Sacerdozi . Se fi vedevano ammelfi nel Senato , non 
vi giugnevano , fe non confecrandofi agl’ intere Ili 
de' Patrizi ; giacché i Confoli non davan luogo a’ 
più degni , ma a coloro che credevano meno in- 
quieti , e più fommdfi a’ loro voleri . Que’ Plebei 
fi affaticarono certamente ad aprire gli occhj al 
Popolo, ed a fargli capire , che mentre fi facea 
rifuonare a’ Cuoi orecchi il nome di libertà , egli èra 
foggettato alla più dura fervi t ù : chei Patrizi avea- 
jio flabilito una forma di governo , che ridondava 
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unicamente in loro vantaggio: che nonavevan con- 
fultato il Popolo , benché al Popolo in virtù della 
fua Sovranità apparteneva di ordinarne , e di de- 
terminare il grado di autorità, che accordava l'opra 
di le al Senato, ed a’Magiftrati: che, Cotto prece- 
fto di far valere le leggi contro i debitori , fi cer- 
cava unicamente di rovinare il Popolo , e metterlo 
in una fervile dipendenza da’ Grandi : ch’egli tanto 
maggiormente era intereflàto a corriggere egli me- 
defimo gli abufi di quel governo, che doveva efler 
convinto dalle dilazioni del Senato , che mai non 
otterrebbe giuftizia , e che non fi peufava che a 
deluderlo . 

Dall’ altra parte il Senato era divifo . Vi erano Spifit0 del 
alcuni vecchi Senatori, i quali credevano effergiu- s*«utu. 
fio che fi averte riguardo alle gravezze del Popolo, 
e fi ricompenfafiero i fervigj che avea prefitti , af- 
ficurando col fuo fangue la libertà pubblica , alla 
quale era giufto che averte parte . Tali erano Ma- 
rno Valerio , Agrippa Menenio , e Tito Larzio . 

Ma fi badò poco alle loro rapprefentanze . Il mag- 
gior numero de’ Senatori fi attaccò al fentimento di 
Appio Claudio, uomo retto e collante, ma duro, 
infallìbile, ed altrettanto prevenuto per le prero- 
gative de’ Patrizj-, che avrebbe potuto elL-rlo Tar- 
quinio di quelle della Corona . Voleva egli nel Po- 
polo una intiera fommifTìone a’voleri del Senato , e 
non voleva adoperare altro che la forza per obligar- 
velo. Per disgrazia quello illeffo fu lo fpiritodel Se- 
nato finché durò la Republica, ed egli non accordò 
E 3 mal 
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mai nulla al Popolo di buona grazia .Con un po- 
co di condefcendenza gli farebbe flato facile di pre- 
venire la fua ritirata fu’l monte Sacro; ma ebbe 
Tempre per maffìma di non feguire configli mode- 
rati , fe non quando vi era coftretto. 
n-°d' r *iC ^ Popolo Romano non era infatti nè inquieto , 
poto. nè intraprendente. Egli non fentiva il male, fe non 
fi vedeva offrfo fu’l vivo; e il governo ariftocra- 
tico gli farebbe fembrato buono , fe buono effetti- 
vamente forti- flato. Egli non Tenti il male, fe non 
quando era giunto al colmo , e fi farebbe anche ri- 
mertb al Senato per .trovarvi rimedio . Si contentò 
ancora de’ menomi palliativi; e dimenticandofi de’ 
partati mali, non pensò a prevenire i futuri, e a 
troncarne la radice . Le doglianze verfavan fola- 
mente fulla durezza de’ creditori , e fopra la poca 
equità de’ Magi ftrati. Non fi doleva di efier gover- 
nato da’ Patrizi , ma del potere tirannico , che i 
Patrizi fopra di lui efercitavano . Se tifi rnedefimi 
avefil-ro riflettuto che governavano un popolo libe- 
ro; fe averterò con equità ed integrità amminiflra- 
ta la giuftizia; non avrebbe il Popolo mai penfato 
ad intraprender la riforma degli abufi, e nel rifor- 
marli pensò fidamente a metterfi al coperto della 
tirannide e violenza de’ Grandi . Vedefi ciò chiara- 
mente dalla condotta che tenne in quefta occafione, 
non avendo altro richiefto che l’abolizione de’ debi- 
ti , e i Tribuni che lo proteggertene contro le in- 
giuftizie de’ Grandi. 

Non io qui il Popolo nelle fue contro- 
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ver fi e co’ Patrizj e col Senato ; giacché ho trattato 
altrove quefto foggetto ; ma mi contento di ofler- 
vare che il primitivo governo della Repubìica Ro- 
mana , puramente ariltocratico , trovavafi nelle ma- 
ni di cinquanta 0 feflanta Famiglie Patrizie : che 
febbene vi fi lalciaiie al Popolo la potetti legisla- 
tiva, egli non poteva efercitarla, per le milure pre- 
fc di lunga mano, anche fiotto la Monarchia, fie non 
in un modo precario, e intieramente dipendente dal 
Senato, e da’ Patrizj: che i Patrizj, foli padroni 
*n quel governo , badaron molto meno a far ama- 
re la lor dominazione al popolo , che ad avvezzar- 
lo a (offrire lenza dolerli le loro ingiuftizie e le 
loro violenze: che così lo irritarono , e lo {orza- 
rono , per dir così , a farli giufitizia egli medefimo: 
che quel Popolo rifpettò fempre i Grandi , e pen- 
sò (blamente a riformare 1’ abulo che facevano del- 
la loro autorità, e ridurla in giudi limiti: e final- 
mente eh’ egli fi fece una fpecie di violenza a fe 
fteffo, allorché fpogliò i Patrizj di una parte delle 
lor prerogative, ed eguagliò loro alcuni Plebei. 

Gli Storici non ci rapprefentano intieramente in 
quello afpetto il Senato ed il Popolo nelle lorcon- 
troverfie. Da una parte le dimande del Popolo fo- 
no ingiulte , irragionevoli; i fuoi Tribuni, uomini 
arditi, intraprendenti, temerari, fediziofi . All’ in- 
contro la caufa del Senato é fempre giuda; ed egli 
non fa altro, che difender i fuoi dritti contro una 
plebaglia inquieta e fediziofa. Così ce li r tpprefen- 
ta fempre il Signor Vertot, copiando Livio e Djo- 
E 4 Óigi 
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nìgi d' Alicarnaffo ; ma con maraviglia veggo, che 
anche l'illuftre Prefidente di Montesquieu fi (pie- 
ghi allo ftefio modo CO-» Non fi fa , die’ egli, fe 
„ fu maggiore ne’ Plebei il vile ardimento di di- 
„ mandare, o nel Senato la condefeendenza e la 
„ facilità di accordare . ,, Si è quel grand’ Uomo 
lafciato ingannare da quegl' Iftorici , dimenticandofi 
i fuoi proprj principi . Infatti egli medefimo con- 
fetta (o) che il Popolo mutò la fua coftituzione fen- 
za corromperla; e nel fecondo capitolo egli narra 
gli abufi che han disgu flato il Popolo , che gli ha 
corretti. Dov’è dunque quel vile ardimento di di - 
manderei Quali fono le ingiuftizie di quel Popolo, 
e de’ fuoi Tribuni che lo regolavano ? Fecero el- 
fi altro che redringere ne’ giudi limiti l’ autorità 
^el Senato , e rimettere tia i Cittadini di un me- 
defimo Stato una fpecie di uguaglianza , che n' eia 
data per fempre bandita; lo che l’avrebbe un gior- 
no refo teatro delle più atroci (edizioni ? E’ vero 
che il Popolo dimandò molto; ma in foftanza egli 
non fi affaticò per altro, fe non per aflicurare la 
fua libertà , e corrigere gli abufi , non per avvili- 
re ed opprimere i G rendi ; ma per impedirli di 
abu farli dell’autorità che lor confidava, e per farli 
ricordare che da lui folo l’ avean ricevuta - Final- 
mente que’ Tribuni fediziofi, quella rivoltofa Ple- 
baglia diedero la forma e la confidenza a quel fa- 

vio 

(i) Efprit de» Loix Livrf XI. Cap. jl. 

(a) IkiJtm Ctf. li. 
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vlo governo, che anche oggi ammiriamo , e che 
portò Roma all 1 Impero del Mondo . 

Io procuro altrove di dare una giuda idea delle 
controverfie, che vi furono tra il Popolo, e il Se- 
nato; e perciò non mi diffondo qui maggiormente 
fopra di ciò. Offervo folamenteche Dionigi d’ Ali- 
carnado e Tito Livio, che ce ne danno una così 
falla idea, l'hanno prefa negli ultimi tempi di Ro- 
ma, ed han voluto farci credere che i Tribuni del 
terzo e quarto fecolo fodero flati limili a que' Sa- 
turnini , Sùl picj , Clodj , la memoria de’ quali era 
ancor frefca aktempo loro . Lo Srorico Greco fpef- 
fo c inganna , defcrivendoci i Romani de' primi 
tempi della Republica , e il loro governo tali qua- 
li erano nel fettimo Secolo . Si legga quel che ha 
egli detto della prima propofizione della Legge 
Agraria fatta da Caffio, e vi fi troverà un ritrat- 
to della Republica poco differente da quello , che 
avrebbe potuto farci del tempo de’ Gracchi (i) . 
Erano ufurpazioni delle terre della Repubblica fat- 
te da’ Grandi , la ricercs^delle quali era troppo dif- 
ficile per una lunga preferitone , benché fodero ap- 
pena ventiquattro anni che ^a Repubblica era fiata 
fondata. Come C. Gracco Invitava vari Popoli d’ 
Italia a venire a Roma e dare i loro voti, così 
Caffio vi fa venire gli Emiri , a’ quali pretende 
Dionigi eh’ egli aveva accordato il dritto di Cittadi- 

nan- 
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nanzi Romana , la quale però efli non hanno ot- 
tenuta , fe non quali due fiecoli dopo . Parla Dioni- 
gi deilo fiipendio de’loldati, come fe foife già liu- 
to ftibilito (i), benché , fecondo Livio (?) , ciò 
non fia feguito, fe non circa un fecolo dopo . 

Non ci atteniamo dunqne a quelli Storici , le 
non per raccoglierne alcuni tratti che lon loro in 
certo modo fc.'.ppati , e vi troveremo che il Popo- 
lo Romano, liberato dalla tirannide di Tarquinio , 
ricadde fotto quella de’ Nobili , che non era guari 
più foffribile . Efaminiamo fenza prevenzione le 
lagnanze e le dimande del Popolo , ed a che ten- 
devano le prette fue fedizioni , e feopriremo fa- 
cilmente a traverfo alle declamazioni degli Storici, 
la giuflizia della di lui caufa, e la moderazione , 
con cui fece ufo di una poteftà che riclamava , e 
che era fua . Quefia è la parte più vera della Sto- 
ria Romana, che farà forfè faciliifìmo di ri porre in 
tutta la fua chiarezza. Io ho creduto che, prima d’ 
imprendere a deferivere un piano di quella famo- 
fa Republica, erano neceflarie alcune idee adeguate 
dello flato, in cui fi trovò fubito dopo la rivolu- 
zione , per poter feguirla in tutte le mutazioni che 
fece nel fuo governo. Credo che in quefio difeor- 
fo fi troverà fopra di ciò qualche cofa di piùefat- 
to e precifo di quel che ce ne dicono gli antichi , 

e di 


<i) lUid. pag. 141. Se LiS. IX. pag, 51 >. 
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e di quel che i Moderni dopo loro ci han detto . 
Medianti quelle idee preliminari , riufcirà facile di 
formarli giufte idee di tutto il fiftem^ del governo 
di Roma ; e di giudicare , pefando i vantaggi o 
gY inconvenienti, fe il Popolo abbia moltiplicati gli 
abufi , o gli abbia effettivamente emendati . 
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REPUBLICA ROMANA 

LIBRO I. 

, DELLA RELIGIONE DE* ROMANI . 

CAPO I. 

Difficoltà Jopn la Religione de' Romani ne' primi 
tempii e varie mutazioni che ha Joffierte. 

P Er i fcopri it: quale ila fiata là Religion primi- 
tiva de’ Romani , non dobbiamo noi attenerci 
a’ loro Storici . A fentir coftoro , il culto , e gli 
objetti del culto fon Tempre flati in Roma i me- 
defimi . Frattanto Tertulliano ci afficura che al 
tempo di Numa non v’ erano in Roma ne templi, 
ne fimulacri . Varrone , quel Romano che avea 
fatte si dotte ricerche Tulle antichità della patria 
Tua , pretende che i Romani furono cenfettanta an- 
ni fenza fapere come fi rapprefenti la Divinità fiot- 
to una forma corporea . Plutarco, Ovidio , e varj 
altri Autori ci deferivono la Religione di Numa 
come totalmente diverfa da quella, che vediam re- 
gnare in Roma ne’feguenti fecoli. Come conciliar 
quefii Autori con Livio, e con Dionigi d'Alicar- 
naflò , che ci formano un ritratto di quella Rèli- 
gio- 
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gione , come Ce foflc Rata predo a poco Tempre la 
medefima ? E dì ci parlano del culto di Giove , e 
degli altri Dei della Grecia come Te folle flato ri- 
cevuto da tutte le Nazioni vicine di K orna, anche 
prima della di lei fondazione . La verità è che fi 
fon poco curati di ben sviluppare l’ origine de’ Ro- 
mani, e che la loro ignoranza fopra quelio punto 7 
gli ha impediti di awederfi che la Religioue de’ 
primi loro antenati non aveva conformità alcuna 
con quella che a giorni loro fi profefiava . In quan- 
to a Dionigi d’ Alicarnaflo, tutto quel che ne dice 
dev’ elTerci ToTpetto . Avendofi prefiflò di dare a’ 

Romani una origine Greca , egli non perde mai 
di vifta queft’ obietto . Onde le Nazioni vicine di 
Roma, e per confeguenza quelle che Romolo unì 
per fondare una Città , eran tutti originari Greci : 
tutta Greca era la loro Religione ; ed elfi avevan 
tutti le fteffe tradizioni, lo lìcito culto, egl’iftef- 
fi objetti del loro culto . 

Frattanto la Religione di Numa niuga fomigjian- Origine ** 

. . primi abi- 

za avea colla Greca , come incontinenti provero ì tauri di no» 
e ficcome fecondo queflo Iftorico , Romolo avev’ ma - 
abbracciato il culto ricevuto nella Grecia, dovrebbe 
dirfì che Numa avefle abolita la Religione ftabilita da 
Romolo , e che poi un altro avefiè abolita la Reli- 
gione di Numa , nel quale cafo queflo Iftorico avrebbe 
dovuto farci fapere in qual modo tali mutazióni fi 
erano introdotte : ma ciò avrebbe fconcertato il Tuo 
piano . Egli- volea che i Romani foflero originar^ 

Greci , e tutto ciò che non tendeva a ftabilire que- 

* fta 
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fia opinione, gli fembrava alieno dal fuo (oggetto. 
Non poteva egli difconvenire die i primi abitanti 
di Roma non. fodero la maggior parte Sabini , me- 
fcolati con Latini e Tofcani . Quelli ultimi , fe- 
condo lui eran di origine Lidj : i Latini dil'cende- 
vano da i Trojani, e per confeguenza ciò gli ap- 
proflìmava a’ Greci . Ma il maggior numero lo for- 
mavano i Sabini, e certamente la loro Religione 
fu ricevuta ne’ primi tempi . Acciocché una tale 
Religione non fode troppo dive ria da quella de’ 
Greci , Dionigi va cercando una origine Greca a’ 
Sabini , o almeno ad una pane di quella Nazio- 
ne (1). Riferifce dunque che una truppa di Lace- 
demoni , non potendoli accomodare alla feverità del- 
la difciplina, che Licurgo llabiliva a Sparta, ave- 
va abandonato il fuo paefe, ed era a prima venu- 
ta a ftabilirfi nel paefe Latino , d’ onde poi fi avan- 
zò tra i Sabini, co’ quali fi accomunò , e formò 
con loro una fola Nazione. Senza contradirlo Co- 
pra quello punto, io credo che per ri Tchiarare tut- 
ta quella materia, il miglior partito fia di ricerca- 
re quali fodero le Nazioni che abitavano l’ Italia 
nel tempo, in cui fi fuppone che Roma fia fiata 
fondata , e Copra tutto l’origine di quelle, che pro- 
babilmente popolarono quella nafeente Città . Pren- 
derò una parte di quel che fon per dire dalla ec- 
cellente Storia de Celti del Signor Pelloutier , il 

qua- 
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quale mi par che abbia invincibilmente provato che 
tutti que’ Popoli eran Celti di origine , e che la 
Religione loro era intieramente conforme a quella 
de’ Celti . 

Tutte le Nazioni che popolaron l’Europa, veni- 
van fecondo lui dalla Scitia , ed eran Celti di ori- 
gine . Eravi tra loro una perfetta conformità di 
cortami e di lingua , ed avevano una medefima 
Religione. I Pelasgi, antichi abitatori della Gre- 
cia, erano un popolo barbaro e feroce , di origi- 
ne Celtica e Nomada , come la maggior parte de’ 
Celti La lor lingua e le loro ufanze non aveva- 
no alcun rapporto con quelle de’ Greci pofteriori, 
che li difcacciarono . Quelli erano Orientali , che 
portarono in Grecia , lingua , Religione, e coftumi 
affatto diverti . I Pelasgi , difcacciati dalla Grecia, 
fi ritirarono in Tracia, in Tllirio , e ve ne furo- 
no , che fon partati in Italia, dove non incontraron 
difficoltà di mel'colarfi cogli antichi abitanti , co’ 
quali avevano una origine comune , la ltefla lin- 
gua, e la Religione medefima (1). Ciò forfè ha 
dato luogo alla tradizione che riferilce Dionigi d’ 
Alicarnaflo, e di cui teliè ho parlato, che i Sabi- 
ni erano un mirto di Lacedemoni e di Sabini an- 
tichi . I Lacedemoni ancora erano un avanzo di 
quegli antichi Pelasgi , che avevano occupata ìa 
Grecia , e che fi eran mantenuti nel poffeflb del 

lor 


I Celli hm 

pop. .lato r 
Europa. ■ 


(1) Hiftoiroi de* Cehri Ljt. I, chip. ». 


X l’ lui* . 


So DELL A RELIGIONE. 

lor territorio . Da ciò viene che di tutt’ i Greci 
efìi eran quelli, che più confervavano dell’ antica 
barbarie; e in mezzo a' quali trovavanfi orme più 
fenfibili di certe confuetudini , che a’ Pelasgi con gli 
altri Sciti, o Celti eran comuni fi). Il Padre P er- 
rori nel fuo Trattato deir antichità della Nazione , « 
della Lingua de' Celti , aveva già oflervato che tan- 
ta conformità vi era tra i Lacedemoni e gli Um- 
bri y da’ quali i Sabini difendevano , come dirò di 
qui a poco, che fecondo gli antichi Gloffarj Acocwv e 
Umber eran termini Anonimi (2) . E’ dunque affai 
probabile che quegli antichi Pelasgi , venuti dalla 
Laconia, fi fian mefcolati co’ Sabini , fenza che per- 
ciò fi vegga preflo gli antichi Sabini alcun vefìigio 
della lingua, nè delle ulanze de’ Greci ; perchè que’ 
Pelasgi eran di origine Celtica egualmente che i 
Sabini . Quindi Dionigi d’ Alicarnaflo è co fretto 
a confeffare che , fe fi offe iva va qualche conformi- 
tà fra i Lacedemoni e i Sabini , ciò era piuttoflo 
circa la lor difciplina militare, la loro frugalità , e 
la lor maniera di vivere dura ed au fiera , che ri- 
guardo a qualunque altra cola. Sicché il noftro I- 
ftorico non può ricavare alcun vantaggio daquefta 
tradizione, riguardo a quel che voleva ftabilire , 
che i primi abitatori di Roma eran di origine Gre- 
ca. 

I più antichi abitatori d' Italia erano i Siculi, Po- 
polo 

(1) Ibidem pag. 74 . 

(j) Journal >!n Savani <701. pag. ,17, 
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polo di origine Celtica , o fia Scitica , il quale oc- 
cupava quella parte d’ Italia , che forma oggi il 
Regno di Napoli e lo fiato della Chiefa . Ne fu- 
rono effi difcacciati dagli Aborigini e da i Pelasgi, 
ed obbligati a paflare in Sicilia , dove fi ftabiliro- 
no (1). Gli Umbri de’ quali i Sabini formavano 
una fola contrada , occupavano tutta quella parte 
d’Italia, che fi ftende da i due lati dell’ Apenni- 
no dopo la Liguria, tra i due mari. I Tufci, che fi 
erano impadroniti di tutte le parti fettentrionali 
d’ Italia , e ne furono poi difcacciati da altre Na- 
zioni Galliche, efpulfero gli Umbri dalla Tofca- 
na , vi fi ftabilirono , e diedero il nome a quella 
Provincia . Tutti que’ Popoli eran Celti o Galli di 
origine, come prova il Signor Pelloutier, e come 
i Romani medefimi convengono per riguardo agli 
Umbri (2). Rifpetto all’opinione che fa venire i 
Tufci dalla Lidia, egli fa vedere eh’ è una favola, 
come favola è quel che fi dice della venuta di Enea 
e de’ Troiani in Italia. Fu veramente quefta opi- 
nione adottata dalla maggior parte degli Autori, 
per far la coite agl’ Imperadori , eh’ eran fomma- 
mente gelofi di quefta origine Trojana. Il territo- 
rio , in cui Roma fu edificata, trovavali chiufo tra 
i Tufci, i Latini, e i Sabini, i quali, come cre- 
de , difendevano dagli Aborigini , e quefte tre 
Beaufort Tom.I. F Na- 

(i) Hiftor. dts Ctltts Li*. I. Cbap. io. 

(a) Solinu» cip. 9. Servii» ad Aeneid. Lib. XII. veri. 753. Ifì- 
dor. Orig. Lib. IX. cip. a. 
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Nazioni fomminiftrarono a quella Città nafcente i 
primi fuoi abitatori . 

* 6r«ì <■ Confiderando la porzione de’ Romani ne’ tempi , 
fuiu- Cjfte ne’ quali fi fifia la fondazione di Roma, io non vi 
d' Italia . veggo nulla che favorifea 1’ opinione di coloro che 
danno loro una origine Greca . Pare al contrario 
ch’effi erano un mirto di Tofcani,.di Sabini , e di 
Latini , e come que’ Popoli eran Celti di origine , 
avean poca o niuna cognizione della linguà e del- 
le ufanze de’ Greci ; ma per lo commercio eh’ eb- 
bero con quelli che vennero a ftabilirfi in Italia, 
elfi adottarono infenfibilmente molte loro confuetu- 
dini . Fondarono que’ Greci un gran numero di 
Città fulle Corte d’ Italia , e particolarmente del 
Regno di Napoli , a cui diedero il nome di Ma- 
gna Grecia. Benché fiano fpeffo nominati Pelasgi, 
non erano effi gli antichi abitanti della Grecia, ma 
nuovi Greci che avean di (cacciati gli antichi, ed ave- 
van portato in Grecia , come fecero anche in Italia, 
una lingua, ed una Religione affatto diverfe da quel- 
le degli antichi Pelasgi . V’introdulf-TO cerimonie 
e Confuetudini , eh’ effi raedefimi avean prefe dagli 
Orientali; i templi, gl’idoli, il culto di Giove, di 
Giunone, di Apollo, di Nettuno, di Minerva fife . 
Vi portarono ancora l’ufo delle Lettere, e di cer- 
te armi , con molte altre cofe , che a’ Pelasgi , ed 
Quinto gli a’ Celti erano ignote . 

•n'ichi ah- Que’ Greci ftabilendofi in Italia , la fecero mu- 

tiion di-.. . . 

tiì. .Vibian tare intieramente di afpetto . Il Signor Pelloutier 
id'uUaclre non vu0 ^ determinare precifamente il tempo di quél- 
città, le 
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le trasmigrazioni de’ Greci ; ma par che inclini a 
crederle molto più recenti di quel che ordinaria- 
mente fi fa. Vedefi eh’ elfi formaron tutt’i loro fta- 
bilimenti Culle cofte d’ Italia , fenza entrar molto 
dentro terra . I Popoli che abitavano allora l’Italiaj 
eran tutti Celti e Nomadi , ciré non avevano nè 
Città, nè Borghi, ma abitavano per contrade . Le 
Città che i Greci fondarono verlo -il mare, gli obbli- 
garono a reftringere le lor frontiere, ed a ritirar- 
li più dentro terra . Dovevano inoltre elfere con- 
tinuamente inquietati ; giacch'è i Greci potevano im- 
punemente fare fcorrerìe in un paefe aperto , e ri- 
portare il bottino in Città murate, nelle quali tro- 
vavano un ficuro ritiro . Que’ Popoli non potette- 
ro molto trattenere a conofcere la necelfità di for- 
tificarli dalla parte loro , fe volevan mantenerli nel 
poffellb de’ lor territori , ed è probabile che alla 
maniera de’ Greci , cominciarono elfi ad edificar 
Città , e a chiuderli in quelle . Io farei molto in- 
clinato a credere che il fecolo , in cui li pone la 
fondazione di Roma, è preffo a poco il raedefimo 
con quello, in cui furon fondate la maggior parte 
delle Città d’ Italia , che non erano di origine Gre- 
ca. Gli ftabilimenti de’ Greci, che giornalmente li 
accrefcevano , fecero fentire % quelle Nazioni bar- 
bare la neceflirà di fortificarli ne’ loro territori , fe 
volevano mantenervi!! . Rinchiufi una volta que’ 
Popoli rfelle loro Città, a poco a poco vi fi civi- 
lizarono, cominciarono ad aver commercio co’ Gre- 
ci, e adottarono inlenfibilmente molte loro ulanze; 

Fa ma 
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ma tutto ciò l'eguì con progrefiì lenti , e impercet- 
tibili, e fa l’opera di più fecoli. L’ignoranza, in 
cui que’ Popoli vivevano, e la poca cognizione che 
avean delle Lettere , fparfe Galla loro origine mol- 
ta ofcurità, e nel deeorfo poi, per non paffare per 
barbari , vollero elfi ad imitazione de’ Greci attri- 
buire alle loro Città Greci fondatori . 

Mi fi perdoni quella digre filone che ho ftimato ne- 
cefiuru, per iftabilir bene, che i Romani non ave- 
vano nella loro origine nulla di Greco . Infatti fe 
oflerviamo gran conformità tra varie loro ulanze 
e quelle de’ Greci , tra la Religion loro e la Gre- 
ca, non fe ne dee dedurre che tali ulanze, e tal 
Religione liano fiate in Roma tempre le medefime. 
Vi s’ introduffero effe infenfibilmente col Commer- 
cio eh’ ebbero co’ Greci, che fi erano ftabiliti in 
Italia, e fopratutto ne tempi di Tarquinto il Vec- 
chio. Quel Principe fu ohe traffe molti Greci in 
Roma, e fece ivi adottare la loro Religione. Pri- 
ma del di lui Regno non appare che i Romani ab- 
biano avuto alcun commercio co' Greci, o almeno 
che abbiano avuta alcuna cognizione della loro lin- 
gua. Riferifce Servio che alcuni Romani , pattan- 
do vicino ad Agilla , Città raaritima di Totcana, 
fondata da’ Greci, dimandarono ad uno degli not- 
tanti, il nome della Città (1). Coftui, non inten- 
den- 
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dendoli, fi contentò di falutarli colla (olita efpref- 
fione Greca ufata a tal’ uopo (^a'ipi) . I Romani 
buonamente han creduto che così la Città fi nomi- 
nale, e non la chiamarono in apprefiò con altro 
nome di quello . Quefto fatto dee necefiariamente 
porfi fotto qualcheduno de’ predeceffori di Tarqui- 
nio, e ferve a provare che i Romani, non folo non 
erano di origine Greca , ma non aveano neppure 
alcuna cognizione della lor lingua , poiché ignora- 
vano una parola, che s’impara la prima fubito che 
fi abbia alcun commercio con una Nazione. E Smi- 
nando la loro lingua , i loro coftumi , e la loro pri- 
mitiva Religione , tutto ci fcoprirà una origine 
Celtica ; e troveremo che folo nel decorfo de’ tem- 
pi hanno effi adottate le Divinità , delle quali il 
culto era fiato da’ Greci portato in Italia . 

Io credo adunque che Romolo lafciò agli abitanti Conformili 
che raccolfe nella Città che fondava, la Religione ' R r ';|4o,Ì!’'e 
de’ loro padri. Quegli abitanti eran Sabini , Tofca- «r c,1 . a a *’ 
ni , e Latini , tutti Celti «fi origine , e che avean '* * 
la ftefla Religione delle altre Nazioni Celtiche • 

La gran conformità che fi offerva tra quefia Re- 
ligione e quella de’ Romani fino al Regno di Tar- 
quinio n’ è una prova ficura ^ 

I. I Celti adoravan Dei Spirituali , e non vole- 
van che fi rapprefentafie la Divinità fotto una for- 
ma corporea (1) . Or Vairone ci afiìcura che ì 
F 3 Eo- 
li) Tacit. do Mor. Getitun. Cip. ». Pellomier Hift. dr» Ccltei 
Li». III. Chap. j. 
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Romani furon cento fettant’ anni ferina fìmulacri (i). 
Que’ i~o. anni , numerandoli dall’ epoca della fon- 
dazione di Roma , giufìa il calcolo dello ftdfo Vai- 
rone, vanno a terminare nel trentèlimo fecondo , o 
trentefimo terzo anno del Regno di Tarquinio, che 
fu effettivamente quello , che introduffe in Roma 
l’idolatrìa Greca, come proverò di qui a poco. 

IL II Dis , o Deus de' primi Romani , nome , 
con cui degnavano l’Effere Supremo , che non 
era lecito rapprefentare fotto alcuna forma, è ma- 
nifeftamente lo fteffo che Tis , o il Te ut de’ Cel- 
ti (2) . 

III. Il (imbolo della Divinità preffo gli antichi 
Romani era un’afta, o una lancia (3) nello fteffo 
modo che preffo i Sciti era una fpada (4) . Ciò 
fece credere a’ Greci , ed a’ Romani de’ lècoli po- 
fteriori, che que’lìmboli rapprefentavano Marte, Dio 
della guerra , del quale però i Celti non avevano 
alcuna idea (5) . 

IV. I Celti credevano che la Divinità era fìti- 
bonda di fangue , e che quando era irritata, non 

potea 


(t) Plutarch. in Numi pag. B. Auguftin. it Civitttt Eci 
Lib. IV. Gap. ,. Tertullian npoleg. Cap. jj. 

(al Hift. dea Gerire» Lib. III. Cap. 6. 

(I) /uftio. Lib. XLIII. Cap. j. 

(4) Herodot. Lib. IV. Cap. 61, 

(s> Al.». C»hert. ad Ge«t. pag. 4. Arnob. adverf. Gent. 

Lib. VI. pag. i)6. 
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poteri placarti altrimenti, che con vittime umane (1). 

I primi Romani avevano le ftelfe idee , e Numa 
Pompilio fu quello , che abolì quegl’ inumani facri- 
ficj . 

V. Si fcorgono ancora le tracce de' qofìumi de’ 
Celti nel culto che rendevafi a Diana vicino ad A- 
ricia , nelle vicinanze di Roma . Quella Dea era 
una Divinità Celtica , a cui poi fu dato un nomo 
Greco; ed era l’iftefla che la Terra (2) . La fel-s 
va in cui era fervita , P ufo barbaro di offerirv i 
vittime umane , e di difputarfi il Sacerdozio a for- 
za d’ armi , come ancora varie altre cerimonie che 
vi fi praticavano, tutto ciò, dico , aveva un intiera 
conformità colle pratiche de' Celti. In quella Selva 
avea Numa fegrete conferenze colla Ninfa Ege- 
ria (3) , cioè colla gran Sacerdoteffa della Dea . 
Nel che fi uniformava egli ancora ad una opinione 
de' Celti , che aveano gran venerazione per cene 
donne, che confutavano o circa il futuro, o circa 
gli affari difficili (4) . Da lei fenza dubbio finfe 
egli di aver faputo , che le vittime umane difpia- 
cevano alla Divinità ; e forfè egjj ancora fu quello, 

. che induffe que’ Popoli ad abbandonare a’ loro fchia- * 
vi qn Sacerdozio , che n > poteva acquiftarfi e 
e 1*4 con- 


ti) C«f. de B. G. Lib. VI. Cap. >1. Hift. iti CHt. Lih HI. 
Gap. it. 

(i) Itiftor. dei Oltes Tom. II. pag. 1,4. Se Sui». 

(!) Sii. Itti. Lib. IV. veri. Mt.Ovid. Fati. Lib. HI. ver f. j<», 
(♦) Tacit. do Mor. Germi n. Cap. a. HiflVr. Lib. IV. Gip. <>. 
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con Tentarli , fe non efponendofi a continui pericoli 

VI. Si fa che quafi tutt’ i Popoli Celtici adora- 
vano il fuoco; nht nulla fi trova negli antichi Au- 
tori del culto che gli rendevano . E molto proba- 
bile che Numa, affai addetto alle pratiche Celtiche» 
prefe da loro il culto che ftabilì a Roma nel Tem- 
pio di Vefta (1) . 

VII. Le varie forti di divinazioni preffo i; Romani 
erah quafi tutte prefe da’ Celti: come di tirar pre- 
fagi dal volo e dal canto degli uceelli ; dal tremo- 
lìo delle fi ondi di un albero : dallo fcintiilare e dal 
color delle fiamme ; dalla caduta del fulmine in ua 
luogo piuttofto che in un altro ; e finalmente da 
molte azioni che l’uomo fa naturalmente , ma- 
chinalmente, e fenza che la volontà vi concorra (a). 
Tutta la dottrina degli Auguri e degli Arufpici al- 
tro non conteneva che fuperftizioni comuni a tutti 
Celti, ma l'opra le quali i Tolcani avean raffinato 
affai più degli altri . 

Vili. Il coflume degli antichi Remani , di cui 
faceva menzione Catone nelle fue Origini (3) di 
celebrar le lor Fefte , cantando al Tuono d’ uno lini- 
mento cantici ed inni in lode degli uomini grandi, 
era loro anche comune co’ Celti (4). 

IX. Le danze de’ Salì accompagnate da inni, che 
* can- 

(1) Hift. de* Cele. Liv. III. pag. *oi. 

(j) Ibidem pag. 4*. 

(sì Cicero Quarft. Tufe. Lib. IV. Cap. t. 

(4) hift, de* Celie» tom. 1 , pag. 107. 
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cantavano ad onore del Dio della Guerra, avevan 
molto rapporto alle danze de’Cureti , che i Greci 
avevan prefe da’ Traci, Nazione Celtica (1). Pa- 
re che tutt’ i Popoli Celti celebraffero quella fetta 
nello fretto tempo che i Romani , cioè nel mele 
di Marzo, ch’era il tempo in cui fi univano per 
far la rivitta delle truppe , e per prepararli all’ 
apertura della campagna (2) Tito Livio (3) e 
Dionigi d’ A fica matto (4) attribuifcono la iftituzio- 
ne de’ Salj a Numa ; ma può ettfere benittimo che 
un tale ftabil intento fia fiato molto più antico ; 
poiché vi erano già Sali nella maggior pane delle 
Città Latine , come Servio attefta che ve n’ erano 
a Tufcolo e a Tivoli (5), prima che ve ne foffero 
a Roma . 

Non cerchiamo dunque nulla di Greco nella Re- 
ligione de’ primi abitatori di Roma , che efiendo 
tutti Celti di origine» rimafero addetti alla Religio- 
ne de’ loro antenati . Numa poche mutazioni fece 
alla Religion ricevuta . Si applicò egli fopra tutto 
a temperare la ferocia de’ fuoi fudditi , ed a retti- 
ficare le loro idee fopra la Religione e la morale. 
Infegnò loro che Iddio è un Ente infinito , imma- 
teriale , invifibile ; che per confeguenza non fi può» 

ne 


(i) Dionyf. Halir. L»b. It. pag. 1,9. 

(j) Hift. de* Celre* Tom. I. pag. 107. 5 i 77*. 
(j) Lib. I. Gap. >0. 

( 4 ) Viri ftyrt . 

(!) jEncid. lib. Viti, «ri". « I ). 


/ 
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Numa. 
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ne fi dee rapprefentare l'otto alcuna forma (i) . 
Prima del fuo regno fi offerivano vittime umane (■2). 
Egli non contento di abolire que’ crudeli facrificj, 
per ifpirare al fuo Popolo lentimenti più umani , 
ed alienarlo da ogni effufione di. langue , abolì tua* 
i facrificj fanguinofi (3) . Le oblazioni confiftevano 
in femplici focacce di farina cotta , in lale, in frut- 
ti del la terra, in libazioni di vino o di latte. 1 fuoi 
precetti religiofi tendevano nello fteffo tempo a 
promuovere l’Agricoltura, come quello , con cui 
proibiva di offerire agli Dei il frutto di uoa vite , 
che non foffe fiata amputata (4) . Benché Numi , 
dice Tertulliano, (5) abbia, introdotte certe fuper di- 
zioni', mi ludi meno al tempo fuo i Romani fervivjno 
gli Dei fenza fimul acri , e fenza templi . La loro 
Religione era fenza pompa , ed il Culto fenza fa fio- 
Il Campidoglio non s'innalzava ancora fino al Cielo 
e non ci erano altri altari che di zolla fatti in fret- 
ta ■ I vafi eran di terra , i Sacrificj eran femplici , 
e Dio non fi vedeva in niun luogo . Di quel tempo 
avrebbe Livio potuto dir Con giu furia ; che la Re- 
ligione confijìeva molto più nella pietà , che nella 
pompa e la magnificenza (6). 

In 


<i> Phinrcli. ia Num* pig. < ». B. 

(») Ovid. Faftor. Lib. III. verf. ,jj. Arnob. Lib. IV. pig. 

(») Plutirch. tbidrm . 

(4) Tbidrm pag. 6 9 . 

(5) Apologet. Cap. «,. 

(4) Rtllgìtnrt pii mtgis juem , raMnaar , Lib. Ut, 

Cap. 57. 
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In tutto ciò, che ho riferito, niuna traccia fi ve- 
de del culto ricevuto a Roma ne’ fecoli pofteriori. 
Se qualcheduna nereftò, fu folamente nel culto di 
Verta , a cui Numa dedicò un tempio , che fu pro- 
babilmente il primo che fi forte in Roma edifica- 
to. Pare che in ciò Numa abbia innovato; perchè, 
come ho detto, i Celti non confinavano la Divi- 
nità in un tempio ; e benché onorartero gli ele- 
menti ed in particolare il fuoco , noi non Tappia- 
mo qual forte di culto gli offerivano . Riguar- 
do al Dio Supremo , fe gli confecravano Monta- 
gne e Selve . Ivi fi radunavano per fervido ; fe 
trovavanfi fopra un monte, intorno ad un mucchio 
di pietre, che vi fi erigeva; fe in una Selva , in- 
torno ad un albero confecrato . Nell’ ifteifo modo 
fui monte del Campidoglio fi adunavano i Romani 
intorno ad un gran fafib che vi fi era porto , non 
per rapprefentare la Divinità, ma per defignare il 
fuo Santuario ed il luogo, dove più particolarmente 
la fua prelénza fi manifeftava . Ciò diede occafione 
al racconto che fi faceva del Dio Termine , e che di 
qui a poco riferirò. Volle ancor Numa che fi ado- 
rarti: il Grande Iddio nel tempio di Verta ; ma dopo 
che il politei fmo e l’idolatria prefero l’afcendente 
in Roma , fi avvezzarono a diriggere il lor culto 
a quella Dea folamente , e reftò (emplicemente una 
tradizione che ii fimulacro di quello Dio era ivi 
nafcorto , e che a niun mortale era lecito di ve- 
derlo . Io avrò occafione di parlarne nel feguente 
capo. 


La 



DELLA RELIGIONE. 


Mutazioni 
fitte iu 11* 
amica Re- 
ligione • 


9 ® 

La Religion de' Romani , tale quale io l’ho de- 
fcritta , durò Tulio fteflo piede fin fotto il regno 
di Tarquinio il Vecchio . Allora mutò efia intiera- 
mente faccia . Si adottarono le Divinità de’ Greci; 
s’ introduce il loro culto e le lor cerimonie; fi ri- 
ftabilirono i facrificj fanguinofi , e 1’ arte di tro- 
vare i prefagj dell’avvenire nelle vifcere delle vit- 
time, cofe l’una e l’altra che Numa aveva aboli- 
te . Si è potuto vedere da quel che ho detto nel 
Difcorfo Preliminare, che la potenza de’ Romani 
avev’ avuti grandi accrefcimenti fotto il regno di 
Tarquinio il vecchio; che quel Principe aveva efte- 
fe molto le frontiere del Tuo regno, ed ornata la Cirri 
di fuperbi edifici . Siccome egli era originario 
Greco, e nato in Tofcana , era Rato iftruito ir» 
tutte le fcienze di quelle due Nazioni, come celo 
attefta Dionigi d' AlicarnafTo (i) . La femplicità 
dell’antica Religion Celtica non potea piacergli, e 
fiecome aveva egli tirati in Roma molti Greci e 
Tofcani , per farvi fiorire le arti e le fcienze, co- 
ftoro lo aiutarono ad introdurre le confiderabili mu- 
tazioni che meditava di fare nella Religione , ed 
ornarono i templi di fimulacri . Viene ciò efpref- 
famente atteftato da Tertulliano , il quale , dopo 
aver parlato della Semplicità del culto, che aveva 
avuto luogo fotto il regno di Numa , foggiugne : 
Imperciocché allora gli Artifti Greci e Tofcani 

non 


(i) Lib. III. p»g. i <4. 
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non avevano ancora piena la Città difimulacri (1). 

Tarquinio il vecchio fu dunque quello che in- , c n ft ch ^ 0 *’ 
troduffe in Roma 1 * idolatria de’ Greci , inlieme co’ 
loro riti e le lor cerimonie . E certo almeno che 
alla fine del fuo regno debbon terminarli li 170. 
anni che Varrone dice eflere fiati i Romani fenza 
idoli ne’ loro templi . Tarquinio giufta il calcolo 
del medefimo Varrone» morì l’anno di Roma 175. 
ficchè , numerando li 170. anni dall’ Era ehe Var- 
rone alfegna alla fondazione di Roma (2) , pochi 
anni prima della fua morte avrà Tarquinio cch 
minciato ad introdurre quelle mutazioni, o almeno 
allora farà venuto a capo di farle adottare a’ Ro- 
mani. Non avrà egli probabilmente formato il di- 
fegno di mutare il culto ricevuto, fe non dopo che 
videfi bene afl'odato fui trono , e infatti verfo il 
fine de’ fuoi giorni intraprefe egli di edificare il 
tempio del Campidoglio, di cui però ha folamen- 
te gittati i fondamenti, non elfendo flato compito 

quel 


(l) Sonduwt tntm tvm in g* n i a Gr*corum (r Tuf.orum /ingtndis Jf- 
multcria urbrm inundmvtrtnt . Apologer. cap. a 5. 

(a) Quella Epoca non c fondata Copra alcuno amico monumento* 
come ho provato ( Diflert. Culi' incertezza della Stor. Roni. Parr. 
11. Cap. s. ); ma credo di potere qui adottare il calcolo di Var- 
rane , fenza curarmi della certezza della fua Era . Balla che que* 
170 . anni vadano a confermare 1* opinion che foftengo , che Tar- 
quitiio fu T Autore dell? grandi mutazioni fatte aella Religione de* 
Romani facondo lo ditto Varrone ; e che la telìimonunza tua ter* 
va a confermar quella di Tertulliano , lenza che perciò io adotti 
la fua Era « 
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quel tempio, fe non lungo tempo dopo , nel fine 
del regno di ilio nipote . Doveafi quel tempio de- 
dicare a Giove , e le gli dovevano alfociare Giu- 
none, e Minerva , Deità ch’io credo e fiere fiate 
fin allora ignote a’ Romani . Sopra quell’ ilteflb 
monte , come dilli , gli antichi Romani , alla ma- 
niera de’ Celti , fi adunavano per fervile il lor 
Grande Iddio , di cui non v’ era altro fimbolo che 
una gran pietra . Ebbero fcrupolo di muoverla dal 
luogo fuo ; ond’ elfa fu rinchiufa nel recinto del 
tempio . Quella è 1 ’ origine del racconto portato 
da varj Autori (Q, che nel tempo della fondazio- 
ne del tempio di Giove Capitolino fi erano invi- 
tati gli antichi Dei , che aveano le lor Cappelle 
in quel luogo a cedere il luogo loro a Gio- 
ve, a Giunone, ed a Minerva : che tutti que" Dei 
acconfcntirono volentieri a cederlo; ma che il Dio 
Termine non avendo avuto la fteffa compiacenza , 
fi dovette conservargli il fuo luogo nel nuovo 
tempio . 

Conviene eh’ io facci (opra quefta tradizione al- 
cune oflervazioni, che Serviranno a confermare quel 
che finora fi è detto della primitiva Religion de’ 
Romani, i. Quel Dio Termine non era certamen- 
te altra cofa che quel Saffo, intorno al quale adu- 
na- 


(i) Dionyf. Halic. Lib. TII. pag. 101. L trias Lib. I. Car>. $.5. 
Se L»b. V. Gap. 54. Auguftin. de Civit. Dri Lib. IV Gap. ij, 
Fior. Lib. I. Gap. 7. Lattane Lib. 1 . Cap. 2o- Ovid. Faft. Lib. 
)L vcii. (70. 
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m vanii pe’l culto divino ; e per confeguenza il 
culto de’ primi Romani era anche in ciò conforme 
a quello de’ Popoli Celtici . 2. Dopo che fi avvez- 
zarono a veder rapprelentare la Divinità lòtto una 
forma corporea , li prefe quel fatto per lo fletto 
Dio, al di cui culto era confecrato . Se ne fece 
un Jupiter Lapis, in nome del quale continuarono 
a concepirli i più rifpettabili giuramenti (2) ; giac- 
ché mi fembra fuor di dubbio che quel Jupiter La- 
pis era lotto un nuovo nome lo fletto Dio che gli 
antichi Romani avean prefo in teftiraonio ne’ loro 
più follami Trattati . 3. Siccome Numa avea vo- 
luto che fi riguardaffero come fagre le pietre , o 
gli ftipiti , che fervivano a difegnare i limiti de 
campi fi divini zarono lotto la nuova Religione 
quelle flette pietre, e fe ne fece un Dio Termine , 
ed anche di quella del Campidoglio un Giove Ter- 
minale . 

Quella nuova Religione , ch'era un mirto della 
Greca e dell 1 Etrufca fece progreffi affai rapidi, ed 
in breve fece dimenticare la lempltcità della Re- 
ligione antica . Tarquinio il Superbo fece anche 
adottare il culto di Giove a’ Latini (1) . Iftituì egli 
una fella , e ceni Sacrifìci comuni a tutt’ i Popoli 
del Lazio , che celebravanfi in onor di Giove la- 
ziale . Quello nome fu probabilmente dato all’ an- 
tico 

(1) Cisero aJ Fami). Lib. VII. EpilL ia. Geli. Lib I. Cap.n, 
Apul. de Ueo Secret, pag. <73. Polpb. Lib. Ili, Gap. j $. 

(a) Dicavi*. Lib. IV. pjg. 350, 


Progredì 
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tico Dio, che i Latini adoravano fui monte Alba- 
no alla maniera de’ Celti ; e Tarquinio fece loro 
adottare i riti Greci . La pompa e le cerimonie 
che accompagnavano il nuovo culto, fecero impref- 
fìone a’ Romani, e fecero loro tolto dimenticare la 
femplicità della Religione antica. Si familiarizzaro- 
no elfi con tutte le Deità del mondo , e adottaron 
tutte le cerimonie ftraniere . Il Senato fermamente 
attaccato a quelle muffirne non credette poter mai 
tirare a Roma troppe Deità , nè moltiplicar trop- 
po le cerimonie . 

ignorimi Quanto più fi avanzano le ricerche fopra i pri- 

Je Romita . . , 

intorno .ili mi tempi di Roma, tanto piu li ha motivo di Itu- 

fcro origi- pii-f, della ignoranza de’ Romani riguardo a ciò , 
e fi rimane convinto eh’ elfi non avevano alcuna 
cogniziono dello flato di Roma fiotto i primi fiuoi 
Rè, nè del fuo governo, nè della fua Religione . 

I Grandi, eh’ erano in pofleflò di tutte le Dignità 
e di tutt’i Sacerdozi > e eh’ erano incaricati della 
cura di tutto ciò che richiedeva qualche tintura di 
lettere, erano i foli che avrebbero potuto giugne- 
re fino all'origine di molte cofie ; ma eran troppo 
occupati dalla cura del governo, ed anche più dal- 
la cura di confervare il loro aficeridente fopra gli 
animi del Popolo . La lor politica era di contener- 
lo mediante la fuperftizione, e per arrivare a que- 
llo fine, affettavano elfi un gran zelo per 1’ eflerno 
della Religione. Per non mancarvi in menoma co- 
fa, adottarono efiì a poco a poco tutt’i Dei e tut- 
te le cerimonie lìranicrc , e le moltiplicarono a fe- 

gno 
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giro tale , che non vi potevan più trovare orma 
dell’antica Religione . Si figurarono eh’ effa era 
Tempre fiata la medefima , a riferva di poche pic- 
cole differenze. Si attribuiva ora a Romolo , ora 
a Numa lo Itabilimento di molte utanze affiti più 
recenti . Si pretendeva che Romolo avelie confe- 
ttati parecchi Templi a Giove , benché fotto il fuo 
regno non vi fia fiato in Roma neppure uri fol 
Tempio, e che il nome di Giove non abbia comin- 
ciato ad effere ivi conofeiuto , le non l'otto il re- 
gno di Tarquinio I. 

Intanto quel che fucceffe nell’anno di Roma 572. De' Libri dì 
era affai proprio a fare aprir gli occhi a’ Romani , 
e a convincerli che la Religione eh’ effi allora le- «* • 
guivano non era molto antica , ed era affai diver- 
ta da quella che Numa avea loro dettata. Un par- 
ticolare, fcavando nel fuo Campo , vi trovò due 
armadj, uno de’ quali conteneva i libri , che com- 
prendevano tutta la dottiina di quel Principe fulla 
Religione (1) . Il Pretore Petilio avendoléli fatto 
comunicare , 'ne diede pane al Senato , ed afficurò 
eh’ era pericolofo di permetterne la lettura , poiché 
que’ libri tendevano a diftruggere la Religion rice- 
vuta : pruova evidentiiTima che quella Religione 
avea mutato intieramente faccia dopo il regno di 
Numa . Come il Senato volea fi credeffe quella 
Beanfort Tom. I. G Re_ 

(j) Lìuiut Lib. XL. C»p. 1». Pluurch. in Nun» pag. , 4 . Plin. 

Lib. XI ir. Cap. 13, Vii, Mu, Lib, I. Cip, i, a. ia, lattane, it 
Pii/* Relig. Lib. I. Cap. ai. 
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Religione effere la ftefTa di quella che Romolo 
avea data a’ primi Romani , e che Numa avea de- 
purata e perfezionata, pensò ad impedire che non 
fi facdfe abufo delle cognizioni che potevan rica- 
varli da que’ libri, per ifcovrire quelle grandi mu- 
tazioni, e cenfuwre laReligion ricevuta . Onde pre- 
fe il partito di farli bruciate nella pubiica piazza, 
probabilmente lotto pretefto che que’ libri foffero 
fuppolii . 

Tal fu la forte della Religione di Numa ; tal 
fu la forte de’ libri fuoi . La Religbne eh’ egli avea 
dettata a’ Romani parve troppo pura , e i'emplicc 
per un Popolo, che li voleva immergere nelle pivi 
grofiblane luperftizioni . Se glie ne diede una che 
lo abbagliava con una moltitudine di cerimonie biz- 
zarre , con mifterj alfettati , e con oracoli olcuri, 
de’ quali i lòfi Grandi erano i depofitarj , e gl' in- 
terpreti , e eh’ elfi fapevan pubblicare in una ma- 
niera propria a forprendere un Popolo credulo e fu- 
perftiziolo. Quelta Religione, opera della politica 
di un Re , che volle avvezzare i Romani al Des- 
poti imo, a cui avea rilòluto di loggettarli , fu in- 
tieramente adottata da’ Fondatori della Repubblica, 
j quali videro che favoriva egualmente la lor ti- 
rannide ariftocratica , giacché quelli eh’ erano alla 
tefta del governo eran per 1’ ordinario i principali 
Miniftri della Religione . Edì fe ne ferviron lungo 
tempo con grande abilità , per farla infinitamente 
ri fp et rare dal Popolo, e per farfi rifpettare elfi me- 
delìmi come interpreti della volontà degli Dei , i 

qua- 
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quali non mancavan mai di approvare tutto ciò, 
che tendeva a mantenere, e ad eiìcndere l’ autori- 
tà de' Grandi . 

Sicché la Religione che veggiam regnare in Ro- 
ma per alcuni lecoli , non è quella de’ primi Ro- 
mani , ma quella che fu introdotta da Tarquinio I 
eie vi reitano certe tracce dell' antica Religione, 
fi lìenta molto a (coprirle . E’ difficile a dire , fé 
il Collegio de’ Pontefici fofle anteriore al regno 
di Tarquinio, o fe la iiia iltituzione iìa a lui do- 
vuta : ma poco importa taperlo . Può darfi , che gli 
abbia trovati già iiiituiti , e che avendoli trovati 
difpolli ad entrar nelle lue mire , abbia egli Inferi- 
to a loto 1’ intendenza generale iopra tutti gli af 7 
fari di Religione, la direzione di tutte le cerimo- 
nie e facrificj , e la cura di regolare , e d’ intima-- 
re le felle. Riguardo agli Auguri, la loro arte era 
probabilmente nota a’ primi Romani , poiché la 
maggior parte delle Nazioni Celtiche preliavan le- 
de a fegni , co’ quali gli Auguri prof tifa vano di 
couofcere 1 ’ avvenire . Si vuole ancora che Romo- 
lo , e Nunva non abbian nulla intraprelo lenza con- 
sultare il volo degli uccelli . Frattanto le gli Au- 
guri non debbono a Tarquinio la loro iltituzione, 
gli debbono almeno la gran conliderazione , a coi 
pervennero l'otto il regno fuo , e vi fi mantenne- 
ro poi l'otto la Repubblica . Quel che fi racconta 
di Azio Navio, prova chiaramente che quel Princi- 
pe avea difegno di mettere in voga quell’ arce , e 
G 2 di 
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di procurare agli Auguri la fiducia del Popolo fi). 
Quell’ iftcffo Principe (a), o il di lui Nipote (3), 
fu , che diede a’ Romani gli Oracoli delle Sibille . 
Egli fu, che fece ricevere gli Arufpici, l’arte de’ 
quali era fiata forfè a Roma ia voga prima del 
regno di Numa ; ma era fiata da quello Principe 
refa inutile coll’ abolizione de’ Sacrifici fanguinofi. 
Una tal Religione divenne in mano a Tarquinio 
tutu milteriofa e politica; e lo refe padrone di re- 
golate gli animi del Popolo a fuo talento: I. Per 
meno degli Auguri , che trovavano i fegni favore- 
voli o contrari, fecondo la cognizione, che aveano 
delle intenzioni del Re. II. Per mezzo di coloro, 
che avean la cuflodia de Libri Sibillini , i quali non 
potevano nè confutarli , nè publicarne gli Oracoli, 
fenza ordine efpreffo del Re, e che avean ferri pre 
cura di trovarvi preci famente quel che il Re volea. 
III. per mezzo degli Arufpici, i quali inveftigan- 
do le vi (cere delle vittime, vi trovavano o la mi- 
naccia di qualche gran pericolo, o che l’ira degli 
Dei era già placata, fecondo , che agl’ interdi! del 
Principe conveniva. 

Compofe Tarquinio la nuova fua Religione del- 
la 


(t) liviui Lib I. Cap. •<. Dionyf. Halic. Lib. III. pag. 

(j) Rio. Lib. XIII, Cap i|. Laftant , Insili. Divio- Lib. I. 
Cap. «. 

(1) Dionyf. Halie. Lib. IV. paj. tip. Geli. lib. I. Capi >». 
Soliti. Cap. I. 
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la Greca, e dell’ Etrufca . Facendo ricevere aRo- E * era “ 
ma le Deità de’ Greci , la maggior parte de' mille- Grt „ t . ad- 
ii, e delle cerimonie le prefe dagli Etrufci . Tut- l'ttmk». 


to ciò , che concerneva i riti , co’ quali dovevanfi 
accompagnare i facrificj efpiatorj , ed a* qnali i Ro- 
mani erano fcrupolofamente attaccati , non li tro- 
vava (piegato bene, fuorché ne’ Libri de’Tofcani, 
in maniera che da quelli prendevano i Romani 
i loro Arufpici . Trovavanfi anche i Romani tal- 
volta imbrogliati quando erano in guerra con quel- 
la Nazione (i). Benché aveffero tra loro alcuni 
Arufpici, non avevano elfi però nella lor capacità 
la fteffa fiducia , che in quella de’ Tofcani. Frattan- 
to ebbero per certo tempo la precauzione di mandare 
in ciafcuna delle dodeci principali Città di Tofcana 
no giovane Romano, per addottrinarti in que’ mi fie- 
ri (a); ed offerva Tito Livio, che nel quinto fecolo 
di Roma, fi faceva apprendere alla Gioventù Ro- 
mana la Lingua Etrufca nello delio modo , che al 
tempo fuo fe le faceva imparare la Lingua Gre- 
ca (3) . In Lingua Etrufca erano fcritti tutt’ i ritua- 
li, e tutt’ i libri, che contenevano le cerimonie, 
colle quali dovevano accompagnarli i facrificj efpia- 
torj , le confecrazioni di Templi , di altari , &c. ; 
e finalmente tutte le formalità, che doveanfì offer- 
G 3 vare 


(1) li r. Lib. V. Gap. tj. 

<») Valer. Max. Lib. LGap. i.Cinra d » Diviaat.Idh.LCap.4Tr 
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vare in qualunque atto religiofo (i). ConfefTavind 
gl’ i ftelfi Romani che tutta quefta dottrina era con- 
tenuta ne’ libri degli Etrufci , e eh’ elfi da quelli 
l’ avean ricevuta (2) . Confervavanfi nel tempio d’ 
Apollo, co' gli Oracoli delle Sibille, le regole, che 
la Ninfa bigoi aveva infegnate agli Etrufci, per 
efpiare i luoghi percoffi dal fulmine (3). Cicerone 
ci parla molto di un certo Tages, da cui gli Aru- 
fpici Tofcani avean ricevuto tutta la lor domi- 
na (4) . Ne tempi calamitofi , o quando la Repu- 
biica fi credei minacciata da qualche gran pericolo, 
fi ricorreva agli Arufpici egualmente che agli Ora- 
coli della Sibilla , per trovare i mezzi di placar 
l’ ira degli Dei ; ed ordinariamente fi trovava , co- 
me offriva Cicerone, che le loro rifpolte conve- 
nivano in tutto, e eh’ elfi preferivevano una me- 
dili ma cofa (5) . 

Di una tal Religione ci dà Valerio Malfimo un 
rimarchevole compendio (6). 1 no/tri maggiori, 


(l) Tejlus V. Rituale t . 

f (:] Quoi Etrufcorum deci treni ArufpUint , Fui garétta , Kitualeg 
liòri ì nojìri eti*m Augura ies. Cicero de Divinar. Lib. l.Cap. u, 

( 3 ) Serviti» ad Virgil. .Cueid. Lib. VI. verf. 71. 

,i+) De Divinaf. Lib. II. Cap. 13. frjlut in V. Tages « 

($j De Divinar. Lib. ). Cap. 4)* 

(«) Lib. I. Cap. 1. num. 1. Majores nofiri JUte» follemnefyui 
aerrmonias , Pontificvm f. i enti a : bene gemdarum rerum a uCl tritata a v 
Augurum obfervationc : Porttntorum depulfiones , Etrufca dij.iplint t 
trpl icari voluerunt. Prifco tlutm ijèituto rebus dui ni s opera datur ^ 
ium >a/l]uid commenda nìum ejl , Precatione: Cam expofeendum t voto: 
Cum falvcndum , Gratulatine : Cimi intuir endum , vtl Exù» , vel òortibu» % 
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ii die’ egli, han voluto che le fefte folenni , o fìf- 
„ fé , o mobili foff.-ro lotto la direzione de’ Fonig- 
li fin ‘ c he nulla s’ intraprenderti: fenza il coniglio 
ìi degli Auguri : Che fi cercaflero gli Oracoli £ 
y, Apollo ne' Libri delle Sibille ; e che i pencoli 
n da’ quali eran minacciati, fi tollero allontani ti fe- 
v condo la dottrina degli Etrufci . E’ anche antico 
„ coftume di raccomandare agli Dei quel che fi 
v> defidera, per mezzo della preghigli : di fare un 
n voto per ottenerlo: di renderne azioni di grazie 
li dopo averlo ottenuto . S’ indaga l’ avvenire , o 
li confultando le vifeere delle vittime , o la forte , o 
11 t augurio . Quando trattali di qualche atto folen- 
ii ne , fi fa un Sacrificio , mezzo che fi adopera unco- 
11 ra per allontanar le difgrazie, che minacciano i fili- 
li mini , o altri fegni . Cicerone ce ne dà anco- 
ra un riftretto concepito a un dipreffo ne’ me- 
defirni termini (ì). 

. Tale fu la Religione, che Tanquinio foftitui a Molti™*- 
quella di Numa. Egli non vi lafciò quali veltigio di D ~‘ 
di quella purità e femplicità , che Numa aveva a’ In *»n» . 
Romani infegnate . Adottando il culto delle Deità 
Greche, Tarquinio lo caricò di un ammaliò di fu- 
perftizioni , che fece entrare nel nuovo fiftema di 
una Religione, che doveva eflere intieramente al- 
la politica fubordinata . Quello nuovo culto, accom- 
' • G 4 ■ pa«* 

vtl Impari, o : Cmmfiiltmni n,u pa.gmdvm , Sarifig ,, , a, a, CJm 

gfirum « f-Jgurtm drnumuti—r, prockraitur , 

Ìli De Artup, Hrjj/anft Cip. », 
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pagnato da molta pompa e cerimonie, e carico <H 
una infinità di piccole ofTervanze e di minuzie , re- 
fe i Romani gli uomini li più Cuperftiziofi del 
mondo, e una tal fuperfìizione gli rendeva docili 
e lommeffi a’ior Superiori . Dopo che Tarquinio 
ebbe lor fatto guftare quella nuova Religione, e fe- 
ce loro ricevere Giove, Giunone!, e Minerva, eC- 
fì credettero dover tirare a Roma tutt’i Dei dell’ 
Univerfo . A roifura che ftendevan le lor conqui- 
de, la lor Città fi riempiva di Templi, e di altari. 
Prima d’ impadronirli d'una Città, aveano gran cu- 
ra, per renderli propizj gli Dei Tutelari di quel- 
la , d’ invitarli a venire a Roma , ed a prendere 
ivi il lor domicilio (i) . Quindi Cubito fi erige- 
van loro Templi, fi ftabilivano Miniftri, eli rende» 
loro il culto , a cui erano avvezzi : finalmente non 
fi ometteva nulla per farli dimenticare dell’ antica 
lor patria, e render loro grata la nuova loro di- 
mora. Il Senato mandò ad Epidauro in Grecia , 
per invitare Efculapio a venire ad abitare in Ro- 
ma; e a Peflìnunte in Afia , per pregar Cibele , 
che ivi fi adorava Cotto la forma di una grolla 
pietra , di trasferirli a Roma , e di accettare il 
domicilio che ivi Ce le offeriva . Onde pian pia- 
no quella Città divenne il ridotto generale di tutt’ 
j Dei dell’ Uni verCo, e non Cenza ragione diffe Pe- 
tronio eh' era più facile di trovare ivi un Dio che 

un 

(i) Liviui Liti. V. mp. >i. Lib. VI. cap. i*. Mxaob. Saturo, 
tib. HI. cap. t . Plinius Lib. XXV11J. cip. *, Ftftu» V, Peregrina 


/ 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE. >05 

un uomo (3) : Plinio anche difle che gli Dei vi 
formavano un Popolo più numerofo che gli uomi- 
ni (2) . 

Per quanto fembri nuovo quello fi Henna, che io Cagioni Afe 
ho qui (iabilito Copra l’ antica Religione de' Ro* 
mani , io lo credo foggetto a molto meno difficol- «• > Rom»« 
tà, che l’opinione, la quale luppdne che quella "ór rT^ìo» 
Religione, a riferva di alcune addizioni o muta- 
zioni , è Tempre Rata in foftanza l’ ifteffa che Ro- 
molo ha iftituita . Dee confìderarfi che i Romani 
non han mai fatte ricerche molto accurate Copra 
la loro origine, Copra il lor governo , nè Copra la 
Religion primitiva de’ loro maggiori ; o Ce ne han 
fatte Copra alcuni tratti di Storia , Copra certe tra- 
dizioni , o Copra ceni fatti particolari , non fi fo- 
no eflì mai curati di connettere colla Storia tali 
particolarità . Avevano e {fi una tradizione , che 
rapprefentava Numa come un Principe molto re- 
ligiofo , che avev’ avuto gran cura d’inculcare al 
fuo Popolo il timor di Dio. Attribuirono a lui lo 
flabilimento della Religione che praticavano, ben- 
ché molte cofe contradiceflero quella opinione, e fpe>- 
cial mente i libri dello fleffo Numa , trovati nel--' 
fello fecolo , e bruciati per ordine del Senato . 

Vairone , che negli ultimi tempi della Republica 
lece dotte ricerche Copra le antichità di Roma , 
fcoprì molte particolarità , che finallora fi erano 

»gno- 

fi) Vt fttti'ms Drv* Uvuirr rcjju , }*«. Hwù*tm , S*f/r. «p.l T. 

I») Hift» Nit, Lib« li. Cip, fi 
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ignorate , o forfè fi eran volute ignorare . Egli 
provò che Numa avev’ aboliti i facrificj fanguino- 
fi : provò che per 170. anni in Roma non vi era- 
no fiati fimulacri . Ma come conciliare quefti fat- 
ti particolari colla Storia ricevuta? Qual defcrizio- 
ne fare della Religione di Romolo ? Come dir pre- 
cifamente in che confifteva quella che Numa infe- 
gnò ? In qual tempo , e come quella Religione 
avea l'offerte così grandi mutazioni ? Come conci- 
liare quefti avvenimenti colla ferie della Storia ? 
Ciò parve troppo difficile , onde fi vollero piuttolio 
fupprimere certe particolarità , che prenderli il fa- 
ftidio di combattere opinioni ricevute , e impren- 
dere a diftruggtre i pregiudizi , che militavano a 
favore di quelle . 

CAPO.' II. 

Dille Divinità-, o degli objetti del culto 
de' Romani . 

* * * I 

I O non ho difegno di fare qui una enumerazione 
di tutti gli Dei, che i Romani adoravano . Ro- 
ma, avendo chiamati nel fuo feno tutti gli objetti 
della (uperftizione degli altri Popoli, era piena di 
templi e di Divinità, i nomi delle quali oggi af- 
fai poco pofiòno intere (farci ; e fe qualcheduno vi 
*’ intereffa , gli Antiquari lo fodisfaranno fopra dì 
ciò . Se io voleffi entrare fu quefto punto in qual- 
che dettaglio, il folo Giove mi Commini firerebbe 

un 
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un intiero trattato . Ma non è già facendo l’ enu- 
merazione de’ templi, che quel Dio aveva in Ro- 
ma , e de’ varj epiteti , co’ quali era ivi adorato t 
che io credo poter dare una idea della Religion 
de’ Romani . Ciò farebbe un ripetere quel che cen- 
to e cento volte fi è detto . Mi reftringo dunque 
a parlar folamente m generale degli objetti del cul- 
to de’ Romani ; e non caricherò di dettagli inutili 
quel che ho da dirne. 

Io difpongo i loro Dei in tre claffi . La prima 
farà de’ loro Dei antichi, o fìa di quelli che furo- 
no i foli obietti del loro culto prima del regno 
di Tarquinio. La IL claffe comprenderà gli Dei, 
che han prefi da’ Greci e dalle altre Nazioni . La 
III. finalmente comprenderà le virtù , i vizj , e 
varie altre Divinità imaginarie, eh’ elfi fabricaronfi 
in varj tempi . 

I. Fra le più antiche Divinità de’ Romani io dò Dtl Cui» 
il primo luogo a Vefta ; o fia che quel culto fìa & VelU ‘ 
dovuto interamente a Numa, o fe ne debba crede- 
re l’ origine molto .più antica , come pretendono al- 
cuni Autori, e fra gli altri Virgilio , che fa por- 
tare ad Enea da Troja il fuoco facro (i). La tra- 
dizione la più generale attribuifee almeno la fon- 
dazione del tempio di Vefta in Roma r ed an- 
che l’ iftituzione del fuo culto a Numa (a) : e in- 
fatti la femplicità_di tal culto fi accorda perfetumen- 


(i) JEnridot Lib. II. verf. 197. 

(2; Dion/f. Halic# Lib. IL pig. nf, Ovid, Fsft, VI, rerf, t$^ 
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te con quel che ci vien detto della Religione, che 
quefto Principe diede a’ Romani. Il Tempio era di 
figura rotonda (i) : non vera alcun fimulacro (2) .* 
il fuoco fagro, che le Vertali avean cura di man- 
tenere, ardeva fenza intermiflione fopra il di lei 
altare: le offerte che fe le facevano, non confi fte- 
vano in altro che in focacce di farina , e in liba- 
zioni di vino (3). Quefto culto fi confervò intiero 
fino a’ tempi della decadenza dell’ Imperio ; e feb- 
bene i Romani averterò adottato una infinità di 
cerimonie ftraniere, non alterarono però nulla nel 
culto di Verta , il quale confiftette Tempre nel 
mantenimento, del fuoco fagro , e in oblazioni ferì»» 
pliciffime , e non in facrifìcj fanguinofi . 

Nei fuo Non è poflìbile di definire l’ idea, che Numa die- 
»’«r» fimu- de a Romani di quella Divinità . Se ne formereb- 
Ucro tlcu- be una felli {lima , fe fi adottarti quella che ce ne 
danno gli Autori de’ fecoli pofleriori . Allora i 
Romani, avvezzi ad uniformare la lor Religione 
a quella de’ Greci , cercavano a tutto potere di tro- 
vare qualche conformità tra le antiche Deità loro 
e quelle di quefta Nazione , e fubito ne inferiva- 
no che foflero le medefime . Adottarono effi dun- 
que la Ttogonu de’ Girci , e fecero Verta figlia di 
Saturno e di Opi , forella di Giunone e di Cere- 
re 


(1) Ovid. ibidem verf. ufi. 

(t) Ibidem ir*r(, * 99. 

(I) JuvcnaJ. Sa t. VL verf. «»#, 
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-re (i). Non feppero fe efia dovette rapprefentar 
Ir terra , o il fuoco ; ed Ovidio in un luogo aifi- 
cura eh’ ella doveva effere la fletta che il fuo- 
co (2) ; e in altri eh’ era la fletta cofa che la ter- 
ra (3). Avvezzi ad adorare Dei rapprefentati l'ot- 
to varie forme, cercarono elfi fovente nel Tempio 
di Velia la di lei ftutua , come Ovidio confetta ef- 
fere avvenuto a lui medefimo , finché fotte fiato 
inf ornato che non v’era in quel Tempio alcun li- 
mulacro , e eh’ ella vi era adorata feraplicemente 
fotto l’emblema del fuoco (4) . Non fi lafciò di 
darle una forma umana, come fi vede in una me- 
daglia di Vitellio , nel rovefeio della quale vien 
rapprelentata a (Tifa, colla tefta coverta d’un velo, 
tenendo colla delira una patera , e colla finiftra 
mano una fiaccola accefa (5) . l’ ifcrizione pòrta 
vkìta populi romani Q.UIRITIUM , come protettri- 
ce dell’ Impero Romano ; ed infatti dal culto di 
quella Dea , e dalla confervazione del fuoco fagro 
credevano efiì che la forte dell’Imperio dipen- 
deffe. 

Sarei inclinai ifiimo a credere, che nel Tempio di 

Ve- 


lo Allibii- Ridili. XI. verf. «. Ovid. Fall, VI. verf. ali, 

(3) Ibidem veri. 391. 

Il) Ovid. ibidem verf. 199. le 4C0. 

(4) Ibid. verf. >9|. Se feqq. 

li) Triftan. Corniti ent. Hill. tom. I, pig, j jo, Gokio agli ali- 
di *«j. iti., • tu. rifeTÓfice rafie medaglie, deve fi afferra Va* 
da col capo velato . 
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Velia volle Numa , che li adorafle l’ Ente Supre- 
mo, il Dio infinito immateriale , % invilibile, e che 
ciò diede luogo all’opinione , che nel decorfo fi 
formò , che vi folle in quel tempio qualche co- 
là arcana , che a niun mortale era lecito di vede- 
re. Allorché i Romani li avvezzarono ad adora- 
re i loro Dei lòtto differenti forme , non poterono 
più elfi alzare le loro idee fino ad un Ente imma- 
teriale. Figuraronlì, giu Ita la tradizione , la quale 
infognava loro , che oltre di Velia , abitava in 
quel tempio un altro Dio ; li figurarono , dico , 
di’ egli folle ivi rapprefentato in qualche forma 
particolare: che nera confidata alle Veliali la cu- 
ftodia : che a ninno uomo era lecito di vederlo (1), 
e che tra le Veliali medefime, folo alla più antica 
era un tal privilegio rifervato (a) , Quel che é 
certo, fi è che fi affettò l'empre un gran miltero 
(òpra quelto punto , e un fatto del principio del 
fello fecolo di Roma prova , che i Pontefici di 
Roma avean piacere che il Popolo folle imbevu- 
to di tale opinione . Effendofi apprelò il fuoco al 
tempio di Velia, il Pontefice Malfimo Metello at- 
traversò le fiamme , è falvò il preziofo pegno del- 
* l’ Impero Romano , il quale pretendevaii che fi 
comérvaffe in un legreto luogo del tempio (3) . 

Dro- 

(1) Luna. P furili. Lib. IX. veri. .994. 

(>) làU*m Lib. i. viri. 1 9 !.. 

41) Plio. Hift. Nat. Lib. VJJ. . Ci* 4}. Oriti. Fall. Lib. Via 
nrL 449. ic 1«¥|. Dion/t. Halic, lib. li. jwj. ia«, „ . j , _ 
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Dionigi d’ Alicarnafio conviene che molti dubita-» 
vano che li confervafie ivi altra cola , che il fuoco 
fagro, efpofto agli occhj di tutti . Inclina però a 
credere che vi folle realmente qualche cofa arcana; ma 
che nè a lui, nè ad altri era lecito di ricercar cola 
foffe . Frattanto a’ tempi Tuoi non v’ era piti tanto 
fcrupolo, com'egli Ile fio è coftretto di confeflare ; 
giacché alcuni dicevano che vi fi cu ftodi fiero gli 
Dei di Samotracia , che Dardano avea di là tru- 
(porrati a Troja ; altri che folle il Palladio , che 
Enea avea portato in Italia, poiché Diomede ed 
Uliffe non avean rapito il vero Palladio , ma una 
figura a un diprefiò limile, cha fiera foftituita al- 
l’altra . Quell' ultima opinione par che abbia pre- 
fa radioe lòtto il regno di Auguilo, in cui i Poe- 
ti fpiegaronli con (ufficiente naturalezza lopra que- 
llo punto (1), e ditterò ch'era il Palladio. Riferifce 
Erodiano che fotto il regno di Commodo , elfcndo- 
fi nuovamente apprefo il fuoco altempio di Velia, 
il Palladio fu per la prima volta efpofto alla viltà 
di tutti (2) . Lampridio narra che bliogabalo vol- 
le rapirlo, per metterlo fra i Tuoi Dei domeftici, 
ma fu ingannato dalla pili anziana Vertale, che glie- 
ne diede uno fuppofto (3) . Cicerone dice eh’ era 

un» 


f * ì Ov k3, Fall. Lib. VI. verf. 4,1. Re feqq. I-uean. Filari. Lib. 
IX. verf. 99 s. Propert. Lib. IV. Vleg. IV. verf, 49. 

(3) Lib. I. Gap. 45, • 

(fi In Elevatali Cip. », 
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una imagine fcefa dal Cielo (i); e Tito Livio ag- 
giugne al fuoco (agro, il peguo, a cui iiava au- 
neflo il de (lino dell’ Impero Romano ( 2 ) , e 1' uno ' 
e l’altro dicono, che ciò confervavafi nel Tempio 
di Verta. 

B «h» Me Non fi vede però con bartante chiarezza fe con 
•tueUo^r* 1 ciò dìfegnino il Palladio , o qualche altra ltatua ; 
«e«ore dell’ ed io volentieri crederei che l'opinione che nefa- 
* ceva un Palladio, non fi è fortemente radicata , fe 
non fotto il regno di Augufto. Per favorir le pre- 
tendo» della Famiglia Giulia , che fi diceva di- 
fcefa da Enea, fi adottarono tutte le favole , che 
fembravano favorir l’opinione , che faceva i Ro- 
mani originari di Troja. Mi par molto più natu- 
rale ;di credere che i Romani , dimenticatoli il 
culto puro e femplice, che Numa avea loro infe- 
gnato di rendere all’ Ente Supremo nel Tempio di 
Verta, ed avendo fofticuito il loro Giove a quel 
Dio invifìbile , non abbiano più faputo ritrovare 
l’idea che i loro antenati fe n’eran fatta, e vi abbiati 
foftituite tradizioni favolofe, che fi alterarono anche 
più , pattando per molte mani . Ve n erano, come ho 
detto dopo Dionigi d’ A licarnaflò, alcuhi che crede- 
vano , che quegli ignoti Dei (giacché torto vi fi am- 
mife la pluralità ) erano i Dei di Samotracia , Dei 
molto ofcuri , e fopra i quali è imponibile dir 
•s nien- 


| s ) Philipp*'* XI* Gap. io. 
(a) Lab. XXVI, Cap. *7. 
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niente di certo (i) . Se ne fecero i Dei Penati, i 
Grandi Dei, gii Dei Tutelari dell’ Impero Roma- 
no , benché s’ ignoralfe a rialto chi follerò , cola fi- 
gniricaifero , lotto qual figura iolfero, o doveffcro 
eifere rapprelénuti (2j . Nalcofti nel Tempio di Ve- 
lia, perirono elfi nell’ incendio , che coniamo quell’ 
edificio fotto il regno di Nerone, come Tappiamo 
da Incito (3) . Quanto più fi abnandonarono alle 
conjetture lopra queito punto , tanto maggiormen- 
te fi allontanarono dal vero ; e le rozze e lìrava- 
ganti idee, ohe avevano lopra la Religione, non po- 
terono mai richiamarli a quella d’ un Ente invili- 
tile , che non voleva altro facrifìcio , che un cuo- 
re puro, e una cofcienza monda . Non poterono 
rilolverfi a ritornare alla Religione di Numa , eh’ 
era per loro troppo fublime ; onde andarono a cer- 
care quel mifteriolò Dio nelle favole de’ Greci , e 
gliene aflociarono varj altri . Alcurfi credevano che 
que’Dei Penati foflero Giove, Giunone, e Miner- 
va : altri vi aggiugnevano Mercurio (4) : altri 
Apollo, e Nettuno (53: altri Cerere, Pale, e la For- 
tuna (A). Finalmente Macrobio, il quale crede, 
Beauf ort Tom i. H c [, e 

(1) Ved. Mcmor. ddl'Aceid. delle Ilcria. Ton,. II. pa S . ,, 0 . e 
Tom. ,0. pag. 1 S ». Bindtlot utili ti dts I ’oytgc, Tom. II. Dod- 
ici. Appsnd. Lertion. Cainden. 

(’j Seru. *d Vii gii. lEneid. Lib. II. v. i«., u Jls , 

(Il Nume Regie O delubrum Vtjlt tum PnitHu Ptfuli Romiti 
Annal. Lib. XV. Cap. 4 ,. 

(4) Servii ts ubi Juyra m 

U) l*lem ibi lem Lib I. v. ,jf. Lib. IIL V. il,. 

(*) Ut m Lib. IL v, Jij, 
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che la Divinità Tutelare di Roma fofle unica, 
fluttua tra Giove, la Luna, e la Dea Angerona, 
e finalmente fi determina a favore di Opi (i). In 
tal modo andarono i Romani a fmarrirfì nella Mi- 
tologia de’ Greci, per cercarvi 1’ origine di alcune 
Deità loro proprie, fbpra le quali maggiori lumi 
avrebbero trovati , fe fi foffero applicati alla loro 
ftoria alquanto più di quel che fecero . 

Celebrava)} ogni anno una fefta campeftre in 
onore del Dio Termine, e le ne attribuiva T iftitu- 
zione a Numi (2). Quel Principe , per far abor- 
rire a’ (uoi fudditi ogni ufu'pazionc, avea ftabilito, 
che quello il quale avrebbe amoffo un termine, 
per ul'urpare porzione del vicino campo , foffe ri- 
guardato come facrilego, e potette impunemente ef- 
fere uccifo. Per ilìabilir la concordia tra i vicini , 
volle che fi uniflero (òpra i confini de’ loro poderi. 
Dii ornavano di ghirlande il fallò , il tronco, o il 
pezzo di zolla (3) che ferviva di confine a’ loro 
campi, e vi facevano le loro offerte, che confìfte- 
vano in frutti , in focacce di farina , e in libazioni di 
vino, e di latte (4) . Il tutto finiva con un banchetto, 
nel quale fi cantavano inni in lode del Dio (5) . 
Nulla fi vede in ciò , che non fia conforme alla 

Re- 


(1) Saturn. Lib. III. Cip. 9. 

(a) Fiutare. in Numi pag. 10. E. Dionyf. Hai. Lib. L 
(l) Ardiri Fioriti, pag. 738. 

(4) Otfitl. f-aft. Lib. II. v. tf 4 j. Plut. &c Djonvf. u*i fupré , 
(s) Ovid. iòiJtm v. <57. 
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Religione di Numa, fuorché il Dio Termine, ef- 
fendo il politeifmo contrario allo f pi rito di quella 
Religione. Ed invero io non poffo figurarmi che 
Numa abbia deificato quel faffo , o quel tronco ; 
ma piuttofto credo che il culto refo dagli antichi 
Romani predo a quel faffo , era diretto al Dio 
Supremo, egualmente che gl’inni che vi fi canta- 
vano ; e che nel decorlò quando fi avvezzarono 
.a dirigere il culto ad objetri materiali, fi fece di 
quel faffo un Dio Termine , a cui fi refe di- 
rettamente il culto . Si riguardò il tronco , 0 il faf- 
fo che l'erviva di confine come l’imagine di quel 
Dio , che non voleva edere rapprefentato in altra 
forma . Per fimilitudine poi anche il faffo del Cam- 
pidoglio divenne un Dio Termine, come ho detto 
nel precedente Capo • Nel decorfo de’ tempi fi la- 
vorò un poco il tronco, 0 il faffo, come dice Apu- 
leio (1) , e come fi vede da certe medaglie (?) . 

Potrebbe crederti che Confo aveffe avuto un di- 
pinto luogo tra le antiche Deità di Roma , giac- 
ché celebravano ad onor fuo i giuochi detti Confus- 
ila (3) . Dionigi d’ Alicarnaffo , benché le difficol- 
tà rare volte gli diano impaccio , qui però non fa 
come rifolverfi. Non fa fe di Confo dee farne un 
Nettuno, o dee dire che fia un Genio, di cui non 
Ha è le- 


(1 ) Oziti, ibk!. v. 6 5 7. 

(2) Trun.us dvlimmt rfigutut , Apu!. Florid. pa£. 7 $ I. 

( 1 ) Varrò dt Liug. Lat. V. 1. Dionyf. Htlic. Lib. 1 . pag. tt. 
Lib. 11. pag. ioo. 
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è lecito di proferire il vero nome . Prefedeva Con- 
fo a’ Configli fegreti: e perciò il di lui altare era 
in una protonda foffa nel Circo Maffimo , dove (ì 
diceva che avelie anche avpto un Tempio (i) .Gll 
fu poi (urrogato Nettuno , col quale fi confate, 
non sò fopra qual fondamento; e credo che facen- 
dolo Dio di configli (a) , fi badò più alla confor- 
mità del nome, che alla vera fua origine , o alla 
fua delìinarione, che intieramente s’ignorava. In- 
clino affai a credere che quello Dio era il folo 
che i Sabini , e gli antichi Romani adoraffero ; ma 
il cui nome variava fecondo i varj luoghi , dove 
avea Santuari . Potran vederfi i varj nomi , lotto i 
quali la Divinità medefima era adorata in varj luo- 
ghi, nella Storia de'Celti del Signor Pelloutierfe). 

Del Dio <*- Credo poter dire lo fteffo del Dio Semone Sia- 
mone Sa-.- c0 o f ia di 0 fiJio c he credo effere fiato lo ftel- 

co , o Dio 

lo Dio lotto altra denominazione. Plutarco (4), e 
Dionigi d’ Alicarnaffo (5) , dicono che Numa , per 
obbligare i Romani ad offervar la buona fede ne’ 
contratti, e ad attendere con fedeltà le lor pro- 
meffe e i loro giuramenti , ilìituì il culto della Fe- 
dele 1, di cui fece una Dea , e leconfacrò un Tem- 
pio . Frattanto quella Dea mi par molto più roo- 

der- 


(1) Servitù od £Àwid. Lib. Vili. v. 6 |f. 

(a) Fejhts V. Con fu» . Afcon. P*d. pag. Si* 
(i) Tbm. II. pag soi • 

( 4 ) In Num a pag. 70. F, 

M Lib. II. pag. !j4- 
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«tema , e credo che non abbia avuto Templi in Ro- 
ma, fé nort più fecoli dopo . Ci afficura Cicerone 
che il primo le fu confecrato da Atilio Dilatino ( i): 
Onde ciò non ha potuto fuccedere , le. non vedo la 
fine del quinto fecolo di Roma. La Religione di Nu- 
ma non in legnava a moltiplicare le Divinità , e lenza 
dubbio quel Principe , riferendo tutto il culto all’ 
Ente Supremo, attribuì anche a lui la cura d'in- 
vigilare fulla buona fede, e lidia fedeltà do' giura- 
menti . Semone Sanco , o Sango , non era dunque 
che altro il Dio Grande, che i Sabini dinotavano 
con que’ nomi (2) ; e di cui poi fi fece una Deirà 
particolare , perchè fotto quel nome aveva egli un 
fantuario , 0 uh altare nel monte Quirinale (3) . 
Pare che fotto la nuova Religione fi fecero altret- 
tanti nuovi Dei, quanti erano i varj luoghi o San- 
tuari , dove gli antichi Romani aveano riabilito il 
culto del Dio Supremo. Sanco, o Sango , divenne 
ora un Dio Indicete, ora un' .Eroe Satino, e final- 
mente divenne f Ercole de Greci (4), andando Tempre 
i Romani a cercar nella Grecia l’origine de’ loro Dei 
La conformità che tra quefti Dei trovavafi , con- 
finava j. Perchè fi facrifìcava ad Ercole ed a San- 
H 3 co 


(») De Natura V forum Lib. TI. Oap. aj. 

(2) Ladani. Indir. Divin. Lib. I. Cap. i s. Si!. Irai. Punic. Lib. 
Vili. verf. 4**. Ovid. Faft. Lib. VI. vrrf. a 13. feqq, 

(3) OvùL ibid. v. a il. . 

( 4 ) Fdi, V, Proptrr vlam Varrò de L. L. Lib. IV. pag. i|. 
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co lungo le vie pubbliche (i) . Non fi andava all’ 
origine delle cofe : altrimenti avrebbe potuto fa- 
perfi che gli antichi abitanti d’Italia, come gli al- 
tri Celti , avevano i lor Santuari fuori delle Città, e 
lungo le pubbliche vie . q. Si giurava per lo Dio 
Pidio, eh’ è lo fleffo che Sanco , e fi giurava an" 
cora per Ercole L’ ordinario giuramento de’ Ro- 
mani prima che aveffero conofciuti gli Dei de’ G re- 
ci , era me dius fi dius (o) : „ cosi Dio Fidio 
mi fia propizio . „ Dappoi giurarono per Caftore, 
per Polluce , e per Ercole , ma continuarono a giu- 
rare per Dio Fidio . Quello ilteflo nome di dius 
mi par che provi ch’egli era il Grande Iddio de’ 
Sabini, e credo che Dionigi di Alicarnalfo ha tra- 
dotto affai bene quello nome per Giove che prece- 
de alla fede de giuramenti ( Zòili IIk/oì ) (3). 

Quirino* Dirò di Quirino lo flelfo che de’ precedenti , e 
li riduco tutti alla medefìma unica Divinità , che i 
Sabini, e i Romani antichi adoravano fotto diffe- 
renti, nomi, fecondo i vari luoghi , dove gli ave- 
vano eretti altari . Sicché il nome di Quirino mi 
pare che non altro dinoti, che il luogo dove fi ren- 
deva il culto a quella Divinità , cioè il Monte Qui- 
rinale , 0 piuttofio che il di lui (imbolo era una 
lancia o picca , come qui fopra ho detto dell’ u- 

fan- 

( 1 ) Idem ibidem, 

( 3 ) Plauf. Alìnar. Aft. 1. Se. I. v. t. Pctronlus Sktpric. Cip. 

,7. te ti». , 

(j) Ljb. IV. pig. 157. le Lib. IX. pag. <17. 
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fanza de’ Celti. Or Curis , o Quiris in lingua Sa- 
bina lignifica una lancia (1) . Nqma ffabi'ì un Sa- 
cerdote particolare a quel Santuario , che fu dettò 
Flamen Quirinali! (a) . Quando Tarquinio il Vec- 
chio ebbe introdotto il culto degli Dei della Gre- 
cia, la lancia ch'era il (imbolo di Quirino , lo fe- 
ce prendere per lo Dio Marte . Ma liccome Nu- 
tria fopra tutto avea procurato di domare la fero- 
cia de’ fuoi fudditi , e d’ ifpirar loro, idee pacifiche, 
aveva perciò rettificata l’ idea , che fi formavano 
della Divinità loro comune coq gli altri Celti , che 
amafTe il fangue e la ftragge ; e volle che la ri- 
guardaflèro come un Dio di pace (3)1 ■ Eflendo dif- 
ficile di conciliar quella idea con quella, che i Gre- 
ci aveano del Dio Marte , s’ invéntaron fubito due 
Marti diverfi , 1 ’ uno e l’ altro rapprefentati colla 
lancia . L’ uno col l'oprannoine di Quirino era una 
Divinità benefica , che amava la pace ; e quello 
avea il fuo tempio nella Città ; ed era riguardato 
come uno de’ fuoi Tutelari Dei (4) . Queltb era 
fenza dubio l’antico Quirino de’ Sabini, che fi con - 
fufe col Marte de’ Greci , a cui fi erette poi un 
Tempio fuori della Città , fotto il nome di Gradivo : 
e quello Marte refpirava ftragge e guerra . Dopo 
H 4 .che 

(1) OviJ. Faft. Lib. VI. verf. 477. Scnr. »d .EntiJ. Lib. I. »• 
a 96. Lib. VI. v. ifio. 

(j) Liviu» Lib. I. Cap. 10. Dionyf. Halle. Lib. li. pag. 114* 

(l) Dionyf. Hai c. Lib, IL pag. li a* Servili* *ki fift* • 

(4) Servitù ibidem , 
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che fi abbellì tutto ciò che potea faperfi di Ro- 
molo con rane circofìanze maravigliofe , e gli fi 
andò cercando un padre tra le Divinità della Gre- 
cia, l’antico Quirino divenne il Dio Malte de’ Gre- 
ci , e Romolo divenne una nuova Divinità , folto 
lo f'teffo nome di Quirino . La Deità Sabina aven- 
do ceduto il luogo al Dio Marte , cadde in una 
totale oblivione; il fuo fommo Sacerdote ( Flamen 
Quirinalis ) fu aflegnato a Romolo , il quale ufur- 
pò il nome di Quirino , e fe ne creò uno nuovo 
' per lo Dio Marte, fotto il nome di Flamen Mar- 
tialis . L’ apoteofi di Romolo non fi fece proba- 
bilmente fe non fotto Tarquinio il Superbo , che 
lo mife nel rango degli Dei , per ifpirare a’ Ro- 
mani maggiore rifpetto per la Dignità Reale , e 
per avvezzarli a portare il giogo più paziente- 
mente . 

Dìo II nome di Giano mi pare egualmente che non 
dtfegni alcun Dio particolare , ma il folo ed uni- 
co Dio, che i Sabini e i Romani antichi adorava- 
no fotto varj nomi; e mi fembra che l'epiteto di 
Pater , che gli era proprio , come a Giove ed a 
SancO, ed anche più quello di Dio degli Dei , che 
gli era confecrato ne' ver fi de' Salj , lo prova evi- 
dentemente (i). Una prova della gran venerazio- 
ne , che i Romani antichi avevan per lui , è anco- 
ra che in tutti gli atti religiofi le preghiere, e le 

obla- 


(i) MtctoK Satura. Lib. I f Gap. 
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oblazioni continuarono a cominciarli Tempre da Gia- 
no (1) . Siccome poco, o niun rapporto trova vali 
tra quello Dio e le Divinità della Grecia , Ovidio 
riconofce che non li può andar cercando la Tua ori- 
gine nella mitologìa, e ch’egli appartiene intiera- 
mente all’Italia (2). Quello Poeta lo confonde col 
Cahos (3) ; e MelTalla va anche più oltre ; giacché 
fecondo lui Giano fu quello, che sviluppò il Cahos 3 
feparò gli elementi, e diede la forma all’Univer- 
fo (4) . Tutto ciò prova chiaramente che i Roma- 
ni, dopo ch’ebbero adottata la Religion Greca, mol- 
tiplicarono le Divinità , e crearono tanti nuovi 
Dei , quanti luoghi trovarono comàgrati al culto 
della loia ed unica Divinità , che i loro Antenati 
avevano adorata. Quel che fembra formar maggio- 
re difficoltà, fi é che contro ciò che ho detto dell’ 
antica Religione de’ Celti , e di quella di Numa , 
fi rapprefentava egli fotto una forma Corporea , 
giacché era figurato con una tefta a due facce . Può 
efiere beniflìmo che Numa con ciò abbia femplice- 
mente voluto lignificare che Dio vede il prefente 
e l’ avvenire , fenza attribuire alcun culto a quella 
imagine , che i Romani nel decorfo prefero per 
la figura del Dio medefimo . Che che ne fia , il 
folo culto di Velia, e quello di Giano fi conferva- 
, rono 


(1) Ibidem (t OvUiut Ftft. Lit>, I, veri, 17», 
(,) Ibidem vertè fi 7, 

\ (j) IbiH. vcrf. ioì. 

(4/ Micr#b, itii 
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rono predo i Romani in tutta la lor purità ; giao* 
chè non pare che fi fiano offerti nè all’ una , nè 
all’altro (acrificj fanguinofi. Veda fi contentò lèm- 
pre del fuoco (acro, che continuamente ardeva fo- 
pra il fuo altare , e di certe libazioni . ' Giano fi 
contentò d’incenfo, di libazioni di vino, e di fo- 
cacce di farina mefcolate con fale (i), fecondo il 
culto che Numa aveva iltituito. Si fegnava antica- 
mente , e fi continuò per lungo tempo a fegnare 
la moneta di rame colla teda di Giano a due fac- 
ce, e al rovefcio con una nave (2). 

Ripeto ancora quel che più volte ho detto, che 
i Romani , abolita una volta 1 ’ antica Religione, 
ed abbracciato il politeismo de’ Greci, fecero tan- 
ti diverfi Dei , quanti erano i Santuari confa- 
grati all’antico Dio de’ Celti. La maggior par- 
te di que’ Santuari erano in campagna , lungo le 
pubbliche vie , rame ho già detto , parlando di 
Semone Sanco. Ma pare che Numa , coll’ idea di 
rendere i Romani più religiofi , ne dabilì mol- 
ti in Roma , lafciando fufliderc intieri quel- 
li eh’ erano in campagna. Varrone dice che Numa 
ftabilì molti Flamini , 0 Primi Sacerdoti confagra- 
ti al culto di altrettanti diverfi Dei, e che l’origi- 
ne di que’ Dei era oleuriffiroa (3). Ne nomina egli 
il Voltar naie, il Palatuale , il Furi naie-, il Floralty 

n 

(1) Ovid. Faft. Lib. I. v. 171. U 37 t. 

(>) Ovid. ibid. v. n;, 

111 De L 1 » Lib. VI, pig. 71, Obfn trt tfl ttrum erifo. 
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il F alierò , il Pomonale . Vi fi può aggiugnere il 
Flamine C anneritale , di cui parla Cicerone (1) , 
ed alcuni altri, de’ quali fi fa menzione nelle ifcri- 
zioni (0) , come il I.ucohre , il Laurenziale , e il 
I.avinale . Credo che la maggior parte di quefti 
Flamini prendevano i loro nomi da i rioni , 
dov’ eran fintati i Santuari , ne’ quali officiavano - 
e che poi fi fecero altrettanti Dei, o Dee di quel- 
le varie denominazioni ; 0 pure eili non poflòno 
cflere di una i (finizione molto antica, come fi con- 
feflerà riguardo a quelli di Flora e di Pomona , 
Dee che non furono note in Roma , fe non molto 
tempo dopo il regno di Numa . E’ facile a compren- 
dere che in tal maniera non rimale più orma dell’ 
antica Religione, e che i Romani de’iecoli pofte- 
riori andarono a cercare nella mitologia de’ Greci 
un gran numero di Dei , i varj nomi de’ quali pro- 
venivan tutti da i varj luoghi, dove fi erano eret- 
ti altari e ftabilito un culto ad un medefimo Dio . 
A quefto Ente infinito, immateriale, invifibile, fi 
era Numa ingegnato d’ inalzare le menti de’ Roma- 
ni , rendendo il culto più femplice -, e riducendolo 
a preghiere , ad umiliazioni , e ad oblazioni di po- 
co valore, ed abolendo tutt’ i facrifìcj fanguinofi . 
La lua Religione nello fteflò tempo influiva mol- 
to fopra i coftumt, perchè infognava loro che fo- 
lamente fuggendo il vìzio, abbracciando la virtù , 

ed 

(1) In bruto Caj>. 14. 

(») Onuphr, fiuivin. dt Clvitott Homtnt Cip. iso 
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ed attendendo rei ignotamente la parola , potevano 
elfi renderti propizia la Divinità . 

Munitone Tale era la Religione degli antichi Romani, al- 
Tarjuiìuo. 0 * loichè 1 arquinio I. fall al Trono . Effendo egli 
Tofcano di nafcita , e Greco di origine , era 
egualmente prevenuto in favore delle Religioni di 
quelle due Nazioni : onde ne formò un tnilcuglio , 
che fece a’ Romani adottare . I Dei che ti adora- 
vano in Grecia, divennero objetto del lor culto ; ma 
riguardo alle cerimonie , la maggior parte le pre- 
fero da’ Tofcani. La lemplicità eia frugalità, che 
Numa aveva introdotte nel culto, ne furono intie- 
ramente bandite , e vi ti fòfiitul la pompa , e il 
fatto . Roma ti riempì di templi e di lìmulicri , 
e di giorno in giorno adottò tempre qualche nuo- 
va Divinità. Erane il numero divenuto sì grande, 
che Varrone ne contava tino a tei mila , nel nume- 
ro de’ quali eran trecento Giovi . Non è mia in- 
tenzione di entrare in alcun dettaglio fopra tutti 
quefti obietti del culto de’ Romani , e mi reftrin- 
gerò a darne una generale nozione. 

Degli Dei IL Non permettendo il gran numero di quelle 
u<Ha Gre- Divinità, che fi conofcelTero tutte, da ciò nacque 
certamente la divifione , che Varrone ne fa in 
Dei certi , e Dei incerti (i). Soglìonfi piuttofto di- 
videre in tre Gatti : la prima degli Dei del primo 
Ordine) Dii Majorum Gentium ) ; e quefti erano 
ai numero di dodici. La feconda Gaffe era degli 

Dei 


CO A P uJ Muf.JÌUcm d, Civitrtr Vri Lib, VII. Cip. ij. 
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Dei del fecondo Ordine ( Minorum Gentium ) , e 
comprendeva quella innumerabile moltitudine di 
Divinità Subalterne , così i Semidei e gli Eroi , 
che fi onoravano con un culto divino , come i Dei 
de’ fiumi, de’bofchi, de’ monti, 8tc. Si può fare la 
rem clafle, delle virtù, de’ vizj , e delle altre af- 
fezioni, così dell’ anima , come del corpo, alle qua- 
li i Romani avean confagrati Templi , ed cretti 
altari . 

Eran Dei del prim’ ordine quelli che chiamavan- ivxii d« 
fi Confentes , perché alfiltevano al configlio di Gio- primo 
ve (i). Erano al numero di dodici , ed Ennio ne 
comprefe i nomi in due verlì ( 2 ). Sei eran ma- 
fchi, e fei femine . 1 primi eran Giove, Nettuno, 

Vulcano , Apollo , Marte , e Mercurio . Le altre 
eran Giunone, Minerva, Vefta, Cerere, Venere, 

Diana. Di tutte quelie Divinità la fola Vefta ave- 
va un Tempio in Roma nel tempo dell’i nnal zamento 
diTarquinio il Vecchio al Trono. Quel Principe fu 
che v’introduffe il culto di Giove , a cui aflòciò quei- G;ovp 
lo di Giunone, e di Minerva. Nella guerra ch'eb- 
be a foftenere contro i Sabini , egli fece voto di 
un Tempio a quefte Divinità , qualora per 1’ alfi- 
ftenza loro avelie riportata la vittoria fopra i fuoi 

nemi- 


(I) Ovid. Menu». Lib. VI. v. ,a. Arnob. adv. Geni. Lib. III. 
P*6- »»i. 

(>) Ju no, Vtflt , Minerva , Certa, Duna, Ventai , Man, ft ir. 
nriua, Jupitrr , Stptunus , Vultanus, Affila . tinnii Fregmrnla He)- 
pag. 244. 
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nemici CO - Avendo dunque domata quella Nazio- 
ne, la prima fua cura fu di adempire il fuo voto, 
e gitcò le fondamenta del famofo Tempio del Cam- 
pidoglio, il quale fu terminato da l’uo Nipote , e 
non fu dedicato , fe non lotto i Confoli . Dopo 
quefto primo Tempio Giove n’ebbe tolto molti al- 
tri in diverfi rioni della Città , e vi fu adorato lot- 
to vavj foprannomi . Quelli, co’ quali era onorato al 
Campidoglio, erano Ottimo Majjìmo ( Optimus Ma- 
ximus ): ma farebbe inutile di raccogliere tutti gli 
altri. E’ affai probabile, che quel Tempio fu edi- 
ficato nello fteffo luogo, che Numa avea confagra- 
to all’Ente Supremo, il quale fu obbligato di ce- 
dere il*fuo luogo, e i Tuoi titoli a Giove. 

Giunone. Ho detto poco fa che il culto di Giunone fu 
introdotto in Roma nello fteffo tempo, che quel- 
lo di Giove, nel di cui Tempio ebbe folamente una 
cappella, giacché non ebbe Tempio particolare, fe 
non dopo la prefa di Vejo, della qual Città era 
Dea Tutelare, e vi era adorata fotto il titolo di 
Regina » Camillo prima di prender quella Città, 
invitò, fecondo il coftumede’ Romani, di cui altro- 
ve avrò luogo di parlare, quella Dea ad andare a 
prendere in Roma il fuo domicilio , dove le promi- 
fe un Tempio degno di Lei ( 2 ). Prefa che fu la 
Città , Camillo feelfe ne! fuo efercito certi giova- 
ni , che fi fecero lavare e purificare , e quelli ve- 

ftiti 


(1) ri-in t Lib. I. cip. j» Taci;. Hift. Lib. III. cap. 71. 
|i) Livim Lib. V. Cap. 11. 
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Riti di branco entrarono nel Tempio della Dea , 
per prenderla e trafportarla a Roma. Siccome vo- 
lpano condurvela di fua buona voglia , la con- 
fultaron di nuovo , e le domandarono le acconfenti- 
va ad etter trasferita a Roma . fc.lla ri fpofe , fecon- 
do alcuni a viva voce , fecondo altri accennando 
col capo, che vi acconfentiva , fi lal'ciò prendere 
fenza alcuna refiftenza , e fu trafportata al Monte 
Aventino , dove poi Camillo le dedicò un magni" 

■fico Tempio, fotto il titolo di Giunone Regina (1). 

Nel decorfo le furono eretti molti altri Templi in 
diverfi rioni della Città , e fotto varj titoli . 

Minerva , che fu ricevuta nello Retto Tempio Mincm . 
di Giove e di Giunone , par che abbia ottenuto in 
Roma un Tempio particolare pretto a poco nel 
medefimo tempo che Giunone . Ciò avvenne dopo 
la prefa di Faleria fatta dallo ftefl'o Camillo (2) > 
ma il Tempio che le fu confagrato non era in niun 
conto da paragonarli per magnificenza a quello 
di Giunone , giufta la delcrizione che ne fa Ovi- 
dio (3) . N’ ebbe nel decorfo un altro nel Monte 
Aventino, dove fembra che fi radunaflero i Poeti, 
e i Comici , e metteflero in depofito le lor oom- 
pofizioni (4) . Par che non fìa efla fiata nota in 
Roma per lunghilfimo tempo fotto altro nome che 

quel- 

(1) lÀvius Ibidem Gap. 3 a. 

<s) O vid. Faft. Lab. III. v. 843, 

(li Ibid. v. 4*7. 

Ì 4 ) Ffjìut V, ò'iribé . 
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quello di Minerva, e come la Dea della Sapienza, 
delle arti, e delle fetenze. Non veggo almeno che 
abbia avuto Un- fol Tempio fotto il nome di Pal- 
lade; lo che prova quanto fotte recente la tradizio- 
ne, la quale voleva, che il Palladio ■> o fia la ltatua 
di Pallade , come un pegno della durata dell’ Im- 
perio Romano, fi conferva fie nel Tempio di Ve- 
lia . Infatti, fe fin da i primi tempi di Roma fi 
fette fiato nella perfuafione eh’ ella fotte la Dea 
Protettrice de’ Romani (òtto il nome di Pallade , e 
che la di lei ftatua foffe nafeofta nel Tempio di 
Vefta, quanti Templi non le farebbero fiati eretti 
fotto un tal nome? 

Vulcira . A nche fotto il regno di Tarquinio il Vecchio credo 
io che Vulcano abbia acqui fiato in Roma il dritto di 
Cittadinanza. Almeno Livio riferifee , che quel Prin- 
cipe, avendo riportata una gran vittoria fopra i 
Sabini, formò un gran mucchio delle armi de’ vin- 
ti , e vi mife il fuoco a tenor del voto , che ne 
avea fatto a Vulcano (i).In appretto fu (olito co- 
fiume de’ Generali Romani di fare un facrifìcio a 
Vulcano delle armi de’ nemici dopo la vittoria (2). 
Fu probabilmente il medefimo Tarquinio , o il di 
lui Nipote, che gli fece edificare un Tempio. Al- 
meno egli ne avea in Roma uno molto antico, con 
una gran piazza , che chiamavanfi Area Vulcani (3), 

dove 

(t) Xiww Lib. I. Cip, j 7. 

(,) u>m Lib Vili. c,p. .O. Lib. XXX. Cap. ». 

(l) Idem Lib. IX. Cap. 4$. 
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dove ne’ primi tempi della Repubblica li radunava 
il Popolo per udire le concioni (i). Tuttociò che 
.dicefi per far rimontare'il ci lui culto fino al regno 
di Romolo, non ha alcun fondamento. 

Lo fìeffo può dirli di Nettuno , il quale , come Netran» . 
dilli, fi confonde col Dio Confo , Deità degli' ami- 
chi Sabini , che poco o niun rapporto avea con 
Nettuno. Dee prefumerfi, che dopo aver ricevuto 
Giove, Giunone, Minerva, e Vulcano, i Roma- 
ni non tardarono a tirar pretto loro le altre Deità . 
della Grecia, e che Nettuno vi ebbe di buon ora 
un Tempio. Almeno il di lui culto pare ivi bene 
inabilito nel quarto fecolo (a) , e fece porre intie- 
ramente in- oblio l’antico Dio Confo. 

Siccome i Romani non cominciarono a credere, Marre, 
che Romolo fofie figlio del Dio Marte , fe non 
verlo la metà del fefto fecolo, quando lo Storico Fa- 
bio Pittore prefe quella favola da un Autore Greco, 
e le diede corfo, non dee recar maraviglia , che 
non fi trovi veftigio alcuno del culto di quello Dio 
ne’ primi tempi di Roma. Il primo Tempio gli fu 
promejfo in voto nel .tempo , che i Galli erano 
padroni di Roma (3), e gli fu confagrato 1 ’ anno 
366. Era egli pofto fuori la Città (4) : ma , come 
Beaufort Tom.I. I otter- 

F ' " 1 ■ 1 ' " * ■ ■■ 

(■) Dionyf. Halic. Lib. VI. pag. ,91, Lib. VII. pag. 4, 1. , U 
lib. Xt. pag. 719. 

(1) Liv. Lib. V. Cap. ij, 

(j) ! dtm Li'n. VI. Cap. j. 

(4) Idem Lia. VII, Cap. jj. 
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offcrvai qui fopra , fa egli torto confa fo col Dio 
Quirino , ed ufurpò il Tempio , che quel Dio pofi- 
lèdeva nelh Cittd . Allora lu adorato in Città l'ot- 
to i nomi di Mirti Quirino , e fuori l'otto quelli 
di Marti Gradirò (1). Siccome i Greci gli davan 
per compagna Bellona , erta ebbe anche prerto il 
fuo Tempio , che Appio Claudio fopranomato il 
Cieco le promife in voto 1 ’ anno di Roma 457.(2); 
e quel Tempio divenne celebre, perchè fpeffo vi 
fi adunava il Senato , o per dare udienza a’ Gene- 
rali , che chiedevano il trionfo , o per fentirvi gli 
Ambafciatori Erteti, a' quali non voleva permette- 
re di entrare in Città. 11 Dio Marte avrebbe do- 
vuto avere a Roma alfai più T empii , le la tradi- 
zione , che facevaio padre di Romolo , foflè /tata 
sì antica, come comunemente fi vuole; ma li vede 
che la maggior parte delle Deità Greche vi ebbe- 
ro Templi prima di lui ; la qual cola mi par che 
provi, che tale opinione era affai frefca,e che non 
prima del fello feeolo fu ella porta in voga . 

Mercurio . Infnti fra i dodeci Dei, de’ quali ho riferito i 
nomi qui fopra, pare che Marte fu uno degli ulti- 
mi, a cui le ne dedicarono. Mercurio ne aveà uno, 
la cui dedicazione erafi fatta più d* un feeolo pri- 
ma (3) : e vedefi che il di lui culto era ricevuto , 
egualmente che quello di Nettuno , di Apollo , di 

Lato- 

(1) Arrvius ad Virgil. Aìneid. LiK. 1 . v. 29S. 

(j) 1 ivius Lib. X. Cap. 19. Ovidiu* Jraftor, Lib. VI, v, 2 0j* 
It) Iir. Cjfr IL Lib. *7. 


DELLA RELIGIONE . i 5 r 

Latona , di Diana , e di Ercole , in tempo , che 
non facevafi ancora menzione di Marte ( ! J . 

La pelle, che defolava Roma, obbligò i Roma- Apo u 0 
ni, per arnfìar quei llagello , a prometterne uno 
in voto ad Apollo (i) , la cui dedicazione fi fece 
tre anni dopo (3) . Se gli ne dedicò poi un altro 
foro il nome di Apollo Medico (4) . Appare dal- 
la Storia che i Romani- mofìraron Tempre mag- 
gior premura pc ’1 luo culto, che per quello di 
Marte , e di vaiie altre Deità . Si facevano ad 
Apollo frequenti voti (5): e nell’amo 542. fi ce- 
lebrarono in onor fuo giuochi pubblici , che fi 
refero poi ar.niverfarj , e celebravanfi con molta 
pompa, e magnificenza (6). 

Ad Apollo ben prelto furono affioriate Diana fua D “°* 
forelia , e Latona lor madre . Avea già Servio 
Tullio dedicato un Tempio a Diana fu ’l Monte 
Aventino , ed avea refo il di lei culto comune a 
tute’ i Popoli del Lazio (7); di modo che il culto 
di Diana in Roma è quali altrettanto antico , che 
quel di Giove e di Giunone. Ella ebbe varj altri 
I 2 Tem- 


(1) Idem Lib. V. Cap. I|. 

<2) idem Lib. IV. Gap. ss. 

(j) Ibid. Cap. 39. 

(4) Idem Lib. XL. Cap. ji. 

(<) Idem Lib. XL. Cap. 37 * 

(«) Idem Lib. XXV. Cap. u* Lib. XXVf. Cap. 23. , S t Lib. 
XXVI 1 . Cap. 13. 

(7) Diouy». lialjc, Lib* IV. pag, aj, Liv. Lib. I* Gap. 4S* , 
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Templi, come lo attefta Plutarco fi) ; e trovali 
quali femore unita alle principali Deità nelle divo- 
zioni de’ Romani (2). Come credeva!! che fuo fra- 
tello foli? il nude limo che il Sole, ed ellalaftella 
che la Luna, erano anche adorati in tal qualità; e 
benché non li vegga che Apollo abbia avuti Tem- 
pli fotto tal titolo , pare però che Diana ne abbia 
avuti foro quel della Luna (3) . In quanto a La- 
tona io non trovo che vi abbia avuto Tempio 
particolare; ma fi trova alle volte aflociata al culto, 
che rendeva!! ad Apollo, ed a Diana (4). 

Anche Certre è una Deità Greca, il di cui culto 
fu di buon’ ora da’ Romani ricevuto . Non già eh’ io 
creda doverli preftar fede a quel che dice Dionigi 
d’ Alicarnaffo , ch’efia aveva in Roma un Tempio 
dedicatole da Evandro (5); ma credo che il di lei 
culto fu in Roma introdotto da i Tarquinj allo 
iìelfimodo, che le altre Deità Greche, e che non 
vi ebbe Tempio prima di quello, che le promife in 
voto Poftumio tredeci anni dopo lo flabilimento 
della Repubblica (6) , e la cui dedicazione fecelì 
tre anni dopo (7) , come ci fa fapere lo lidio Dio- 
nigi. 


( 1 ) Quxft. Rom. pag. a «4. 

(3) Liv. Lib. V. Cap. 13 . Lib. XXII. Cap. io. 

(3) Liv. Lib. XL. Cap. a. Varrò de L. L. Lib. IV. pag. 1 a, 

(4) Liv. Lib. V. Cap. 13. t Lib. XXV, Cap, la. 

<j) Lib. I. pag. a«. 

(<) Lib. VI. pag. ■<«. 

li) lbid, pag. 4M. vide Lnr, Lib, XX. Cap. 41, 
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nigi . Le furono nel medefimo Tempio affo- 
ciace due altre Deità , Libero , e Libera . Credei* 
che il primo lia lo lìeffo che Racco , e che I ibe~ 
ra foffe la figlia di Cerere , e la ftefla che Pro/er - 
fina , e moglie di Bacco. O quelle Deità avellerò 
effettivamente una origine Greca , o i Romani le 
abbian prefe da i Tolcani , ed abbian poi confor- 
mato il lor culto a quello de’ Greci , erano effe ri- 
guardate come i Dei dell’abbondanza , ed avevano 
le lor felle comuni, dette Cereali *. , & Liberalia (i). 

Venere avrebbe dovuto effere una delle più anti- 
che Deità di Roma, fe foffe luto vero che i Ro- 
mani traevano la loro origine da Troja . Frattan- 
to io non credo che abbia avuto- Tempio in Ro- 
ma prima dell’anno 458. Imperciocché non bifo- 
gna fermarli a quel che ci vien detto di una 
Venere Cluacina , di una genere Libitiiu , all’ 
una delle quali Tazio avea confegrato un Tem- 
pio , e Servio Tullio all’ altra . Ciò merita altret- 
tanta poca fede , quanta né merita il raccon- 
to che fa Lattanzio circa 1 ’ origine del nome di 
Cluacina (a) . E’ affai vevilìmile che quelli lìano 
anche di quei nomi ufati preffo i primi Romani , 
de’ quali lì fecero tante Veneri , per non faperli che 
farne. Quanto alla Venere de’ Greci , effa tardò 
molto ad aver Tempio , e come ho notato , non 
prima dell’ anno 458. Fabio Gurgite gliene, fece co- 
I 3 flrui- 

(t) Cif. in Vcrr. Lib, V, Cap. 14. 

(») Lib. I, Cap. 10. 


Vtnorc. 
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ftruire uno eia i proventi delle multe , alle qaali 
avea fatto condannare certe Dame Romane convin- 
te ci diffolutezza nella loro condotta (t). N’ ebbe 
poi effa vari altri, ma fopra tifo dopo la eleva- 
zione di Giulio CiJìts e di Augnilo, divenn effa 
«no de’ principali oojetti del culto de’ Romani , a 
cagion che la Famiglia Giulia pretendeva far giu- 
gnere la fua origine fino agii amori di quella Dea 
con Anelli fe. 

Non dico qui nulla di VeJlj , che confervò un, 
luogo tra quefte XII. Deità del primo rango , e 
che fu poi confufa colla Terra ( Tellus ), la qua- 
le però aveva il fuo Tempio e ’1 luo culto pani- 
coiare (?) ; ma non veggo in qual tempo le fia 
fiato dedicato . Crerievafi anche Opi la ftefla che 
la Terra (3); ed aveva un Tempio l'otto quell’ ul- 
timo nome (4"! , ed una Fella anniverfuria detta 
C palla (5) . Diceva fi moglie di Saturno , e così 
trovai! ancora la fte;fr che Cibtlc , madre degli Dei, 
la quale però non fu nota a' Romani lòtto quell’ 
ultimo nome, le non nel forte della icccn da Guer- 
ra Punica, quando il Secato mandò fino a Peiii- 
rurte , Città dell’ Alia Minore , per cercare ivi 
quella nuova Deità , che vi era adorata lotto la 

for- 


ti) Tàv. Lib. X. Cap. li. 

(1) titf. Lib. II. cap 41. dotivi. Italie. Lib. Vili. pag. s 4 *. 
(,) Macrofc. Satura. Lib. I. cap. io. 

(+ Liv. I.ib. XXXIX. rap. ri. 

( s ) Fcft. V. Varrò de L. L. Lib. V. pag. 34. 
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forrtia d’una pietra, le conlaerò un Tempio, e le 
ilìituì un culto particolare (1). 

Se crediamo a Macrobio , il culto di Saturno Satura* , 
era de’ più antichi , ed anche molto anteriore alla 
fondazione di Roma (2) . Frattanto un poco dopo 
egli attribuifce a Tulio (JJiilio la fondazione del 
primo Tempio, che Saturno in Roma abbia avu- 
to (3) . Confeffa ancora che Varrone folleneva che 
quel Tempio non era fiato cominciato che da 
Tarquinio , e che la dedicazione erali fatta (otto 
i Confoli . Quefki è ancora a un dipreffo l’ opinio- 
ne di Livio , il quale rapporta la dedicazion del 
fuo Tempio, e la iftituzione della Fefta de’ Satut~ 
vali all’anno 256. di Roma, tredeci anni dopo 1 ' 
efpujfione di Tarquinio (4) . Benché quello Dio 
pafialfe per Padre di Giove , offcrvafì che non 
fi contava tra i Dei della prima dalie . Frattanto 
i Romani ebbero per lui una divozione particola- 
re , celebraron la di lui Fella con molto appara- 
to (5) , e vollero che il Teloro dello Stato folle 
depolìtato nel dì lui Tempio (6) . 

Io non parlo di molti altri Dei , che i Romani Erede. 

I 4 pre- 

di Liv. Lib XXIX. Cap. 14. Ovili, Lib. XV. v. j 4,. fa 
fe<iq. 

(3) Sarurn. Lib. I. Cai. 7. 

(l) Ibid. Cap. t. 

(4) Liv. Lib. II. Cap, >r, 

(il Idem Lib. XXII. Gap. g, 

Matrob* ibid* Cip. •* 
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prefero ancora da i Greci, come Plutone , che fi 
onorava folto il nome di Dir Pater e di Surruna- 
nus\ e folto queft’ ultimo nome aveva egli un Tem- 
pio in Roma, che gli fu confagrato nella Guerra 
di Pirro (1) . Se gli aifociava ancora fua moglie 
Proferpina . Il Dittatore Poftumio promife in voto 
un Tempio a Cajlore ed a Polluce , che divenne 
famofo a Roma . Ercole non tardò neppure ad 
avervi Templi, e fi vede che il luo culto era ivi 
bene ftabilito fin dal quarto fttcolo di Roma (o.) . 
Dopo che fi adottaron le favole , colle quali i 
Greci avevano ornata la di lui Stona , fe ne vol- 
le fare una delle più antiche Deità di Roma; e fi 
confufe con Semone Salico , o fia col Dio Fidio 
de’ Sabini. Si pretefe ch’egli era paffuto in Italia 
ritornando da Spagna , e riconducendo i Buoi di 
Gerione ; che fi era fermato nel luogo , dove poi 
Roma fu edificata, e che aveva egli medefimo in- 
fegnato ad Evandro il culto che voleva che gli fi 
rendeffe dopo la fua Apoteofi (3). Tutto ciò non 
era fondato fopra tradizioni de’ Romani medefimi , 
ma filile favole, che i Greci fpacciavano intorno a’ 
viaggi del loro Ercole , a cui facevan correre la 
Spagna, le Gallie, l’Italia, e varie contrade , ben- 
ché forfè Oon fi fia egli mai allontanato molto 
dalla Grecia. Quel eh’ è certo fi è che la fua pu- 
gna 

(1) Ovid. Faft. Lib. VI. v. 731, 

(a) Tir. Lib. V. Cap. »j. 

(jl Li/. Lib. I. Cip. Uionj'f. Halic. Lib.Lpag.,,. 
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gna con Gei ione , a cui rapì le greggie , fucceffc 
in Epiro , e non nella Eiperia , e che vi era in 
Epiro un Popolo detto i Celti , co’ quali Ercole 
ebbe a combattere (1) ; la qual cofa avrà potuto 
dai - luogo di fìngere i viaggi d’Èrcole in Ifpagna , 
e nelle Galiie, e il fuo ritorno per l’Italia, dove 
non fu egli probabilmente conolciuto da’ Romani, fe 
non dopo che Tarquinio inlegnò loro il culto delle 
Deità Greche. Da quel tempo in poi pare che i Ro- 
mani ne abbian fatto una delle Deità loro favori- 
te, come vedelì dal numero di Templi e di altari, 
che gli dedicarono in varj rioni di Roma , e con 
divedi titoli . 

In tutto quel che ho detto degli Dei che i Greci Rj P it4 -< 
comunicarono a’ Romani , fi vede eh’ io mi fon prin- g qu’pft»' 
cipalmente applicato a feoprire il tempo, nel quale R ' i ' B,olie ’ 
fu in Roma ricevuto il culto di ciafcuno di quegli 
Dei; lo che ferve a confermare quel che ho avanzato 
nel precedente capo , che tutta quella Religione era 
Rata ignota a’ Romani prima del tempo di Tar- 
quinio il Vecchio. Infatti folamente dal fuo regno 
in poi la Religione de’ Greci fece così rapidi pro- 
grdfi , che pochi veftigj lafciò di quella che Num3 
avea dettata . Il mio lcopo non è fiato di dare un 
fiftema della Teologìa de’ Romani , ed anche me- 
no di dire la particolare opinione che avevano di 
ciafcuna di quella Deità . Le loro idee sù quello 

fog- 

ti) Antonio. Liberai. Metamofpli. 4. Veggaidi le Memorie deli’ 

Accademia delle Ifcrùioni Tom. X. pag. jsj. 
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foggetto erano confufitfime , e quanto maggiori 
sforzi fi fon fatti finora per dilucidarle, tanto me- 
no fi è riufcito . Pare che i Grandi di Roma ab- 
bàio creduto che non potevan troppo caricare quel 
Popolo di Dei e di cerimonie * o perchè credefle- 
ro con ciò renderlo pili docile , o perchè così ren- 
d e fiero più lucrofi i Sacerdozi , de’ quali eran ri- 
vediti . (Qualunque fia fiato il mottivo che li fece 
agire, è evidente eh’ eflì non peniti ron mai a dare 
al Popolo idee molto chiare delle Deità , che vo- 
levano eh’ egli averte per oggetti del fuo culto ; e 
che fovente effi medefimi adottavan quelle Deità , 
fenza curarli di fapere cofa erano precifamente in 
fe fteffe, Ogni cofa diventò Dio, o Dea . Il Po- 
polo , e il Senato Romano divennero Dei ; la Cit- 
tà di Roma divenne Dea , a cui i Popoli a gara 
ergevano altari , e fabricavan Templi , e Roma 
lìefla ne confecrava a fe medefima . Pure in ciò vi 
fu forfè meno fuperftizione , che politica ; e può 
eflere che non fi abbia avuto altra mira , che 
d’ ifpirare a’ Popoli foggetti all’ Impero Roma- 
no un rifpetto ed una foggezione fenza limiti 
pel Senato e pel Popolo Romàno . Ma fi ften- 
ta molto a penetrare nello fpirito della loro po- 
litica quando fi vede il loro Senato ammettere 
ed autorizzare il culto di Deità egualmente af- 
furde che ridicole ; come di un Ajo Locuzio , a cui 
fi confecrò un Tempio, a cagion di una voce che 
lì pretefe di efferfi intefa , la quale avvertiva i Ro- 
mani 
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mani della venuta de Galli (1) ; di un Dio Re di- 
culo , a cui fi edificò un lempio fuori la Porta 
Capena nel luogo dov’erufi accampato Annibaie; 
probabilmente colla fuppofizione che cotefto prete- 
fo Dio aveffc cagionato ad Annibale qualche ti- 
mor panico, che l’avea coftretto a ritirarli fenza 
far nulla (2), Quefto medefimo Dio è lenza dubbio 
quello che Varrone chiama Tutorio (3). Non la fi- 
nirei mai, fe voleifi intraprendere di fare un ca- 
talogo di tutte quelle ridicole Deità , che Tertul- 
liano, Arnobio , Lattanzio , e Sant’ A gol tino rin- 
facciano con tanta ragione a' Romani . 

Si troverà forfè maggior ragione nel colto , che vin-i 
il Senato fece preftare a certe buone qualità dell’ c,,e • 
animo, a certe vini , delle quali fece altrettante 
Deità, ed erefie loro altari . Quel culto poteva ren- 
dere attenti gli uomini sù quelle virtù , ed impe- 
gnarli a praticarle di continuo. Tale era la Fedeltà, 
o la Buona Fede ( Fidei ), che aveva i fuoi Tem- 
pli , e i fuoi altari , come qui fopra ho detto . 
Quindi dopo la battaglia di Trafimeno , in cui la 
temerità del Confole Flaminio era co fiata cara a’ 
Romani , il Senato dedicò una Cappella al .Buon 
fenno ( Menti ) (4) ; volendo con ciò dinotare che 
non fi dee lafciarfi trafportare da i moti di una 
falla bravura, come quel Confole ave» fatto , ma 

op<t- 

(1) Ci cefo de Nat. Deor. Lib. II. Cip. 4 a. 

(2) Fejìvs V. Hf lUuIui . 

(j) ApuJ Samum pag. jio. 

<4) Liv. Lib. XXII. Cip. jo. Lib. XXIIT. Cip. t«- 
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operare colle regale del Buon f imo . Marcello de- 
dicò 1 empii alia l irta , ed ali' Onore (1), i quali 
f :ron fabbricaci in maniera che fi dovea pattare pel 
'l’empio della Virtù per entrare in quello del’ O- 
n ore , per infegnare agli uomini che per lo folo 
mezzo della virtù può acquiftarfi l’onore (2). Ta- 
li erano ancora la lieta-, la Speranza, la Concordia, 
che avea parecchi Templi , la Pudicizia , la Cle- 
menza , a cui fi confagrò un Tempio in occafione 
della clemenza, che Celare aveva efercitaU verfo i 
fuoi nemici (3) . 

L» Formia, Formaronfi anche Deità di certe cofe defiderabili 

in fe flette, come adatte a far la felicità dell’uomo. 
Tal’ era la Salute ( Saks ) , eh’ ebbe un Tempio 
in Roma fin dall’anno 451. ; la quiete (q vies), 
la Pace , la libertà , la Felicità-, la Vittoria , che 
doveva effere la Dea favorita de’ Romani , ed avea 
parecchi Templi e cappelle ; ed oltre a ciò la di 
lei ftama trovat ali polla in varj altri Templi . Ma 
particolarmente facrificaron elfi alla Fortuna , a 
cui inalzaron Templi, qualificandola con varj no- 
mi . 

Vizj . Mor- Elfi deificarono Umilmente alcuni viz} , morbi , 
bl ■ ed altre limili cofe , e la Voluttà e 1 ’ Audacia ave- 
vano i loro altari. Tulio Oliilio fece voto di un 
Tempio alla Paura ed al Pallore , e fe ne dedica- 
rono ancora alla Febre, alla Tempejla, & c. 

Ta- 

(1) Idem I.ib. XXVII. Cap. 

(1) Simmach. Ltb. I. Epiit. 14. 

(S) P/ntin/ini in Crftrt pag. 7,4. 
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Tali erano i principali cbjetti del culto de’ Romani, 
che fi moltiplicarono giornalmente a mifura ch’efli 
Rendevano le loro conquifte. Non tri fi oflerva quali 
altro che una gran premura del Senato a introdur- 
re nuovi culti, ed a moltiplicare le fuperftuioni ; 
e non fi vede che fi fia egli mai curato di fare di 
una tal Religione una cofa conneffa e fiftematica , 

Quando gli Autori de’ fecoli pofteriori hanno in- 
traprefo a render ragione della Religione de’ loro 
antenati , Cono riufciti folamente a provarci che altro 
non era che un ammafTo di fuperftuioni e di opi- 
nioni ftravaganti , che oggi inutilmente s’intrapren- 
derebbe a conciliare colla ragione . Quel che vi è 
però di rimarchevole, fi è che quell’ i (ìetì’a Reli- 
gione per quanto ci Cembri aflurda , non diftrufie 
i principi di probità , che Numa aveva inculcati a* 

Romani ; e che Col quando cominciarono a burlar- 
fene , e a trafcururla , abbandonaron elfi le vie del- 
la vi. tù . Ciò fi vedrà nell’ ultimo Capo di que- 
llo Libro . 

CAPO III. 

Di Minijìri della Religione. 

/ 

S iccome i principali Miniftri della Religione fce- DeIfa 
glievanfi quali Cempre tra le pedone le più di- gioì». Del 
ftinte per la lor naCcita , e le più confiderabili di Si * 

Roma per le lor Dignità , ciò contribuì molto a 
ingannare il Popolo , ed a rendergli rilpettabile la 

fua 
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fua Religione . Sotto i Rè i foli Patrizi erano am- 
mefli a’principali Sacerdozi , e i Plebei ne furono 
efclufi anche per lungo tempo forco la Republica . 
Era il Re medellmo uno de’ primi Miniftri della 
Religione , e quando fi abolì la Dignità Reale , 
per non tralafciare alcuna delle antiche cerimonie 
fi ftabili un particolar Sacerdote per far le fun- 
zioni Reali in certi facrificj . Chiamavafi colini Re 
de’ facrificj (Rtx Sacrirum-, Jeu S aci ijicabs ) (i); 
e fifteffa fua moglie, ch’era Sacerdoteffa , egua. 1 - 
ipente che le mogli di varj altri primi Sacerdoti , 
come altrove avrò occhione di offervare, aveva il 
titolo di Regina (2) . M? per timore che un tal ti- 
tolo non li taccile infupe btre , fi prefero vane 
precauzioni , che li riducevano femplicemente all* 
efercizio del lor Sacerdozio; primieramente efelu- 
dendoli da ogni altra dignità , e in fecondo luogo 
Sottoponendoli al Pontefice Maflimo , il quale in- 
vigilando fopra il retto della Religione , tene- 
va anche l'otto la fua dipendenza il Re de’ Sa- 
crifici (3). Furon per altro anneffe a quel titolo 
varie prerogative, come di efimere colui che n era 
ornato da ogni fervizio civile , o militare ; e fi- 
nalmente da tutto ciò che poteva impedirlodi atten- 
dere alle funzioni del luo Sacerdozio , che fembra 

effe- 

li) Dionjrf. Halle. Lib. IV. pag. »*«. &c Lib. V. pag. 27». 

(i) Macrob. Saturaal. Lib. I. Cip. 1 s . Grut. Infcrjptìon. pi”, 
MLXXXVII. N. 1. 

(,) Li». Lib, li. Cip. 1, 
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c fiere flato confiderabile , imperciocché i Patrizi fe 
ne han mantenuto il pollellb fino alla fine della 

Repubblica . 

La intendenza generale fopra tutti gli affari del- oel Pontrfi. 
la Religione appart.neva aJ Pontefice Maifimo eh’ cr M*® 1 * 0 ’ 
era il Capo del Collegio de’ Pontefici che Numa 
aveva ftahiiro al numero di quattro ( 1 ) . Non oltre- 
paffa.ouo eili q., fio numeroprima dell’anno di Ro- 
jna 453. allorché i Plebei vo lero aver pane a tal 
Sacerdozio , ed ottennero di effervi ammeffi . Allora 
a’ quattro Pontefici Patrizi le ne aggiunfero quat- 
tro Plebei , e fu Inabilito che foffero Tempre rim- 
piazzati allo lìcito modo. Il Collègio medefirao era 
quello che nominava alle piazze vacanti , e ciò fi 
offervò fino all’ anno 649. , in cui Gneo Domi - 
zìo , irritato contro i Pontefici , che non l’avean 
nominato in luogo del Padre , diede al Popolo il 
dritto di elezione; ma in un modo affai (ingoiare , 
perchè fi tiravano a Ione diciaffette tra le trentacin- 
que Tribù, e colui che avea la pluralità di quelle 
diciaffette Tribù , doveva poi effer nominato dal 
Collegio (2). Siila abolì quella legge, e redimen- 
do al Collegio il dritto di nominare alle piazze va- 
canti , accrebbe il numero de’ Pontefici fino a quin- 
deci o ledici. Tito Lubieno , effendo Tribuno del 
Popolo nel 690. , fece rivivere la Legge Domizin 
a favore di Giulio Ce/ure . Quelti non vedeva mo- 
do 

(1) Dionyf. Halic. Lib. IL jog. iij, 

(3) JJrm pag. ìaj. 
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do di farli eliggere dal Collegio , ed era in qual- 
che maniera ficuro del favore del popolo , il quale 
infatti lo creò Pontefice , e immediatamente dopo 
la inalzò al Ponteficato Maffimo (1) . Imperciocché 
deefi offervare che quando moriva il Pontefice Mal- 
fimo , fi cominciava dal nominare alla piazza che 
lafciava vacante nel Collegio de’ Pontefici, e quin- 
di il Popolo procedeva alla elezione del Pontefice 
Maffimo (o). 

Era la di lui Dignità così confiderabile , che Tem- 
pre ne difpofe il Popolo co'fuoi fuffragi (3). I Patri- 
zi ne rimafero foli in poffeflò fin verfo 1’ anno 500. 
nel quale Tiberio Coruncanio fu il primo Plebeo 
inalzato a tal Dignità (4) , che fu poi comune a i 
due ordini . Quello Sacerdozio egualmente che quel- 
lo degli Auguri, e de’ Pontefici avea di particola- 
re che non poteva toglierli, fe non colla vita ; in 
maniera che Augujto dopo avere fpogliato I e pi do 
di ogni altra Dignità , lo lafciò godere fino alia 
mone del Pontificato Maffimo (5) ; e poi quel Sa- 
cerdozio rimale tempre unito all' Imperio. La Re- 
pubblica dava al Pontefice Maffimo una cala, come 
vedefi da Suetonio , il quale ci dice che Celare ef- 

fen- 

l 

(1) Dio. Ctffius Lifc. XXXV II. pag.(*. Stiffelius in Julio Cl,;t l. 
(i) Li». Lib. XXV. cip. 1. x i, Lib. XXXIX. cip. + 6 . Lib. 
JCL. I ap. ca- 
li ) Li». Lib. XXV. Cip. 5. 

|c) iJrm Eoit. XVIII. 

(5) Dio. Csjftut L'j. XLIX. pig, 41 1| 
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fendo flato ornato di quel Sacerdozio , lafciò la ca- 
la l’uà, per andare ad abitare in quella del Ponte- 
fice MalFimo (i). Auguflo , non volendo lafciare 
il Tuo Palazzo , lo diede alia Repubblica , acciò 
non fi dicdfe che abitava in una caia particola- 
re (2). 

Se ci atteniamo a Dionigi d’ A licarnaffo (3) , il Autorità del 
Pontefice Maffimo alla reità dello Collègio de’ Pumetice 
Pontefici, decideva fovranamente di tutti gli affari’ dei' 
di Religione, e non era foggetto a render ragione* 
della fua condotta, nè al Senato, nè al Popolo . Può 
darli che quello Scrittore , così dicendo , non abbi» 
penfato che di adulare Auguflo , il quale vedo qud 
tempo era flato ornato del Pontificato Maffimo . 

Almeno abbiam noi prove manifefte che il Popolo 
confervò Tempre la Sovrana autorità negli affari cH 
Religione, come nel refto, e che fi appellava dal- 
la fentenza de’ Pontefici a quella del Popolo . E» : 
certo però che la loro autorità era grandiffiraa , e 
fi /tendeva 

I. Sopra tutti gli altri Mmiftri della Religione , 
che avean potefìà di coftringere ad adempire i do- 
veri de’ lor Sacerdozi. 1. Le Vertali eran fogget- 
te al Pontefice Maffimo; ed egli le punita , qua- 
lora averterò lafciato eftinguere il fuoco facro , o 
le faceva punire di morte, qualora averter manca- 
Beaufort Tom. I • K v to 

<1) In Julio Cap. 4«. 

(*) Dio Cadi Lib. C.V. pag. 4ry t > . J 

Uì Lib. II. pag. 111, ì 
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io alla eaftitù , alla quale erano dirette . La Sto* 
ria ci porge sù di ciò un d'empio , che diftrugge 
quel che avanza Dionigi di Alicarnafiò circa 1 ' au- 
torità del Pontefice Malfimo. Imperciocché le Ve. 
Itali Marcii , Emilia , e Licinia efiendo fiate ac- 
culate al Tribunale di L. Metello Pontefice Maf- 
iimo, e quelli avendo condannata Emilia, ed affo- 
lute le due altre , 1 educo Tribuno del Popolo , 
evocò 1 T affare al Popolo , acculando il Pontefice 
Maiftmo di avere ulata troppa indulgenza . Il Po- 
poli* defiinò guKiice CajJio , uomo fc veri fiimo , che 
condannò quelle due V elidi , e comprele nella 
condanna un gran numero di altre perl'one (i). 2. 
^Tutt'i primi Sacerdoti , come quello di Giove di 
Marte , di Quirino , ÒCc. erano egualmente lòtto la 
giurisdizione del Pontefice Malfimo . Aulo Pojlumio 
Aliino Con loie nell’anno 511. era primo Sacerdo- 
te di Marte , e volendo andare in Sicilia a co- 
mandar l’ Llercito contro i Cartaginefi, ne lu im- 
pedito dal Pontefice Malfimo Metello , che l’ ob- 
bligò a rimanere a Roma, per attendere alle fun- 
zioni del fuo Sacerdozio (2) . Nell’ anno 622. vi 
fu gran difputa tra i Conloli Publio Licinio Craf- 
Jo e Lucio Valerio Fiacco , de’ quali il primo era 
Pontefice Malfimo , e l’altro primo Sacerdote di 
Mprte . Uno de’ due dovea comandare in Alia 1 ’ E- 
fercito contro Ariftonico , che fi era impadronito 



(1) Afeoniut PeJ'unuM pag. l fi. 
(9) liViu Epitome XIX. 
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diti Regno di Attalo. CraJJo fi fervi dell’ autorità dì 
Pontefice Malfimo, per impedire il fuo Collega di 
ufcir di Roma . Quelli al contrario pretefe che it 
Pontefice Maiiìmo non poteva andar fuori d’ Italia. 
Il Pontefice Malfimo condannò alla multa il^ pri- 
mo Sacerdote, e la cauta fu dibattuta in Senato , 
è poi portata avanti al Popolo , il quale ordinò 
die il primo Sacerdote doveffe ubidire al Pontefi- 
ce Malfimo , ma gli fece grazia della multa, alla 
quale il medesimo l’avea condannato (i) . Siccome 
il Pontefice Malfimo fceglieva , o piuttofto pren- 
deva ( capiebat ) le Velia li , cosi poteva anche 
fcegliere i primi Sacerdoti, e iftallarli contro lor 
voglia . Livio ne riferifce due efempj , uno di Imi 
ciò Valerio Fiacco , giovane Patrizio, che fu i In- 
tuito primo Sacerdote di Giove contro fua voglia 
dal Pontefice Malfimo Licinio Crajlo l' anno 544. (0) . 
Cajo Servilio , che fuccefie a CraJI'o nel Malfimo 
Pontificato , volle allo fteflo modo forzare Creo 
Dolaiclla , di rinunziare al comando della Flotta » 
per divenire Re de’ Sacrifici , ed avendone quelli ■ 
appellato al Popolo , i fuffragj tutti tendevano ad 
obbligarlo di ubidire al Pontefice Malfimo ; quan- 
do il tuono , che fi fentì , fece fciogliere l'afiem- 
blea (3) . Si ebbe poi fcrupolo di ripigliar quello 
affaie e fi iliituì un altro Re de’ Sacrifici . Se que- 
K 0 Hi ■’ 


fi) Ckrrt Phitippiii Xt. Cip. », 
(>) Li». Lib. XXV 1 J. Cip. I, 

. (;) ìitm lib. XL. Cip. 41 . 
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ih efempj provano che l’ autorità del Pontefice 
Ma Almo era grandiflìma , provano egualmente eh* 
efla era fubordinata dal Popolo , il quale in virtù 
della lua Sovranità decideva in ultimo grado degli 
affari di Religione. 

II. Preflb i Pontefici ftavano come in depofito 
tint’i iormolarj confagrati alle varie cerimonie Re- 
ligiofe. Elfi folevan pronunziarli avanti al Magi- 
fìrato , che dovea ripeterli dopo loro . Quindi al- 
lorché Decio fi confagrò alla morte per TEfercito 
Romano, fi fece venire un Pontefice , e gli ordi- 
nò di fugperirgli la formola , che in quella ceri- 
monia dovea feguire (i) . Avendo il Popolo nom’t- 
nato Cajo Flavio , per far la dedicazione del Tem- 
pio della Concordia, il Pontefice Mafiimo S àpio- 
ne Barbato loftenne che quella dedicazione non 
potea talli , fe non da un Confole , o da un Ge- 
nerale di Armata . Ma il Popolo perii frette , non 
falò a volere che Flavio facefle quella funzione , 
ma coftrinfe anche il Pontefice Ma filmo a recitar 
fuo malgrado la formola che Flavio dovea ripete- 
re (:) . 

Ili. Da ciò fi vede che fenza il loro interven- 
to non potevali fare alcuna cerimonia religioni, nè 
farli confecrazione di Tempio o di altare , fe elfi 
non ne avefiero efaminate le ragioni, e non V avef- 
fepo approvata ; Ballava che tre di loro avellerò 
ri ap~ 

(i) Li». Lib. Vili. Cap. p, 

(«) JJem Lib. IX. Cap. ult. VUe L»b. XXXI. ». 
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approvata una cola per autorizzarla (1) ; mabifo- 
gnava però che in certe occafioni il Senato e i 
Tribuni del Popolo favellerò ratificata ; è certo 
almeno che la fola approvazione de’ Pontefici non 
ballava per coniagrare un T empio , o un altare , 
e che qi era anche bifogno di quella del Senato , e 
della maggior parte de’ Tribuni del Popolo (2) . 
Quelli ultimi avevano anche il dritto, come vede- 
li da Cicerone (3), e dall’efempio che teftè ho ri- 
ferito, di cofiringerli a far contro voglia le loro 
funzioni 1 

IV. Quando un Cittadino voleva adottarne ufi 
altro, dovea prima confultarne il Collegio de’ Pon- 
tefici . Efaminavano elfi la validità delle ragioni > 
fopra le quali fi determinava a far l’ adozione , e 
decidevano fe vi folle qualche impedimento re- 
ligiofo , o civile che vi fi opponelfe (4) . Pare 
ancora eh’ elfi conofcevano di alcune caufe matri- 
moniali ; giacché Augujlo li confultò fui fuo matri- 
monio con Livia , eh’ era ancora gravida di fei me- 
li , e decifero, giulla la di lui intenzione, che quel 
calo non era comprefo nella legge (5) . 

V. Apparteneva a loro la cura de’Fafti , o del 
Calendario, cioè di regolar l’anno, indicare 1 gior- 

K 3 ni 

(,) Ci: tré if Htrtffirin Rt)fOtJn Gap. i, 

(>) Livi tib. IX. Cip. 4<- 

t,l Pro Domo Cip. 4 f. 

*(4) Ibid. Cip. 13. 

(1) Tacit, Amili. IJb. I, Cip, io ( 
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ni di fella , e intercalare . Giacché ficcarne l’ anno 
Romano era di foli 354. giorni, ne rimanevano un- 
deci , de’ quali fi formava in due o tre anni ua 
mele , che s’ interiva tra quelli di Febbraio , e di 
Marzo . I Pontefici fi abufavano fpefio riguardo a. 
quello della lor potellà, e intercalavano a lor ca- 
priccio (1); la qual cofa portò nell’ anno una gran 
confufione. Finalmente Cefare vi rimediò, e rego- 
lò l’anno predò a poco nella maniera che noi og- 
gi feguiamo. 

Decideva di ogni cofa il Pontefice Maltinto uni- 
tamente col Collegio de’ Pontefici , fopra il quale 
egli aveva un'autorità fimile-a un dipreflò a quel- 
la, che hanno oggi i Capi delie Corti e Tribunali 
Supremi . A lui veramente fi ricorreva quando vo- 
leafi conficcare il Collegio Pontificale ; ma all’in- 
contro a nome del Collegio pronunziava egli le 
derilioni; lo che da Cicerone vien detto, prò Col- 
li gio re fonder e (3). Se decideva qualche cofa da 
fe, poteva dalla fua deeifione appellarli al Colle- 
gio in corpo ; ed anche quando aveva pronunciato 
alla tefta del Collegio , la caufa poteva per appel- 
lo portarli avanti al Popolo (3). E’ vero però che 
il Popolo, il quale rifpettava infinitamente la Re- 
ligio- 
ni Cenforin. dr Die Nat. £a p. jo. V. Cic. ad Att. Lib. V. 
Epift. ?. , U ibi Maltfpm. , Sa li Firn. Lib. VII. Ejpift. ,, U 
ibi Mamit, Grcmor. Obfcrv. Lib. II, Cap. il, 

[3) Pro Domo Gap. $j. % 

(i) Vide JBoJum de Poarif. Max. Gap. V* j. 7. 
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legione & i fuoi Miniftri , rare voice condannò il 
Pontefice Maflìmo; e in un contratto, che vi fa tra 
un Tribuno del Popolo , e il Pontefice Maiflmo 
M. Lepido , egli condannò il Tribuno alla multa » 
non veramente perché contradifie il Pontefice Maf- 
fimo, ma perchè nella dilputa usò termini ingiù* 
rioli (i) 4 

Eravi ancora un Collegio di Pontefici inferiori 
( Pontifices Minores ) , fubordinato a quello de’ 

Pontefici , ma è difficile dire in «he confìftevan® 
le loro funzioni . Da Livio fi raccoglie che anti- 
camente eran /empiici Segretari de’ Pontefici, s 
che nel progrefiò furon poi qualfificati Pontefici (a). 

Cicerone in una Orazione diretta a’ Pontefici (3), 
nomina tre di quefti Pontefici Minori , li quali 
probabilmente non aveano nel Collegio Pontificai* 
altra incombenza, che di tenervi la Cancelleria , ed 
erano una fpecie di Miniftri de’ Pontefici ; ma con- 
fiderabili a fegno eh’ erano anch’ e/fi qualificati Pon- 
tefici . 

- Gli Auguri non erano in minor confiderazione t Degl» an- 
che i Pontefici , benché non avefiero alcuna auto- ' 

riti folla Religione in generale , e le funzioni del , . ; 

lòr Sacerdozio foflèro ri /frette ad offervare i legni 
del Cielo , e a farne ia corrii'pondente dichiarazio- 
ne . Siccome però non facevano elfi cali funzioni, 

K 4 

(I) Lir. Spie. XLVII. 

(j) Lib. XXlf. Cap. 5f. 

(t) De H«rut>ic, C»p. «. 
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fe non quando tra travati di cofe iroportantiflimé , 
quando il Popolo radunato in Comizj flava per 
prendere qualche rifoluzione in affari di Stato ; fio 
pome erano elfi in qualche modo padroni di trova- 
re i fegni propizi , o contrari fecondo che fuma- 
vano bene; e ficcome finalmente efercitavano un’ 
arte, la quale, benché frivola in fe fteffa, forpren- 
deva il Popolo tanto maggiormente quanto l'Augure 
affettava maggior miftero; tutto ciò unito alla cir- 
«oftanza, che gli Auguri eran fempre fcelti tra le 
perfone le più confiderabiii della Repubblica, refe 
quel Sacerdozio lòmmamente rifpettabile a Roma . 
Ho già detto che gli antichi Celti eran molto ad- 
detti a quefta forte di divinazione , in maniera 
che è molto probabile , che in Roma vi fian Tem- 
pre fiati gli Auguri , e che vi fiano fiati in una 
Cena confiderazione , che fu molto accrefciuta da 
Tarquinio il Vecchio. La Religione tra le mani 
di quel Principe divenne uno de’ principali finimen- 
ti della politica; e le funzioni degli Auguri, reli- 
giofe in apparenza, influirono fopra tutte le rifo- 
* luzioni dello Stato . 

Loro mirar- Gli Auguri , per quel che dicefi, furono prima 
TO > * fiabiliti al numero di tre , e credefi che Servio Tul- 
fi rimpiai- lio vi abbia aggiunto il quarto . Erano elfi quattro 
•»Tan°. nell’ anno 453. , quando i Plebei avendo ottenuto 
quattro piazze nel Collegio Pontificale , ottennero 
nello fteffo tempo che a’ quattro Auguri Patrizi fe 
ne aggiungeffero cinque prefi tra i Plebei, in ma- 

nve- 
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»iera che allora furon pofti al numero di nove(i). 

Ri ma (ero in quel numero fino al tempo di Siila, 
che ne aggiunte fei, in maniera che furon poi nel 
numero di quindeci (2). Il Collegio medefimo no- 
minava alle piazze vacanti fino all’ anno 651., quan- 
do Gneo Domizio trasferì al Popolo quello dritto, 
ma con alcune relìrizioni : imperciocché il Colle- 
gio degli Auguri prefentava i (oggetti al Popolo , 
e non era lecito al pretenfore di efler nominato da 
più di due Auguri, acciocché il Collegio ne pre- 
fentaffe molti , tra i quali il Popolo póteffe fce- 
gliere (3) , nello delio modo che ho deno de’ Pon- 
tefici ; e il (oggetto che il Popolo eligeva era ag- 
gregato al Collegio . Fu queft-a legge abolita da 
Siila , e il dritto del Collegio riftabilito ; ma La- 
bieno rimile in vigore la legge di Domizio nel 660. 

Sotto gl’ Imperatori tutt'i Sacerdozi furono a di- 
fpofizione loro . 

Le principali funzioni degli Auguri erano di p CIU ; 01I j 
predir 1 ’ avvenire , oflervando il volo e il canto d ?s u Au S' i * 
degli uccelli . A tal’effetto P Augure a (fi fa fulla fua 
Sedia Curale , veftito con vede purpurea, tenendo 
in mano il baffone Augurale , la cui edremità fu- 
periore era ricurva a Un diprefiò Come il Padora- 
le de’Vefcovi , come ofiervafi in parecchie meda- 
glie , difegnava con quel baftone una cena patte 

del 

* ' *■ — ii » . . i i ... 

(t) Liv. Lib. Viti. Cap. s. 

<») Idem Epir. I.XXX1X. 

Cicero Philip. II, Cap. a» *■ * 
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del Cielo , e quella tal pane prendeva allora il 
nome di Tempio (i) . Quell’azione dell’ Augure 
diceva!! prendere il Tabernacolo ( T aèerrucultim ea - 
fere) (2) . Quindi ofiervava egli con molta atten- 
zione quali uccelli vedeva, qual’ era il lor volo, e 
il lor canto , e da qual parte del Tempio fi fa- 
cean vedere « I legni che fi offerivano a finilìr* 
eran felici ; quelli che comparivano a delira eran 
di cattivo augurio (3). Gli uccelli, de’ quali offer- 
vavafi il canto , chiamavanfi Ofcines (4) ; quelli 
de’ quali fi ofiervava il volo , dicevanfi profeta (5). 
Un folo aufpicio nou ballava , o favorevole , o 
contrario che fofle ; ripetevi più volte ; e fpefib 
fuccedeva , che febbene i fegni fofiero fiati al 
principio contrari , divenivan favorevoli alla fine . 
Oflervavano eflt ancora varj altri fenomeni , che 
comparivano nell’ aria, come i lampi , il tuono, il 
fulmine , e fcioglievano 1 ’ affemblea del Popolo , 
denunziando che avea tuonato . Moki altri fegni 
affatto naturali potevano fembrar lord di cattiva 
augurio; ed allora dicevano elfi a qual Dio dove- 
vafi faerificare, e con quali facrificj potevano al- 
lontanarli le fventure che que’prdàgj minacciavano. 
Giudicavano anche del fuccefib d’ una impresi dal 
. mag- 


(1) Varrò de L. L. Lib. VI. 

(a) Liv. Lib. I. Cap. il.. Sa LA. IV. Cip. 7, 
(s) Dionyf. Halic. Lib. IT. pag. so. 

(4) Cicero de Divinar, Lib. I. Cap. jj, 

(l) Feflus hé< T. 
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maggiore o minore appetito de’ polli facri; giacché 
era uno de’ più funefti prefa gj, (e que’ poHt rìcula- 
vano di mangiare (i)*.; ed al contrarie n’era uno 
de’ più favorevoli , fe que’ polli mangiavano eoa 
molta avidità . 4 

Noi {tenteremo ad imaginatei come funzioni 4 Ganpotrn? 
phe fembrano così puerili, poteffero conciliar tanca t Y 8 ' Aus,< " 
confiderà zione a coloro, che n’ erano incaricati. 

Recherà meno ftupore , fe fi confideri la deferenza, 
che ci era obbligo di avere per quel di’ elfi avean 
pronunziato ; e Cicerone ne’ fuoi Libri dell e leggi (2), 
ftabilifce pena di morte contro coloro , che non 
avefiero ubidito alla loro denunzia , feguendo in 
ciò fenza dubbio l’ antico ufo de’ Romani . Quindi 
gli Auguri avendo trovato un difetto negli Aufpicj 
nel tempo della elezione de’ primi Tribuni Militati 
con poteftà Confolare , probabilmente perchè tra- 
vavafi tra loro un Plebeo, quefti furon coftretti a 
rinunziare alle lor cariche , con tuttoché n' erano 
effì in poflefiò da tre meli. Si prefe il pretefto che 
il Confole Cajo Curzio , che aveva preceduto alla 
loro elezione , non avea prefo bene il Taberngco- 
(3)* Tiberio Gracco non fi accorfe neppure , fe 
raon alcuni meli dopo, mentre era in Sardegna, di 
un Amile errore che avea commeffo , prefedendo 
•- • • . - all’ 


(1) Li». Lib. X. Cip. 4o. Cic, de Divio. Lrb. H. Cip. i. fa 
* 4 -, de N»t. Deor. Lib. II. Gap. I. 

(») Lib. II. Cip. 1. 

D) Li». Lib. IV. Cip. T. .; , 


1 
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*U’ elezione de’ Con foli Nafica . , e Figaio . SctìffeltJ 
al Collegio degli Auguri, che immediatamente fpe- 
dl ordini a i due Confoli , de’ quali urtò era gii 
nella Gallia Cifalpina, e l’altro nell’ lfola di Cor- 
fica, di ritornare a Roma , e fubito che furon ri- 
tornati, gli obbligò a deporre il Confolato , e fi pro- 
cedette a nuova elezione (i) . Troppo lungo fare/,- 
fe volerti qui riferire tutti gli efempj che la Sto- 
ria ci porge dell’ autorità degli Auguri in limili 
cali; ma avrò occalione di riferirne altrove anche 
varj altri , così per provare che tutta la lóro feten- 
za era fubordinata alla politica , come ancora per 
dimoftrare la grande influenza che avevano fopra 
i Comizj. 

Metto gli Arufpici immediatamente dopo gli 
Aim- Auguri , perchè 1’ arte loro era preffò -a poco la 
ftefla ; ma del refto cl era troppo gran deferenza 
tra la confiderazione degli Auguri , e quella degli 
Arufpici . Ho già detto che di qualunque dignità 
fofie taluno fregiato nella Repubblica-, crede vali 
aggiugnergli anche un nuovo sblendore , accoppian- 
dovi quella di Augure . Gli Arufpici al contrario 
eran riguardati come uòmini affai vili, che fi con- 
fiiltavano veramente fpefio circa i prodigi che fem- 
bravano minacciare la Repubblica fila fi Vede an- 
cora che, mediante poca moneta , ognuno poteva 

ado- 

M * 


(i) Durarci), in Marcello pag. 300. Valer, Max. lab, 1, Cip, 1. 
num. i, * 
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adoperarli nelle particolari lue cofe (i) . Cicerone 
riguarda come un avvilimento della Dignità Sena- 
toria che Giulio Celare avelie ammelfi nel Senato 
uomini di tal profeffione (a) • Che che ne fa egli 
altrove li confonde , e mette nello ile Ho rango gli 
Auguri , gli Arulpici » gl’ Indovini , i dicitori* di 
buona ventura, Sic. E 1 certo che la maggior parte 
degli Arulpici eran Toicaui, e che i Romani rae- 
defjmi rare volte eterei ta vano quella prol e filone , 
fe non che negli ultimi tempi della Repubblica , 
quando i Tófcani avevano ottenuto il dritto di Cit- 
tadinanza Romana . 

Confi (leva la loro arte principalmente a giudi- In cte con- 
care da diverfe circoftanze di un facrifìcio , le la 
Divinità era placata , o continuava ancora nell’ ira. «ì . 
Perciò confideravano erti fe la vittima faceva qual- 
che refiftenza quando fi menava all’altare ; fe ca- 
deva al primo colpo, fe il fuo fangue ufeiva zam- , 
pillando, Sfc. eran quelli fegni favorevoli j i fegni 
contrari minacciavano l’ ira degli Dei . Quindi efa- 
minavano le vifeere della vittima , fopra le quali 
dacevan molte ofiervazioni , delle quali Cicerone fi 
burla in piò luoghi , e particolarmente ne’ fuoi Un 
bri della Divinazione . Offervavano ancora la fiam- 
ma , il fumo r e ne tiravan conjettuie e prefagj . 

Se i fegni eran contrari , infegnavano con quali 
nuovi facrifici potevafi placate lo sdegno della Di- 

. vini- 

'■ I - ' ■ ■■ ■ I - ■■ ■■ !■ . I I ~ -V 

(i) Plaur. Pxnul. Aft. II. reiT. io. & j 7, 

!•) Ad tàmii, U 1 >. VI. £oift, ,1, 
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vinitji , ed allontanare i mali clfferan minaccia# : 
Allora rinaovavanfi i facrificj fino a tanto ch*| 
fegni fofTero favorevoli ; lo che fi annunziava fin 
Wto al Popolo , per liberarlo dalla cofternazione , 
in cui fi era ifteifo. Vedefi che la loro tcieftza ave* 
molta fimigtianza con quel la degli Auguri , ed 'era 
preflb a pocò altrettanto frivola . Cicerone dice 
che un Arufpioe vedendone un altro firmava a 
contenerli dalle rifa (i). Lo ftefio avrebbe potato 
dire degli Auguri . Infatti tutta la differenza che* 
v’era tra loro confìfteva m quello, cioè che que- 
lli' ultimi aveano nello Stato un rango Confìderain- 
le , per la loro nafefrij , i per la lor Dignità , e 
gli Arufpici al contrario eran femplici foreftieri , 
che fi adoperavano per datari, e per confeguen» 
fi unrformavan fempre alle intenzioni di coloro che 
H pagavano', 

. Un Sacerdozio poco inferiore a quello de* Poff- 
| tefìci e degli' Auguri era quello de’ qtùnitcimwrì de*’ 

’ Ai nato alla cuftodia degli Oracoli delle Sibille, ed 
dHa ifpezione de’ Sacrifici ( QutHdkimviri Jtcrìs fa~ 
ctundis ) . Ho già detto che 1 * loro Htituziofte di'* 
alcuni fi atrribuifee a Tarquirfio il Vècchio , e da 
altri a Tarqoinio il Superbo . A principio furon* 
folamente due. QUefto fu il pritho Sacerdozio, al' 
quale i Plebei fi fecero ammettere ; e fin dall’ anno 
386. ottennero che in luogo di due fe ne creafTero 
dieci', de’ quali cinque foffero Patrizi, e cinque Ple- 
bei 
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bei (1). Fu poi accrefciuto il lor numero fino a 
quindeci ; ed è affai probabile che Siila avendo ac- 
crel'ciuto il numero de’ Pontefici e degli Auguri , 
abbia nello fteffo modo fatto entrare cinque nuovi 
membri nel Collegio de’ Decemviri . Si conferiva 
quello Sacerdozio nella fteffa maniera che ho ri- 
ferita de’ Pontefici e degli Auguri , ed ha fofferto 
riguardo a ciò le fteffe mutazioni. 

La principal deftinazione de’ Duumviri , Decem- 
viri, o Quindecimviri era di cultodire i libri Si* 
billini , e di non ammetter niuno a leggerli . Dice 
ancora riguardo a ciò Dionigi d' Alicarnaffo che un 
certo Atiiio non avendo adempito a’ Cuoi doveri 
circa tal punto, Tarquinio il Superbo lo fece chiifc- 
dere in un Tacco di cuojo, e lo fece buttare in ma- 
re (2). Ne’ tempi di calamità il Senato ordinava 
loro di confultare i Libri Sibillini , per trovare i 
mezzi di placare lo sdegno degli Dei . Se fi giudi- 
ca da quel che ce ne dicono gli Storici , par che 
non folfe lor lecito di leggerli , e confutarli , fé 
non quando vi erano autorizzati da un Senatus- 
confulto ( Libri Sibyllini ex . Senatuj con [ulto adi- 
ti ) (3) . Se crediamo a Dionigi d’ Alicarnaffo » 
il Senato aggiungeva a loro alcuni Deputati prefi 
dal fuo corpo , ogni qual volta ordinava loro di 
ricor- 

(1) Li*. Lib. VI. Cip. «1. 

(1) Lib. IV. pag. 260. Valer. Max. Lib. I. Cap. I. rnirn 
(3) Li*. Lib, V. Cap. 13, , & ftjflm , Cicero de Divio. Lib. 

Jl. Ca P" 1 _ , 
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^correre a quc’ Libri (i) . La qual cpfa n>i. par 
che provi che non era lor permetto di legger- 
li fenza ordine , tuttocchè foffero Torto la lor 
cuftodia . Dopo averli confultati erano anche ob- 
bligati a farne rapporto al Senato., ii quale ne co- 
municava al Popolo folamente ciò che Iti ma va be- 
ne . Quelli Libri Sibillini , che con tanto miiiero 
fi cuftodivano, furon bruciati infieme col Campi- 
doglio, dove ftavan dc|X>litati , nell’anno 670. di 
Roma . Siccome il Senato fi era fino allora fervi- 
to di quegli oracoli con molt’-arte , ftiraò necefia- 
rio di rimediare alla perdita che avea fatta , e 
mandò dapertutto Deputati per raccogliere tutti gli 
oracoli Sibillini che potettero trovarli (2) ; e for- 
mottene nna collezione che fi foftituì all’ antica . 
Siccome per tal mezzo vari particolari avean po- 
tuto procurare alcuni di quegli oracoli , A agallo , 
divenuto Pontefice Matti mo dopo la moire di Le- 
pido, fi fece portare tutti quelli che trovaronfi io 
Roma, c ne fece bruciare più di duemila volumi . 
Que’che volle fi credettero autentici li fece ferra- 
re in due fcrigni lòtto la baie della Statua di Apol~ 
line P àUtino (3) . 

Quelli Quindecimviri erano nel tempo ifteffo 
Sacerdoti di Apolline (4) , eh’ era il Dio che avea 

det- 

(ì) Vbi far* 

(*) Ticit. A imal. Lib. VI. Cip. t«, 

Iti Sueroti. in Aug. Caf. *«.. « 

I*) Tìtu^t Lib. X* Elcg. V. Liv. Lib. X* Cip. i. 
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daffari gli oracoli della Sibilla; e per fegno eh’ era- 
no interpreti de' fuoi oracoli , tenevano elfi in cafa 
un tripode limile a quello , fopra il quale la Sa- 
cerdotefla di Delfo pronunziava i fuoi (i) . Infatti 
rare volte trovavano elfi altro in que’ Libri , fe non 
che dovean farli preghiere e facrificj a tali o tali 
Dei , e fpecialmente ad A polline ed a Diana (2), 
in onore de’ quali fecero anche celebrare giuochi , 
che furon refi anniverfarj (3) . Erti avevano allora 
la cura di regolare le cerimonie , di dire a quali 
Dei, ed in qual maniera doveafì facrificare , fecon- 
do che i lor pretefi oracoli preferivevano (4). Elfi 
ancora avevano la principale intendenza de’ Giuo- 
chi Secolari (5) ; e nominavano due tra loro , che 
lotto il titolo di Madiri , ( Magijìn XV. Virum ) 
erano incaricati della direzion di que' giuochi , co- 
me fi vede anche da i frammenti de’ Farti l'otto gli 
anni 517., e 736. dell’Era Romana. 

Siccome i facrificj , le cerimonie , e le Fefte fi 
moltiplicavano a Roma , e i Pontefici non potevan 
ballare a tutto, s’irtituì nel 557. un nuovo Sacer- 
dozio, le cui principali funzioni confiftevano in 
alleviare i Pontefici dalla cura, che fin’ allora ave- 

BeaufortTom.I. L vano 


(1) Val. Flac. Argonaut. Lib. 1 . verf. j. Serr. ad Virgil.ZEqiU, 
Lib. III. verf. }ji, 

(a) Liv. Lib. V. Cap. ij. 

(i) Liv. Lib. XXV, Cip. i», 

(4) Idem Lib. XXII. Cip. 1. 

(5 1 Hent. Cane. S*c. v. ,0. 
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vano avuta , di regolare e di fare gli onori deir 
Epulo , cioè banchetto, che davafi a Giove in certe oo. 
cafioni folenni (i) . Si vede da Livio (2) che quell’ 
Epulo fi dava preffo che ogni anno in occafione de' 
Giuochi Plebei Infieme con Giove , coricato Copra 
un letto, giufta l’ufo di pranzare de’ Romani , era- 
no a menfa Giunone e Minerva , affile lopra lelor 
fedie, come le donne Romane folean praticare (3) . 
Quello nuovo Sacerdozio , come Tappiamo da Ci- 
cerone (4), confifteva, non folo nella cura di un 
tal’ Epulo , e di tutto ciò che poteva appartenervi, 
ma anche a farvi oflervare tutte le cerimonie ri- 
chiefte, a baciare che non vi fi commettefle niuna 
indecenza; e nel cafo che fi foffe- mancato a qual- 
che formalità , darne parte a’ Pontefici , i quali in 
conleguenza ordinavano che fi rei te rafie la medefi- 
ma cerimonia . Qtie’ che ne furono onorati i primi 
furon folamente tre (53 ; ma fi accrebbe poi il pu- 
nterò fino a fette . A prima fu loro accordato il 
dritto di portar la toga pretejia , ch’era propria di 
coloro eh’ erano ornati di qualche Magiftratura cu- 
rale, e fi era accordata ancora a’ Pontefici , ed a’ 
Decemviri : giacché riguardo agli Auguri par che 

abbia- 


ci Cicero de Orat.Lib. IH. Cap. i ». Liv. Lib. XXXIII. Cip. *i. 
(«I Lib XXV. Cap. a. Lib. XXVII. Cap, al, Lib. XXIX» 
C»p. as- 
ili Val. Max. Lib. I. Cip. ». num. a, 

(+) De Uarulp. refp. Cap. io. 

(1) Liv. Lib, 11. Cap, 47, 
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abbiano avute vefti di porpora, particolari a loro (1), 
egualmente che il baftone Augurale . Vedefi in Dio- 
ne (;)„ed inGellio (3) che li uguagliavano in tutto 
a’ Pontefici, agli Auguri, ed a’ Decemviri-; e Cice- 
rone ci fa fàpere che Cneo Lentulo Marcellino 
Confole nel 697. era uno de’ Settemviri Epuloni . 

Effendo ordinario a Roma di vedere due Sacerdo- 
ti uniti nella lteffa perfona , gl’ Imperatori fi fe- 
cero aggregare a tutt’i principali Collegi di Sa- 
cerdoti. Ci rimane ancora un’antica i ('emione di 
Tiberio , dove a’ titoli di Pontefice Maffimo , di 
Augure, di Quindecimvjro , egli unilce anche quel- 
lo di Settemviro Epulone (4). 

Io mi diffonderò meno l'opra ceni altri Collegi, Altri Cot- 
ehc fembrano effere fiate piuttofto Confratanze , paratìa-' 
che fi obbligavano all’ offervanza di alcune fefte ^ • 
o di certe cerimonie in certi giorni dell’anno. 

Benché fian meno confiderabili de’ precedenti ; pare 
però che fian Tempre fiati comporti di pedóne co- 
fpicue. Di tal Gaffe era il Collegio de’ Frati Arvali 
(FratresArvales)yfo cui iftituzione era anteriore a 
Romolo . Eran coftoro al numero di dodeci , e il 
figlio della balia di Romolo , eh’ era uno di loro , 
effendo venuto a morte , quel Principe volle occu- 
L H pare 


(1) Stnr. ad Virgit. lEiwid. Lib. VI. verf. «,». Cic. ad Fnuil. 
Lib. II. Epift. ><., le ad Attic. Lib. II. Epift. j. 

(i) Lib. LUI. pag. ;(•, 

(]) Lib I. Cap. u. 

(4/ Grut. Inferi; t. paj. CCXXXV, aura, ir. 
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pare egli ftefio il di lai luogo (i) . EfTi facevan cer- 
ti fieri tic j, e certe pioceffioni intorno a i Campi, 
che perciò chiamavanlì Ambarvulu (a) , per otte- 
nere dagli Dei un abbondante raccolta . Le infe- 
gne di quefto Sacerdozio erano la corona di fpi- 
che , e le fettuccie bianche . EiTi non potevano efferne 
privati , fe non dalla morte , e confervavano il Sa- 
cerdozio anche nella ferviti , e nell’ efilio . a. I 
Sodili Tizie/i formavano anche una Confratanza , 
iftituita, fecondo Tacito (3) da Romolo in onore 
di Tito Tazio Re de’ Sabini, e fopra quel model- 
lo fe ne iftituirono limili in onore di Augu (io , e 
di molti altri fuoi fucceffori ; SoJales AuguJhUs . , 
Antoìùniini , Flavijni , 6rc. 3. I Salj eran propria- 
mente contagrati a Marte, o piuttofto all’antico Qui- 
rino de’ Sabini ; e fi attribuire a Numa la Iona 
àfiùuzione . In occafione di uno feudo fcefo mifaco- 
lofamente dal Cielo , egli ne fece fare undeci altri 
tanto finuli , che non potevanfi difitinguere dal pri- 
mo. Scelte nel tempo ilielfo dodeci giovani Patri- 
zi , che ogni anno portavano in proce (filone quegli 
feudi per la Città , ballando, e cantando inni , che 
al tempo di Omio (4) non erano quafi piò intel- 
ligibili, Eran coftoro veftiti di tuniche fiorate , e 
di una corazza al di fopra, colla fpada al fianco, 

porr 

(■) Celi. Lib. VI. Cap. 7, 

(il Virgil. Geòrgie. Lib. I. rerf. #41. 

(1) Tacir. Aimal. Lib. I. Cap. ,4. Hiftor, lab, II. Cap. , !( 

(4) lib. II. £pi£. 1, rerf. M, 
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portando colla delira un giavellotto , e colla lini- 
ftra uno di que’ Scudi (1). Quelli chiamavanli Pa- 
latini , perchè avevano la lor Cappella fui Monte 
Palatino; giacché altri ve n’ erano iftiruiti da Tulio 
Oftilio, che avevan la lor Cappella fui Quirina- 
le (a) . 4. Vi era ancora una Confratanza molto 
antica iftituita in onore del Dio Pane . La fua Fe- 
lla, detta Lupercali 4, celebrava!! nel mele di Feb- 
braio (3): ed allora i membri di quella Confratan- 
za correvano nudi per la Citta, non avendo altra cintu- 
ra che le pelli delle capre che poco prima avevano 
immolate . Avevano elfi certe 'fruite delle ftelfe pelli, 
colle quali percotevano chiunque incontravano , fpe- 
cialmente le donne , le quali credevano che que' 
colpi avean la virtù di renderle feconde (4). Ven’ 
erano due Confratanze , quella de’ Fabj , e quella 
de’ Quintili (5) , alle quali fi unì la terza , cioè 
quella de’ Giulj , iftituita in onore di Giulio Cefi- 
re ( 6 ) . Per quanto ci fembrino poco importanti 
tali fpecie di Sacerdozi , i più gran Signori di Ro- 
ma facevanfi onore di effere aferitti iq quelle Con- 
fratanze . Scipione Africano , il Vincitore di Jlnnt- 
L 3 bali, 


{■) Li». Lik I, Gap. 10. Dionee. Halic- lab. II. pij|. 119. 

(3) Idem Lib. 111. pag. 17 ). 

(l) OviJ. Faft. Lib. II. verf. ji. 

(4) Ibici. verf. 43$. 

(j) Idem ibid. verf. 377. Se feq$, 

(() Sueron. m Julio Gap. 7*, 
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Iole, era di quella de’Salj (i) . Marco Antonio f 
Collega di Cefare nel conlolato, corfe per la Cit- 
tà, come dilli che praticavafi ne’ Lupercali , efien- 
dofi aferitto alla Confratanza de’Giulj , lo che gli 
vien da Cicerone rinfacciato , come disdicevole al- 
la Dignità di un Confole (2) . Frattanto Plutarco 
offerva che quella Confratanza era compofia di 
molti giovani nobili, ed anche di Magiftrati (3) . 
Una (funzione ci fa anche fa pere che un Dolabel- 
la era nello fteflb tempo Settemviro Epulone , e 
uno de’ Sodali Tizie fi (4 ) , 

De'Fcciili- Si numerano ancora tra i Mini fin della Religio- 
ne i Feciali , de’ quali le principali funzioni con- 
fiftevano ad aver cura , che i Romani non s’ im- 
pegnaffero leggiermente in guerre inginfle , fenza 
aver prima tentato tutt’ i mezzi di ottenere che fi 
riparaffero i torti , de’ quali dolevanfi . Era il loro 
Collegio comporto di venti perfone , feelte (5) , co- 
me alficura Dionigi di Alicarnaflb (6) , nelle pii 
diftinte Famiglie . Egli ne attribuifee la iftituzione 
a Numa ; ma Livio 1 ’ attribuifee ad Anco Mar- 
cio (7) ; benché egli medefirao faccia menzione de’ 

Fe- 


ti) Li». Lib. XXXVII. Cap. ti. 
(>) Philipp. II. Cap. 34. 

(j) In Antonio pag. poi. 

(4) Grur. pag. CCXCVII. Num. t, 

(5) Varrò apuj Nortium pag. 5 19, 

(6 ) Lib. 1 1 . pag. ili., 

(7) Lib. I. Cap. 3i. 



Digitized by 


' DELLA RELIGIONE. 167 

J'eciali (òtto il regno di Tulio Ofìilio (1) . Quan- 
do una Nazione avea commeflo qualche oftilità con- 
tro i Romani , o avea maltrattato i loro Amba- 
fciadori , partiva uno de’ Feciali , andava a diman- 
dar giufiizia di quelle violenze , e richiedeva che 
fi confegnafiero i rei . Se non fe gli dava imme- 
diatamente fodisfazione , lafciava trenta giorni a 
deliberare fii’l partito , che fi dovea prendere, e 
paffuto quel tempo , fe non fi otteneva fodisfazione, 
il Feciale dichiarava , che la guerra era giufia . 
Quindi ritornava fui confine 4 ed ivi lanciando un 
giavellotto infanguinato contro il Paefe nemico, di- 
chiarava la guerra , fecondo una certa forinola (a). 
Siccome dopo che i Romani eftefero i loro con- 
fini fino all’ eftremità del Mondo conofciuto , 
era difficile di oflervare tutte quelle formalità , fe 
ne confervò folamente l’ apparenza , e il Feciale 
contentavafi di andare in un campo fuori della Cit- 
tà , che perciò chiamavafi il campo nemico , ed 
ivi offervava le ftefle formalità , e dichiarava la 
guerra nella fteffa maniera , come fe foffe fiato ne’ 
Confini (3) . Non facevafi trattato di Pace , fenza 
l’affiftenza di un Feciale, che la giurava in nome 
del Popolo Romano (4) in quella maniera w Se 
,, il Popolo Romano violerà il primo le condizicr 
L 4 „ ni 


(1) lbid. C*~. jf. 

I*) Liv, , k Dionyf. ubi fy>ra, Grilli s Lib, XVI, Qip, 4. 
.(1) OviJ. Fall. I-ib. VI. verf. a>j, 

(4) Liy, lib. I ( Oip. 24, 
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„ ni di quefto trattato, percuotetelo , o GranGio- 
„ ve, come io percuoto quefto porco, e tanto più 
,, forte percuotetelo , quanto liete più forte e 
„ più potente di me . „ Generalmente al loro 
Collegio riferivafi tutto ciò che concerneva il 
Dritto delle Genti , o i Romani credeffero efler 
lefi , o qualche altra Nazione lì doleffe di lo- 
ro (i) . E come i Romani colorivano , o cer- 
cavan di colorire tutte le lor guerre con una ap- 
parenza di giuftizia, non ne intraprendevano alcu- 
na fenza confultare i Feriali (c), ch’eran troppo 
ragionevoli per far loro perdere, per vani fcrupo- 
3 i , le occalioni di eltendere le lor conquifte . 

IV Curio- Era ftata Roma divi fa in trenta Rioni , o Cu- 
rie , e ciafcuna Curia aveva il fuo particolar Sa- 
cerdote , che faceva il Servizio Divino , e i facri- 
fìcj della Curia (3) . Erano quelle come tante Par- 
rocchie , che avevano ogni una il loro Curato , e 
alla tefta delle trenta Curie era quello che chia- 
mavafi Gran Curione ( Curio Maxlmus). Come gli 
Antichi molto poco ei dicono di que’ Curioni , non 
è facile il dire in che confi (Irifero le lor funzioni 
principali . E’ probabile aliai che ciafcuna Curia 
eligeva il fuo Curione, come il Gran Curione era 
eletto da i fuffragj di tutte le Curie . Quefto Sa^ 
cerdozio era molto confiderabile, e i Patrizi neri- 

mafe- 

(O Dion^f. Ha? ir. ibid. Val. Max. Lib. VI. Gap. s. n. j. 8t 
fa) Liv. Lio. XXXI. Cap. I. Lib. XXXVI. Cap. 9 . 

I») Dionyf. Halic. Lib. 11. paj. 1 1 + 
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mafero foli in poffeffo fino all’anno 544. , quando 
furono obbligati ad acconfentire , che i Plebei fof- 
fero ammeflì al concorfo (1). 

Eranvi quindeci Flamini , 0 fieno Primi Sacer- 
doti addetti al particolar fervizio di altrettanti Dei, 
tra i quali i Primi Sacerdoti di Giove, di Mane, 
e di Quirino ( Fi sincri Dialisi Martialis , Qidrìna- 
lis ) avevano il primo rango, e godevano grandi 
diftinzioni; ma particolarmente il Primo Sacerdote 
di Giove, che fi faceva accompagnare da un lit- 
tore , e per dritto del fuo Sacerdozio fedeva in Se- 
nato (2). Tutti e tre ayevan luogo nel Collegio 
de’ Pontefici (3) , e il dritto di portar la toga pur- 
purea, e fervidi della Sedia Curule . Avevano anco- 
ra una fpecie di Cappello o berretta detta 
che terminavafi in punta; ch'era loro comune col 
Pontefice Maflìmo (4) , e di cui credefi trovar la 
figura in una medaglia della Famiglia Poftumia (5). 
Di qualunque confiderazione folfero , eran però elfi 
foggetti al Pontefice Maflìmo , il quale anche gli 
eligeva arbitrariamente, e poteva iftallarli contro 
lor voglia , come anche il Re de’ Sacrifici (6) . 
Gli efempj , che Livio riferifce fem brano egual- 

metv. 


(1) Li», tib. XXVII. Cap. t. 

(!) rdvm Lib. I. Cip. .0., Se Lib. XXVII. Cip. ». 
(1) Cicero de Hanifp. Kcfp. Gip. é. 

(4) Fejhts V . Jper. Se rv. ad Virgi!. jCucid. IV. 4 fa* 
(j) Fulvtus Urjinua in Gente Pojlhumi* , 

(«) Liv. Lib. XXVII. Cap. s., 8 1 Lib. XI* Cap. 4». 
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mente Angolari, che decifivi in quella materia. Il 
Pontefice Ma (fimo Licinio Crajlo elefle C. Valerio 
Fiacco , c lo iltaliò tuo malgrado Primo Sacerdo- 
te di Giove. C. Servilio , che fuccedette a Licinio 
nel Maffimo Pontificato , volle i (tal lare Cneo Do- 
labella in qualità di Re de’ Sacriricj , come qui lo- 
pra ho detto. E’ vero, che Tacito dice , che quan- 
do que’ Sacerdozi vacavano * fi prefentuvjn tre log- 
getti, tra i quali fé ne lcegfieva uno (i);ma non 
dice nè chi li prefentava , qè a chi ne appartene- 
va la elezione . Può efiere che la Legge Domizix 
abbia portata qualche mutazione riguardo a quello, 
e che abbia lbbilito , che il Pontefice Maiiimo 
prefentafie tre (oggetti , tra i quali il Popolo n’eli- 
gefie uno; ma prima di quella Legge Livio ci fa 
Papere, che tal’ elezione dipendeva unicamente dal 
Pontefice Malfimo^ 

Se i Primi Sacerdoti godevano di una gran diftiu- 
zione, eran però dall’ altra parte aftretti ad una 
infinità di piccole ofTervanze e minuzie , e fopra 
tutto il Primo Secerdote di Giove . Non era lor 
lecito di allontanarli dalla Città , per timore che 
il fervizio del Dio , a cui erano addetti non ne 
patilfe (2). Benché il lor Sacerdozio folle a vita, 
potevano però t (Terne privati per frivoli prete fti , 
come Valerio Malfimo ne riferit'ce alcuni efempj (3)- 
• Quel- 
li) Anna). Lib. IV. Gip. 1 6 . 

(i) Liv. Epir. XIX., U Lib. XXXVII. Gap. , t . 

(i) Lib. I, Gap. i. nurn. a. 
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Quelli di Pub. Clclio, di M. C et ego , e di C. CUu- 
àio , che furono obbligati a rinunciare a lor Sacer- 
dozio, per aver mancato a piccioliflìme formalità 
ne 1 Sacrificj , e quello di un Sulpicio , che ne fu 
fpogliato , per aver lafciato cadere la fua berretta 
mentre facrificava. Il primo Saceidote di Giove 
aveva anche più fogge z ioni , e non poteva nè an- 
dare a cavallo , nè paffare una notte fuori della 
Città . Se la moglie moriva , egli doveva rinunzia- 
re al Sacerdozio . Egli non poteva ripudiarla , e il 
lor matrimonio non poteva fcioglierfi , fe non colla 
morte « Non gli era lecito di fare un giuramento . 
Se un reo detenuto in catene fi falvava nella fua 
cafa, era pofto in libertà, o fe l’aveva incontra- 
to per la firada , non poteva effer menato al fup- 
plizio in quel giorno . Non gli era permeilo di la- 
feiar la fua berretta finché flava all’ aria aperta . Se 
trovavafi a qualche banchetto , niuno poteva prender 
luogo prima di lui , eccetto il Re de’ Sacrifici . An- 
ticamante egli non era flato ammefTo ad alcuna Ma- 
giftratura, ma a poco a poco fi usò grande rilafciamen- 
to riguardo a ciò , come a riguardo di molte altre ce- 
rimonie molefte, alle quali era foggetto .Sua mo- 
glie partecipava del di lui Sacerdozio, ed era affret- 
ta ad ofiervar varie cofe della ftefia natura (t) . 
Cefare fu ornato di quel Sacerdozio mentre non ave- 
va ancora che diciaffette anni ; ma poco tempo do- 
po 


fi) Gelf. Lib. X. Gip. w* 
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po ne fu fpogliato da Siila (i), fenza edere rim-’ 
piazzato ; in maniera che quel Sacerdozio rimalo 
vacante .per fettantadue anni , fin che Augufto , di- 
venuto Pontefice Maffìmo , fi fece uno ferupolo di 
non riftabilirlo (2). Tali Sacerdozi non furono abo- 
liti 1 come neppure quelli , de’ quali ho fatto prima 
menzione* fe non col Paganefimo ; e vie quello di 
particolare riguardo a’ Primi Sacerdoti di Giove , 
di Marte , e di Quirino , che furono eifi Tempre 
fcelti tra i Patrizi , e i Plebei non vi furono mai 
ammelfi . Eranvene altri inferiori , come i Flamini 
di Flora , di Pomona * Ssc. ; ma eran poco confi- 
derabili . Se ne i intuirono anche poi in onore di 
vari Imperatori dopo la loro Apoteofi ; ma lareb- 
be inutile di farne qui la enumerazione. 

P lleVrfb- Mi refta folamente a parlar delle Vedali * eh’ 
erano vergini confacrate al culto di Vefta . Erano 
effe fiate tliituite da Numa al numero di quattro ; 
e Tarquinio il Vecchio, fecondo Dionigi d’ Alicar. 
naflo, o Servio Tullio, fecondo Plutarco, ne ave- 
vano aggiunte due (3) . Furono elette prima da i 
Rè, e poi da’ Pontefici M affimi, nella maniera fe- 
guente . Il Pontefice Maffimo conduceva avanti al 
Popolo venti giovinette , che avellerò meno di die- 
ci anni, fodero di buone famiglie e non avefiero 

alcun 

(>) Sueron. in Julio Cap. t. Veliti . Patere. Lib. 11 . Cap. 4,, 
{,) Sueton. in Aug. Cap. 31. Tacit. Annal, Lib. III. Cap. ,1, 
(3) tJionyf. Malie. Lib. II. pag, u|. Plutarch. iu Numa pag. 
et. D. 
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alcun difettto corporale, ed ivi ne fceglieva una , 
o pure talvolta i parenti fteffi l’ offerivano . Quella 
ch’era così conl'ecrata al fervizio della Dea , do- 
veva rimanervi trenc’ anni , de’ quali i primi dieci 
erano impiegati ad imparare il culto della Dea, i 
dieci feguenti ad aver cura del culto, e gli ultimi 
- dieci ad idruire le novizie (1): Paffati que’ trent’ 
anni era lor permeilo di maritarfi , lo che parò 
rare volte fuccedeva , e pareva Tempre di cattivo 
augurio (2) . La più anziana , o Ila la Decana del- 
le Vedali , era in gran confiderazione , ed aveva 
autorità fopra le altre (3) . 

Confiftevano le lor funzioni: a mantenere il fuor . te f° 
co facro ; e quella che per negligenza lo Inficiava 
eftinguere era fieveramente punita dal Pontefice 
Mafiìmo (4) . n. Ad adempire con efattezza il lor 
mi ni fiero nel redo del culto della Dea. 3. Ad in- 
vigilare alla confervaaione del fagro pegno deli’ Im- 
perio, ch’era in depofito nel Tempio di Veda . 

Se qualcheduna di loro fi rilafciav* al legno di ri- 
nunziare alla caftità, era condannata ad elfer fep- 
pellita viva , e colui che l’avea corrotta ad effer 
battuto di verghe finché fpirava fiotto i colpi (5) . 

Se a vari riguardi erano effe angudiate , n’era- Lor privile, 



(1) Geli, Lib. I. Gap. is. 

Jj) Plutarch. Se Djon yì, ubi far*. 

(3) Sueton. in Jul. Gap. 13. Tacic. Amial, Lib, II, Cap, ff, 

(4) Val. Max. Lib. I. Cap. 1. n. 

fs) Liv. Lib. 3{XII, Cap. J7 . 
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no però compenfate., perchè godevano di varie 
prerogative , e delle più notabili diftinzioni . Ave- 
vano il dritto di teftare , benché fofiero ancora 
minori : fi facevan precedere da un Littore : fe in- 
contravano ua reo, che fi menava al fupplizio , egli 
otteneva i'ubito la grazia (i) : non potevano effer 
chiamate a giurare (2) : avevano ne’ Spettacoli i 
più onorevoli luoghi (3) : La loro interceifione era 
di gran pefo (4) : e finalmente godevano di pin- 
gui ili me rendite . 

Aggiugnerò anche qui alcune o nervazioni gene- 
rali fopra i Sacerdozj . 1. Non vi fi ammetteva 
ndfuno, che avelie qualche difetto corporale, co- 
me oflerva Seneca il Padre (5) . Vien ciò confer- 
mato da quel che Plinio riferilce del bifavolo di 
Catilina Marco Sergio (<5) . Aveva colìui ricevute 
più ferite in varie battaglie in maniera che era zop- 
po e monco . Efiendo fiato doppo inalzato alla 
Pretura, i Tuoi Col leghi lòtto pretefto di q uè' di- 
fetti corporali , negavano di lafciargli la cura de’ 
facrificj . 2. Quel che c’ è di (ingoiare fi è che po- 
pò fi badava a’coliumi. C. Valerio Fiacco , gio- 
vane 

(i) Plur. ubi fupra , 

fi) Geli. Lib. X. Gap. i s , 

Iti Suet. in Aug. Cap. 44. 

(4) TJrm in Jul. Cap. 1. Cietr» fri Ptntejt Cip. ,7. Ticir. 
Wift. Lib. 111. Cap. ti. 

(4) Lib. IV. Controv. f. 

(*) Lib. VII, Cap. il, 
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vane Patrizio era vifTiito in una tale difiblutezza, 
che gli avea fatto incorrere la disgrazia di tutta la 
fua famiglia . Il Pontefice Mafiìmo Licinia, per trar- 
lo dalle fue difòneftà , lo eleffe Primo Sacerdo- 
te di Giove , e lo iftallò fuo malgrado in quel Sa- 
cerdozio. Ciò produffe un ottimo effetto , e Va- 
lerio Fiacco- mutò intieramente vita . 3. Non fi 
badava neppure all’età . Si è veduto che Giulio 
Celare era fiato ornato della dignità di Primo Sa- 
cerdote di Giove in età di dicialfette anni . Livio 
ci fa Capere che Tiberio Gracco fu inalzato alla 
’ dignità di Augure mentre era ancora affai giova- 
ne (1). OfCerva egli veramente che ciò era allora 
rariffìmo ; e frattanto poco tempo dopo ne riferil'ce 
un’ altro efempio di un Fabio Majfimo Augure , il 
quale morì C06Ì giovane , che non aveva ancora po- 
tuto efiere inalzato ad alcuna Magìftratura , e in- 
tanto erano già fette anni ch’egli era Augure (a). 
4. Due perfone della medefima Famiglia non po- 
tevano aggregarli al medefimo Collegio . Dione 
Caffio è quello che mi porge quella oflervazione 
nella occasione del figlio di Lcntulo Spintere, che 
non poteva eflere ammelfo nel Collegio degli Au- 
' guri a cagione che vi era già Faufto figlio di Sii- 
la. Erano elfi ambidue della Famiglia Cornelia, 
ma di diverfi rami, eh’ erano già feparati da pili 
fecoli. Frattanto Lentulo levò via quella diffìcol- 

tà, 

(1) Lib. XXIX. Cip. 31. 

j») Lib, XXXIII. Cip. 4.. V. Lib. XXX. Cip. >«. 
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td, facendo adottare foo figlio nella Famiglia Man- 
lia (i). Pare che Augufto abbia avuto riguardo a 
quella legge, dando a’ Tuoi Nipoti, che aveva adot- 
tati, diverfi Sacerdozi, e mettendo Cajo trai Pon- 
tefici, e Lucio tra gli Auguri , come lo attefta 
un’ antica ifcrizione (2) . 5. Niun Collegio poteva 
ammettere nel fuo corpo una pedona : che folle 
nemica con uno de’fuoi membri , come Cicerone 
ha off.Tvato (3) . 

E molto probabile che tutti quei Sacerdozi »ve- 
van rendite prefiò a poco proporzionate al ran- 
go che davano nello Stato , e che vi erano fondi • 
deftinati al mantenimento di quelli che n’ erano de- 
corati , Dionigi di Alicarnaffo dice che Romolo 
prima di diftribuire le terre a’fuoi nuovi cittadini, 
ne avea meffa da parte una porzione , che dove» 
fervire di patrimonio allo flato , e un’altra confa- 
grata al mantenimento de’ Templi (4) . E’ proba- 
bile affai che con quell’ ultima porzione fi mantene- 
vano ancora i Miniftri della Religione . Tito Livio ci 
fa fapere , che Nutna a (Ti curò i capitali neceffarj per 
lo mantenimento delle Vertali, e poco dopo par- 
lando del Pontefice Muffi mo , e del Collegio dei 
Pontefici, che Numa avea di frefeo iftituito , egli 
foggiunge , che indicò i capitali , che dovean fup- 

pli- 


(1) Lib. XXXIX. pig. ne. 

(1) Gruter. pag. 1,4. 

(j) Ad Fimil. Lib. 1 IL Epift, 
(4) Lib. II. pag. la. 
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plìre alla fpefa , che il Pontefice dovea fare peTa- 
orifici (1). Mi par naturale di .conchiuderne che nel 
mantenimento de’ Templi e de’ facrificj era anche 
comprefa la fulliftenza de’ Sacerdoti , elfeudo giu- 
ito che quelli che fervono all’altare vivano dell 
altare . E’ vero che noi non troviamo farli men- 
zione delle rendite annelfe a’ Sacerdozi, nè di quel- 
le eh’ erano annelfe alle Magiftrature , lo che fece 
conchiudere al Signor Moyle , che gli uni e le al- 
tre eran fervite gratuitamente (0) . Ma riguardo a 
Magilirati io dimoltrerò altrove che la Repubblica 
li manteneva con molta dignità.; e credo poterne 
conchiudere che i Miniftri della Religione non eran 
trafeurati in una Repubblica , in cui la Religione 
avea Tempre il primo luogo. 

Infatti, fe le Vertali aveano cosi buone rendite* 
Come tutti convengono , perchè gli altri Miniftri 
della Religione non dovrebbero efiere frati mante- 
nuti in una maniera conforme alla lor dignità ? 
Crederemo noi che que’ primi Sacerdoti di Giove , 
di Marte e di Quirino , eh’ erano agretti ad una in- 
finità dì nojofe cerimonie , che , fe non vedevanfì 
efclufi dalle principali dignità della Repubblica , 
non avevano però alcuna fperanza di pervenire al 
comando degli eferciti, ò al governo di una Pro- 
vincia , non potendoli allontanar da Roma , dove 
il Pontefice Malfimo li riteneva ; e finalmente che 

Jieaufort Tom.I. M * il 


(1) Lib. I. Cip. 39. 

it) JBibiio'.b* A’igl. toro. XIV, pa£. j$j. 
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il Re de’ Sacrifici , il quale era efclufo da ogni al- 
tra dignità; crederemo, dico, che non vi fia fiato 
niuno emolumento annetto a que’ Sacerdozi , e che 
non fi fiano compenfari quelli , eh' eran tenuti in 
tanta foggezione, con rendite proporzionate? Que’ 
funtuofi banchetti che facevano i Pontefici , gli Au- 
guri, i Salj , Sfc. , e eh’ eran pattati in prover- 
bio (1), perchè vi regnavano egualmente la pro- 
fufione e la dilicatezza la più raffinata , ferviran 
forfè a provare che que’ Sacerdozi eran ditimpe- 
gnati gratuitamente ? Io credo piuttofto che fin dal 
principio fi attegnarono i capitali neceffarj pel man- 
ie»imento cosi de’Miniftri, come di tutto ciò che 
dipendeva dalla Religione ; e che que’ capitali fi 
accrebbero a proporzione del grado di potenza , a 
cui la Repubblica afeefe . Suetonio ci fa fapere 
che Augufto accrebbe le rendite di varj Sacerdo- 
zi (z). Tacito ci afficura lo ltetto di Tiberio (3), 
Etti avevan dunque rendite fitte; altrimenti que’ 
Storici le avrebbero riguardate come una novità , 
e non avrebbero detto che fi erano accrefciute . E’ 
egli probabile che fi datte l’abitazione al Pontefi- 
ce Matti mo, e al Re de’ Sacrifici , e non fi prov- 
vedeffe agli altri loro bifogni ? Ma una pruova 
chiarilfima , a mio giudizio , che tutt’i Sacerdozi 
avean buone rendite , fi è ch’etti eran foggetti à 

tutt T 

( 1 ) Vide Torrent. ad Horai. Lib. 1. Ode j,. »erf. a» 

(a) In Aug. Gap. il. 

(l) Atiual. Lib. IV. Cap. il. 
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tutt’ i peli dello Suro, ed a pagare i tributi come 
il retto de’ Cittadini . Etti tentarono di efentarfene, 
e fletterò qualche tempo lenza contribuire ; ma i 
Queftori eligettero rigorofantente i tributi ,■ e fe- 
cero loro pagare tutti gli attratti (t) - Or mi pare 
che fe lo Stato non a vette provveduto alla lor Tuf- 
fi ftenza, l’ immuniti da' tributi era la menoma co- 
tti che poteva loro accordare. Finalmente dappoi- 
ché a’ Pontefici , ed* a’ Quindecirnviri fi manteneva- 
no i Segretari , e generalmente a tutti i Sacerdoti 
ima quantità di Miniftri Subalterni * é molto pro- 
babile che lo Statò fomminittrava anche il mante- 
nimento a’ Superiori. 

Io non parlo di tutti que’ Miniftri inferiori * C(P De’ Mutici 
me de’ Vittimarj * de’Sacriftani , de’ Camilli &c.* 
ma mi reftringo a riferire uri trattò circa i Mu- 
fici* perché quello trattò ci fa vedere fino a che 
fegno il Senato portava la fua attenzione , e i fuoi 
fcfupoli nelle piti piccole cole, da che pareva , che 
intereffaflero la Religione. Adoperavanft in quali 
tutt’ i Sacrifici , e nt’ funerali i Suonatori di flau- 
to ; ed a tal confiderazione fi eran loro accordati 
vari privilegi* fra gli altri quello di mangiare nel 
Tempio di Giove in certi giorni folenni . I Cen- 
fori l’anno 442. tolferò loro queft' ultima preroga- 
tiva; di modo che i Amatori di flauto dilguftati 
lafciarono Roma* e tutti inlìeme fi ritirarono a 
M 1 Ti- 


fi) L iv, Liè. **, «p- 41. 
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Tivoli. Rimafero forprefi i Romani, quando vol- 
lero celebrare il fervizio Divino , di non trovar 
Mufici, e il Senato mandò Cubito Deputati a Ti- 
voli per indurre quegli uomini a ritornare , e per. 
pregare i Tiburtini ad interporre i lor buoni uifi- 
cj. Siccome, per qualunque prometta , che fi fofie 
lor fatta, non fi potettero perfuadere,e non fi vo- 
leva adoperar la forza, i Tiburtini penfarono que- 
llo flratagemma. Gl’ invitarono'a cenare nelle prin- 
cipali cafe di Campagna ne’ contorni della Città; e 
fìccome probabilmente i Mufici in ogni tempo han- 
no amato il vino, non fi ftentò molto ad ubria- 
carli; dopo di che furon polli Copra certi Carri y 
Cotto preteflo di rimandarli a Tivoli. Ma rimafe- 
ro fommamente forprefi il giorno feguente di tro- 
varfi in mezzo ài la Piazza di Roma , circondati 
da una turba di gente, ciré inoltravano quanto era lor 
grato il lor ritorno . Si obbligarono a rimanervi , 
non Colo reftituendo loro il dritto , di cui prima 
godevano, di mangiare nel Tempio di Giove; ma 
s’ilìitul anche per loro una Fella anniverfaria , che 
durava tre giorni , ne’ quali elfi correvano per la 
Città mafeherati : e Tito Livio giudicò , che que- 
llo fatto meritava di aver luogo nella fua Sto- 
ria (i). 

Si troverà gran differenza tra la difpofizione po- 
litica di Roma, e quella di Atene per rapporto al- 

4 la 


IO Lib, IX. Cip, io. Ovid. Fili. Ub. VI. v«rf. I , >. 
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la Religione. In Atene cialcun Miniftro della Re- 
ligione era, per dir così, iìblato, e riftretto uni J 
camente al culto della Deità , e del Tempio, a 
cui era addetto , lenza impacciarli della Religione 
in generale , e fenza elfer l'oggetto alla giurisdizio- 
ne di qualunque altro Sacerdote o Collegio che 
folfe. A' foli Magiltrati ed al Popolo di Atene, 
come Sovrano , apparteneva di regolare quel che 
riguardava la Religione in generale ; ed a loro fo- 
li, o a’ Tribunali ftabiliti a tal’ effetto li portavano 
tali affari (i) . In Roma al contrario , benché ci 
foffero molti Sacerdoti, i quali come in Atene, 
eran riftretti al culto di una fola Deità , ed addet- 
ti al fervi zio di un folo Tempio , tutti però eran 
foggetti all’autorità del Pontefice Mallimo, ed al 
Collegio de’ Pontefici , ed inoltre i più dilìinti fra 
loro avean luogo in quel Collegio, come il Re 
de’ Sacrifici, e i Primi Sacerdoti di Giove , di Mar- 
te, e di Quirino ; e per confeguenza eran giudici 
in tutti gli affari concernenti alla Religione. Titti 
gli altri egualmente che gli Auguri , i Decemviri 
o Quindecimviri , e gli Epuloni , eran riftretti al- 
le funzioni de’ lor Sacerdozi , e non paffavano oltre.. 
Frattanto, qualunque foffe l’autorità de' Pontefici, 
eflà non fi {tendeva fino a potere innovare nella 
Religione, o abolire pratiche antiche. In tal calo 
M 3 il 


<0 Vedete le Memorie dell’Actademia delle Ifrriiioni Tom. XVIII. 
Sdii, di Pirici . Difllrt. del Sig. de Bougainville fopr» i Mintiin 
dell» Religione in Atene. 
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U Senato, o jl Popolo era quello che nedjfponeva, 
e il Popolo ftefln aveva ordinato, che non fi pò, 
tette ftabilire alcun nuovo culto, e che i Pontefi- 
ci non potettero confecrare alcun Tempio, alcuno 
altare , fe non coll’ approvazione del Senato , g 
biella maggior parte de’ Tribuni del Popolo (i). 

CAPO IV. 

Del Culto. 

P Ritna di parlare del Culto, che i Romani ren» 
devano a’ loro Dei , io farò alcune offerva- 
rioni generali fopra i luoghi confagrati al fervuto 
Divino, duetti luoghi erano o Templi, o Cappel- 
le , o Selve . Chiamavanli Templi tutti gli edifici 
confagrati a qualche Deità, e i Templi di Roma 
riconofceyano quali tutti la loro origine da qualche 
voto fatto in tempi di calamità , o in qualche gran 
pericolo . Que 1 voti fi facevano o dal Senato e dal 
Popolo , o da qualche Generale di Armata , e 
in queflo ultimo cafo dovevano ancora effere 
approvati dal Senato e dal Popolo (o) . Nel 
primo cafo uno de’ principali Magiftrati era inca- 
ricato di fare il voto a nome della Repubblica (3); 

ed 

(1) Li v. Lib. IX. Gap. ultimo • 

(1) Liv. Lib. IX. Cap. uh. Cicero ad Attic. Lib. IV. Epift, 

J*ro Uomo Cap. jj. 

(s) Liv, LÌV» IX, Cap, 37, &c Lib, XXVIL Cap, u f 
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4 

ed il Pontefice Malli mo pronunziava la forinola del 
voto , che nello iteffo tempo il Magiftrato ripete- 
rà parola pel: parola (1) . Quindi fi de (ignava lo 
fpazio, dove il Tempio doveva edificarli, e fi no- 
tava qual’ eftenfione doveva avere l’ edificio ; dopo 
di che il Senato nominava i Commilfarj per fò- 
praintendere a quella fabbrica (2) . Dopo che il 
Tempio era finito, il Popolo nominava una per- 
fora, che ne faceva la dedicazione . Perloppiù era 
quell' ilìeffo , che avea fatto il voto , o uno de’ 
principali Magiftrati , o anche un l’emplice parti- 
colare, avendo il Popolo in certe occalìoni voluto 
molìrare , eh’ egli era padrone di nominar chi 
volea per quella cerimonia (3) . E’ da notarli che 
non era mai un Sacerdote, o fe quello che veniva 
incaricato di tal commiflìone, trovavafi ornato di 
qualche Sacerdozio , non faceva già quella funzio- 
ne in qualità di Sacerdote, ma in qualità di Com- 
miffario nominato dal Popolo, ed era Tempre alfi- 
fìito da un Pontefice , che faceva le funzioni Sa- 
cerdotali (4) . Quelle cerimonie fi rinnovavano due 
volte; la prima quando gittavanfi i fondamenti del 
Tempio. Allora fi attorniava il luogo, deftinato al 
Tempio, di naftri, e di ghirlande. Le Vedali, i 
fanciulli , e le verginelle entravano n§l luogo , e 
M 4 lo 

(I) Liv. ibùi 

( 2 ) iJtm Lib. Vii. Gap* 2 1 . 

(1) Liv. Lib. II. Cap. 27* & Lib. IX. Gap, ulr, 

(4) Tacir. Hiitor. Lib, IV, Gap. $1, 
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10 purificavano , fpargendovi acqua di forgente . I 

Magjfiroti , i Sacerdoti , il Senato , 1 Cavalieri , e 
jl Popolo, dopo che fi eran fatti i Sacrifici, -fi af- 
frettavano a gara a tirar le macchine , che porta- 
vano le grofie pietre, che dovean fervi re a’ fonda- 
menti . Si gittava in que' fondamenti oro , ed 
argento in verghe , e minerali vergini come 

fi cavano dalle miniere (1) . La feconda cerimo- 
nia fi faceva dopo che la coftruzione del Tem- 
pio era fiata finita . Allora fe ne faceva la de- 
dica probabilmente con cerimonie poco diverfe da 
quelle , che teftè ho defcritte , operando tempre 

11 Magiftrato come perfona principale , e rappre- 

fentando in qualche modo il Popolo ; e lo ftef- 
fo Pontefice Malli ino, o qualche Pontefice dettan- 
dogli la formola , che dovea ripetere parola per 
parola. Imperciocché la menoma omifjionc in ufi 
lot te di cali annullava tutto ciò , che s’ era fatto , 
e fi dovea ricominciare la cerimonia . Interveniva- 
no anche gli Auguri alla confagrazione j ma non 
fo fe il lor intervento era tempre necetfario . Ser- 
vio almeno atficura , che il Tempio di Velia non 
era fiato confagrato dagli Auguri , affinchè il Se- 
nato , che non poteva radunarti , fe non in luogo 
contagiato dagli Auguri, non potelfe ivi tenere le 
fue affemblée (a) . Ciò mi iarebbe quafi credere 
che gli Auguri, il miniftero de 1 quali era intiera- 
« men- 

(1) Tacit. ibid, 

(?) Ad Virgil a£ncid Lib, VII. ycrfc i||. 
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mente relativo agli affari di Stato, non eonfagra- 
vano , fe noa que’ ludfhi religiofì , dove fi dove- 
va» trattare tali affari, cioè i Templi deftinati al- 
le aflemblee del Senato . 

Allorché Marcello promife in voto un Tempio Se fi ? oreva 
all ’ Onore ed alla Virtù, ed era su’l punto di far- un medeiì- 
ne la dedica , il Collegio de’ Pontefici foftenne, che m0 T ^. p ‘,“ 
non era lecito di conlagrare un medefimo Tempio 
a due diverfe Deità (i) ; e Marcello fu nell’ ob- 
bligo di cofh uirne un lècondo alla Virtù , per il 
quale fi dovca paffare per entrare nel primo, che 
fu confagrato all’ Onore ; per far vedere , che pe ’l 
folo mezzo della virtù poteafi pervenire ad acqui- 
fere onore (2). Pare che la lite moda da i Pon- 
tefici a Marcello fia fiato un puro cavillo , giac- 
ché vi eran giù in Roma varj Templi confagrati a 
più Deità infieme, come quello del Campidoglio, 
dove fi erano aifocjate a Giove, Giunone, e Minerva, 
quello che fi era confagrato a Cajlore , ed a Polluce, 
e quello ch’era fiato dedicato a Cerere, a Libero, 
ed a Libera . Era ciò ufitatiflimo in Grecia, edili 
decorfo A griffa , genero di Augujlo , confagrò a 
tutt’i Dei il famofo Tempio del Panteone , oggi 
detto la Rotonda , e dedicato a tutt’ i Santi . Vi 
erano ancora varie Cappelle ( Sacella ) , dedicate 
a certi Dei : Non era lecito a’ privati di fondarne, 
e fe lo facevano , i Cenfori avean cura di farle 

# apri- 

li) Li», XXVII. Cip. 35. 

IO S/imiuch. Lib, I. Epift. 


Digìtized by Google 


»td DELLA RELIGIONE. 

aprire, e di renderle pubbliche (0 • Oltre la fta- 
tua del Dio, a cui il T^pio era conlagrato, fi 
ornava ancora con varj quadri , che vi fi contagi a- 
vano per perpetuar la memoria di certi grandi av- 
venimenti ; ed alle volte ancora que’ quadri vi eran 
porti femplicemcnte come capi di opera dell’ ar- 
te ( z ) . Si ornavano ancora con naftri , con rami 
di alloro , e di oliva, e con ghirlande , che rin- 
nova vanii ne’ giorni delle Fefie folenni (3) . Fa- 
eevafi fcrupolo. di foffiarfi il nafo, o di fputarene* 
Templi (4) . 

11 miro trt II Culto, che preftavafi agli Dei, era o pubbli- 

fnoto°' 0 co 1 0 privato. Chiamo Culto pubblico quello che 
praticavafi per la falute, e per la prolperità del- 
la Repubblica, e che confffteva in varie felle an- 
niverfarie, accompagnate da’ Sacrifici , e da giuo- 
chi, o in fupplicazioni , 0 fien preghiere pubbliche, 
che fi ordinavano, o in rendimento di grazie per 
> qualche felice fucceffo, o per placare l’ira della 

Divinità, che fi credea sdegnata. Il privato Culto 
confifteva in divozioni, che ciafcun privato prati-, 
cava per renderli grato alla Divinità, o per otte- 
nerne qualche grazia . Quel Culto nell’ uno , e nell’ 
altro calo era foggetto alla direzione de’ Pontefici, 

che 


(1) Li». Lib. XL. Cip . 11. Cic. ad Famil. Lib.VIH. Epift. 
fi ) Ci«. in Vcrr.,Lib. IV. Cap. s>. Piva. Lib. XXXV. Cap. 4, 
Li». Lib. XXIV. Gap. M. 

(s) virgil. .Elicili. Lib. II. V. >4*. 1 Se Lib. IV, v, 45,, 

(,j Armo, Kpi.tcì, lab, IV, Gap. 11, 
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che aveano gran cura, che non fi adorafTero Deità 
ftraniere ; e non fi adottaffero nuovi riti (i), fe 
pur non fofiero fiati autorizzati dal Senato. 

Confifteva il Culto privato in adorazione, pre- Dell’ «(bru- 
ghiere , ed azioni di grazie . Chiamo adorazione gli ** out ’ 
atti efterni, co’ quali elfi umiliavanfi avanti a’ loro 
Dei, ed auefiavan loro rifpetto , e fommilfione. 
L’adorazione propriamente detta confifteva fem- 
plicemente in un movimento della mano delira , 
che portavafì alla bocca , e poi fi ftendeva verfo 
il Tempio, o verfo la fiatua, che volevafi ono- 
rare. Da un tal coftume viene il termine latino 
adorare (c) . Era quello atto leguito da genufleffio- 
ni : elfi profiravanfi , toccavan la terra colla fronte, 
oppur la baciavàno (3) . Quelle umiliazioni predò 
i Greci , e i Romani eran riferbate per gli Dei ; 
e gli Ateniefi punirono di morte uno de’ loro Am- 
bafciatori, per efierfi così proftrato avanti al Re 
di Perda (4) . Alejfandro il Grande rivoltò i Ma- 
cedoni , allorché dopo la conquida della Perfia, 
volle da loro efigere le ftefle dimoftrazioni di ri- 
spetto (5) . Ma i Romani dovettero lommetterfi 
. ■ alle 


(1) Dionyf. Halip. LiK II. pag. jjj. Cic. de Legg. Lib. II. 
Gap. a, 

(1) Pilli. Lib. XXVIII. Cap. a. Apul. Apolog. pag. 4 ,«. 

(1) Mani.!, Lib. X. Eoigr. 71. 

(4) P' march. in Aria*, Val. Max. Ub. VI. gap. j. Ext. n. t, 
porne}. A epos io Canone Gap. 3. 

Js) Val, Max. Lib. Vll.cap. j, Ext. a. a. Curt.Iib.ViLcap.>. 
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alle fteffe cerimonie verfo molti de’ loro Imperato- 
ri , che vollero eflere adorati come Dei ; e lebocne 
i migliori Imperatori non abbian pretel'e ali fom- 
miUìoni ; effe però fi ftabiliron così bene, che gl’ 
ideili Imperatori Crilìiani non avean vergogna di 
farli predare i meddìmi omaggi (i) . Per tornare 
agli atti , co’ quali accompagnavano 1’ adorazione , 
ve n’ erano che inginocchiavanfi lopra la foglia del- 
la por» del T empio , e dopo averla baciata , fi 
ftralcinavan fulle ginocchia fin nell’ interno del Tem- 
pio (2) . Giulio Celare medefimo, che non fu mai 
accufato di effer troppo fuperftiziofo, nel fuo ri- 
torno d’ Africa, andando a ringraziare i Dei delle 
vittorie , che gli avean concedute , s’inginocchio al 
primo fcalino del Tempio del Campidoglio , e in 
al modo fall inginocchioni tutti gli altri fcalinifìn 
dentro il Tempio (3) . Le donne proftrate alla 
pora del Tempio , ne fcopavan la foglia co’ lòr 
capelli , e ftrafcinavanfi cosi nel Tempio fino a 
piè de’ fimulacri , che irrigavano di lagrime (4) . 
OtHt Pre- Proftrati ancora a piè degli altari , 0 delle ima- 
ghiera . ^ facevano i Romani le kw preghiere . Crede- 

vafi inoltre, che non poteffero effere efauditi , fe 
non toccavan colla mano l’ altare (5) . Se erari 

. prò- 


(1) Amrnian. Marcellin. Lib. XV. Cap j. Lib. XXI. Cap. 

(2) Arnob. Lib. I. pag. atf. Tibull. Lib. I. Eleg. $, v. 

(S) Dio. Céjfìut Lib. XLIII. pag. *54. A, 

(4) Li r. Lib. III. Cap. 7. 

(s) Macrob. Saturn. Lib, III, Gap. a. 
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proftrati avanti ad una Statua , ne abbracciavan le 
ginocchia, che credevano effer la fede della mife- 
ricordia, come offerva Plinio , il quale foggiunge 
che anticamente portavafì anche una mano al men- 
to (1). Infatti in quell’ attitudine Omero rappre- 
fenta Venere, che fupplica Giove a favor dì Achil- 
le , e gli porta una mano alle ginocchia , e l' altra 
al mento (a). Quelle private preghiere rare volte 
facevanfi ad alta voce; perchè come offerva Seneca, 
fi pregherebbe meno fpeffo , le fi foffe in obbligo 
di farli fentire da tutti ; in modo che quando fi 
rendeva agli Dei quello dovere , fi procurava a 
dir tra fe lìeffo ciò che loro fi domandava (3) . 
Orazio (4), e Perlio (5) ci danno una idea delle 
preghiere della maggior parte de’ loro contempo- 
ranei , che ne pronunziavano ad alta voce una par- 
te, e l’altra la fufurravano tra fe . Aveano gran 
cura d’ invocare col luo nome il Dio, a cui dirig- 
gevan le lor preghiere, e per lo piè foggiugneva- 
no u 0 vogliate effer chiamato così , o con qualun- 
„ que altro nome. E talvolta ancora : o fiate voi 
,, un Dio , o una Dea “ tanto poco fapevano ciò 
che adoravano (6) . Speffo anche legavan colla ce- 
ra 


(■) Serv. ad Virigli j£neid. Lib. III. vcrf. «07. 

(1) Ilud. Lib. T. v. ,01. 

(3) De Benef. Lib. II. Cip. 1. 

( 4 ) Lib. I. Epift. 1 S. v. ) f. Se fsqq. 
ti) 5 »t. II. r. «. Se fi'qq. 

(«) Geli. Lib. II. C»p. ». Cete de P,r Ruft. Co. * j». 
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ra alle ginocchia delle imagini un biglietto , in cut 
efprimevano qual grazia di ma adatterò agli Dei (1); 
e allora vi aggiungevano un voto T - promettendo di 
fare tal facrificio , o tale offerta T qualora le lor 
preghiere foffero etaudite. 

Le azioni di grazi*, che rendevano agli Dei, era- 
no accompagnate a un dipreffo dalle fteffe cerimo- 
nie , e da molte dimo (frazioni di allegrezza e di 
gratitudine , che alle volte portavano al legno di 
abbracciarli , e baciarli più volte ; la qual cola of~ 
ferva Cicerone che avea quali confumato il mento 
di una (fatua d’ Èrcole adorata in Sicilia (c). Spef- 
fo facevan fare un quadro, che rapprelentava il pe- 
ricolo , che avean corfo , e lo appendevano nel 
Tempio di quel Dio , col cui foccorfo credevano 
dferne (iati liberati ; lo che facevafi particolar- 
mente da quelli che fi erart falvatr da qualche nau- 
fragio ( 3 ) . I Templi di Efculapio eran fimil- 
tnente guerniti di quadri e di cartelli , che attefta- 
vano tutte le miracolofe guarigioni che fi eran fat- 
te col di lui foccorfo . Onde i Templi erano orna- 
ti di varie offerte , a mifura che cialdmo credeva 
avere fperimentati gli effetti della protezione del 
Dio che vi fi adorava (4) . 

Il 


(1) Jurenal. Sat. X. v. , 5, Apul. Apofog. pag. +p». 

(») In Vtrr. Lib. IV. rap. 4 j. 

(il Cic. de Nat. Dtor. Lib, III. cap. jj- Herac. Libi L Od. 
f, Juvenal. Sat. XII- v. 3 7 . 

(4) Apul. Mciamorph, Lib. pag. n(. 
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U Culto pubblico era più particolarmente fog- Delle Felle 
getto alla direzione de’ Pontefici , che regolavano r * e '" ,v " * 
il Calendario e ed avean cura d’indicare al Popolo 
in quali giorni dovean celebrarti le fefte anniver- 
farie . E rati quelle in gran numero , perchè oltre 
tutte le tette antiche , le quali fi eran ritenute , 
quantunque il Culto delle Deità, in onor delle qua- 
li cd »!■:•.) vanfi , lode quali caduto in oblio , molte 
tè n' erano idituite di nuovo, e fi facevano anche 
fede anniverfarie ne’ giorni della dedica di ciaféun 
Tempio ; di modo che una defili Deità fpeflo ave- 
va nell' anno più fede , ma alcune più folenni 
delle altre . Imperciocché il gran numero che vi 
era di tal forte di fede , m’induce a credere che 
alla maggior parte s’ impiegavan folamente pochi 
momenti della giornata; oltre di che fpeflo incon- 
travanfi in un medefimo giorno tre o quattro di 
quefte fede, in onore di Deità diverfe . Vi erano 
alcune fede che duravano più giorni, e fi celebra- 
vano con apparato e magnificenza draordinaria , 
eflèndo accompagnate da’ giuochi del Circo, dell’ 
Anfiteatro , e del Teatro , ed alle volte da rutti 
que’ giuochi infieme. Tali erano i giuochi Romani, 
che celebravanfi ogni anno in onor di Giove , di 
Giunone , e di Minerva ; i giuochi Megalesi , che 
celebravanfi in onor di Cibele\ i giuochi Apollijia- 
ri in onor di Afollo T di Diana , e di Latona ; i 
giuochi Liberali, o Cereali, in onor di Cerere , di 
Libero , o fia Bacco , e di Libera ; e molti altri , 
che celebravanfi con gran folennità , ed eran tèm- 
pre 
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pre preceduti da pubbliche preghiere, e facrificj ne* 
Templi degli Dei, a’ quali quelle fefte eran con- 
fagrate . 

Ne’ tempi calamitofi , quando Roma era afflitta 
dalla peite , dalla fame , o minacciata da qualcha 
gran pericolo , ri Senato ordinava pubbliche pre- 
ghiere e facrificj ; e l’peffo anche vi aggiungeva 
giuochi di vane forti , credendo un tal raezz.o ef- 
ficace a placare l’ ira degli Dei . Così , facendo la 
pelle in Roma grande liragge di uomini e di ani- 
mali , (i ricorle a’ Liori Sibillini , i quali ordinaro- 
no , fecondo il rapporto de’ Duùmviri , che li er- 
geffero letti e menle ne' Templi di Apollo , di J.a- 
ro;u», di Diina , di Ercole , di Mercurio e di Net- 
tuno-, che fi daffèro loro gli Epuli con tutta la pol- 
itile magnificenza, e che quelle felle duraltèro ot- 
to giorni . Il Popolo lidio celebrò quellatelia con 
molto apparato, mangiando in pubblico, invitando 
tutti que’che partivano o noti , o ignoti , o fora- 
ftieri , ed allenendofi da qualunque lite . Cialcunor 
ftudiavafi di prevenire i fuoi nemici con parole ob- 
bliganti, ed invitandoli a menfa (i). L’anno 354, 
di Roma videfi ivi celebrare il primo Lettijiernìo . 
L’ anno 536’. dopo la disfatta del Conloie Flaminio 
preflo a Traiimeno , il Senato ordinò ancora che 
fi confultartero i Libri Sibillini , e quindi fui rap- 
porto de' Decemviri , ordinò che fi prometteflero in 

vo- 


lti Li v. Lib. V, C»jv 1*. 
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voto giuochi folenni ; e a tal’ effetto confacrò la 
Comma di 333333-} affi ; che fi faceffe voto di. 
offerire in fiacri ficio a Giove trecento buoi , e 
quantità di buoi bianchi , ed altre vittime di ogni, 
forte ad altri Dei . Fatti folennemente que’ vo- 
ti dal Pretore della Città , fi ordinaron pub- 
bliche preghiere, e gli uomini della Città, e della 
campagna andarono colle lor mogli , e figli in tutt’ 
i Templi a’proftrarfi avanti a’ loro Dei. Dopo ciò 
vi fu un Lettifternio di tre giorni . Si alzarono 
fei menfie in pubblico : alla prima eran Giove , e 
Giunone , alla feconda Nettuno ,e Minerva ; alla ter- 
za Marte, e Venere; alla quarta Apollo, e Diana ; 
alla quinta Vulcano , e Vejla ; ed alla fella eran 
Mercurio , e Cerere . Si promifiero anche Templi , 
uno a Venere Ericina; l’altro al Buon Cenno ( Men- 
tl) 0 ) • Tali erano i mezzi , che adoperavanfi a 
Roma per placare l’ira degli Dei, e per allonta- 
nate i mali, da quali la Repubblica era minaccia- 
ta . Ordinava anche il Senato limili pubbliche pre- 
ghiere , o fiupplicazioni nel principio di qualche pe- 
ricolofia guerra , come nel principio della feconda 
guerra Punica (0) ; e quando dichiarò la guerra 
a Filippo Re di Macedonia , vi fttron tre giorni 
di preghiere C3) . Lo ftelfo fece in occafione del 
JBcaufort Tom.I. N murir- 


(1) Lir. Lib. XXII. Cip. ,0. 
la) Idem Lib. XXL Cip. ij. 
(i) Uem Lib. XXXI. Gip. ^ 
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tragitto di Scipione in Africa ( i ) coll’ efercito 
Romano. Egli ordinava, o che le preghiere fi fa- 
ceifero in tute’ i Templi , e in tal cafo tenevanfi 
aperti in tutta la Città , affinché il Popolo potef- 
fé farvi le fue divozioni ; o in certi Templi par- 
ticolari , come in quello di Ertole , in quel della 
Fortun* in Algido (2), tic. 

Drlje Sup- Siccome ne’ tempi fcabrofi implorava!! il foccor- 
fiicnioni . fo degli Dei , così a loro fi attribuivano tutt’ i fe- 
lici fuccellì . Subito che qualche profpero evento 
favoriva le amai della Repubblica , o la liberava 
da qualche inquietudine , il Senato non mancava 
di ordinare (blenni azioni di grazie ; e il Popolo 
correva con ardore in tutt’ i T empii ad atteftare 
agli Dei la fua gioia , e la fua gratitudine . Alle 
volte ancora il Popolo non afpettava 1 ’ ordine del 
Senato; ma correva di fuo moto proprio a’ Tem- 
pli, e fe ne faceva aprire le porte (3) . Antica- 
mente il Senato ordinava un giorno di azioni di 
grazie, talvolta due, talvolta tre, e ciò andò Tem- 
pre crefcendo, per adulare quelli eh’ erano alla te- 
fla degli Eferciti , i l'uccelli de' quali tanto mag- 
giori ferabravano , quanti più giorni fi folenniza- 
vano in rendimento di grazie; in maniera che ver- 
fo la fine della Repubblica fe ne ordinavano l'pef- 
(o quiudeci o venti . Cicerone vuole ancora che il 

Se- 
ti) Idtn Life. XXX. Cip. 1. 

(>) Urrn Lib. XXII. Cip. IO. it Ub. XXVII. Cip. 4. 

(l) Jdtm Lib. XXVII. Op. ìj . 
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Senato nc’ decreti cinquanta nell’ occafione della 
vittoria, che Ottaviano e i Confoli lrzio e Panza, 
avean riportata contro Marcantonio ( 1 ) . Quando il 
Senato ordinava alcuni giorni di fupplicazioni , era 
fèmpre un fegno certo che accordava il trionfo al 
Generale, a cui fi avea l’ obbligazione di quel lue- 
ceffo. Imperciocché dee offervarfi, che tali fuppli- 
cazioni non fi decreavano, le non in occafione di 
qualche vittoria; e Cicerone fu il primo , a cui lì 
accordò una tal diftinzione, lenza che folle ui'cito 
di Roma (2). Egli la meritava certamente , per- 
chè , come dichiarava il Senato nel l'uo decreto , 
avea egli liberata Roma dall’incendio , i Cittadini 
dalla morte, e l’Iulia da una crudele guerra, eliin- 
guendo la congiura di Catilim (3) . 

In que’ giorni nonifpedavafi alcuno affare (4) . Le 
donne , velìite co’ loro abiti di gala , andavan co’ 
loro figli in tutt’i Templi , a rendervi le loro 
azioni di grazie (5) ; ed eran quelle folennità Tem- 
pre accompagnate da preghiere, e facrificj . In oc- 
cafione della vittoria, cl^ Scipione riportò contro 
Siface , e i Cartaginefi , il Senato ordinò che fi fof- 
fero immolate centoventi vittime (< 5 ) . Tra le fo- 

N <2 len- 


ti) Philipp. XIV. Cip. 11. 

(1) Pro Suiti Cip. 30. In Piftntm Cip. 3, 
O) lu Ci cilin. III. Cip. e. 

<4) I-lem ad Quint. Lib. III. Xpift. I, 

(i) Li/. Lib. XXVII. Cip. 11. 

(6) JJrm Lib, XXX, Cip. >]. 
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ferinità oflervate nelle preghiere pubbliche , delle 
quali ha parlato qui fopra, e le azioni di grazie , non 
v’era altra differenza , fe non che nelle prime il 
Popolo era nell’abbattimento , e nella mitezza ; e 
nelle ultime egli era in gioja,ed in tetta . Del re- 
tto le une, e le altre erano accompagnate da facrl- 
ficj , e fpeffo feguite da i giuochi del Circo, dell’ 
Anfiteatro, o del Teatro , fecondo che il Senato 
l’ ordinava nel primo calo , 0 pure lo efeguiva in 
confeguenza del voto ch’egli medeiimo , o il Ge- 
nerale ne aveva fatto . 

La funzione cominciava Tempre da una preghie- 
ra , che il Magiftrato , a cui la dettava il Pontefice , ri- 
peteva dopo lui parola per parola. Il Magiftrato , co- 
me ho detto, era Tempre quello , che agiva come per* 
fona principale , e rapprefentava il Popolo, per la pro- 
fpcrità del quale il facrificio facevafi. Si richiede* 
va , che quelli , che fi accoftavaiio al Tacrificio , li 
follerò alterniti da ogni impurità , ed era quefto 
uno de' primi precetti della Religione ( ad De 05 
eajlì ad (unto ) ( 1 ) Offervavafi , almeno in quanto 
all’efterno, di lavarli le mani prima del Tacrificio, 
e vi erano vali apporta , per quefto (aj . Il Magi* 
ttrato aveva una corona delle frondi dell’albero con- 
fagrato al Dio, a cui dirigevanfi le preghiere (3). . 
Anche i Sacerdoti avean corone ornate di na- 

ftri 


(1) Cicero de Legg. Life. H. Cip. I. 

(a) Plaut. Trucidine. Aft. IL Se. V. verf. ,f, 
(1 ) Star. Thehaid. lab. III. v, 4 t<« 
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ftri , eran vefìiti di bianco , e colla te Ita coperta 
di un velo (1) . Prima di cominciar la funzione 
un Sacerdote gridava ad alta voce , che tutt’i profani, 
tutti coloro, che fi fentivan rei di qualche grave 
delitto, dovefiero allontanarli (a). Pare che a Ro- 
ma la liturgìa cominciafie Tempre da quello (3) ; 
ed era generale opinione prelfo i Pagani , che uno 
federato , il quale afliftefle a’ lor facrifìcj , era ca- 
pace di contaminar loro medefimi, e di tirar fopra 
di loro r ira degli Dei . Se fi aggiungeva qualche 
donazione al Popolo, era concepita in poche pa- 
role, e lo avvertiva femplicemente a temere gli 
Dei , e ad amar la giuftizia (4) ; ed a quello ridu- 
cevanfi tutte le ifìruzioni che fe gli davano fopra 
la Religione . Si ordinava ancora agli affilienti il 
filenzio , e fopra tutto ad aftenerft da qualunque 
parola di cattivo augurio (5). Quindi cominciavafi 
il facrifìcio, ch’era Tempre preceduto da una preghie- 
ra, fecondo la formola dettata da i Pontefici. T"'”* 1 ? 

E 1 da notarli che in Roma non fi faceva nulla > e reiigiofì 
nè *’ intraprendeva alcuno affare di Stato , che non J”" 

N 3 fof- preghitrm. 


ti) OtìJ. Amor. Lib. II. Rleg. XIII. v. 1 ). 

Cailim. Hjmn. in Apoll. v. 1. Virgil. .Cneid. Lib. VI. r, 

éiU 

(I) Liv. Libv XLV. Cap, 5. Omnia Prefitto Smrarum tot t fon 
tris tri et % qvlbua pur te non funt monna • 

(4) Virgik iEntrid.'Ltbw VL vorf. flit 
Pif.ite jujìitiom moniti , & non ttmrrt Pivot • 

(5) Ho rat* Lib. Vi» Od. 14* 
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folle preceduto da preghiere , e da facrificj . Ogni 
volta che fi convocava il Senato, cominciava!! da 
qualche atto di divozione , e i Senatori prima di 
lèderli a’ loro luoghi, facèvan libazioni , ed offri- 
vano incenfo fopra 1 altare del Tempio, dove ra~ 
dunavanfi (i) . Quando i Magiftrati entravano in 
carica , cosi in quella occafione , come in quella 
del primo giorno dell’anno , andavano al Campi- 
doglio, cd ivi con preghiere, e facrificj Applicava- 
no Giove , e gli altri Dei a continuare la lor prò. 
tezione al Popolo Romano , e nel tempo ilteffo 
promettevano in voto i medefimi facrificj, fe con- 
tinuava egli a fperimentare gli effetti di tal prote- 
zione (c) . Ciò appunto chiamava!! folentnis voto- 
rum nuncupAtio . Se negli affari di Stato ufavano i 
Romani tanta regolarità, niente meno efatti erano 
nelle private loro faccende (3); e prima diufcir di 
cala offerivano a’ loro Dei domeftici vino, ed in- 
' cenfo. Scipione Africano , il Vincitore di Anniba- 
le, niente intraprendeva mai fe prima non area 
paffuto qualche tempo in preghiere nel Tempio di 
Giove Capitolino (4). 

Deli, pr ,. In tutti quelli atti folenni,one’giomi di felle an- 
ehiere pub- niverfarie , o in quelle , che il Senato aveva ordi- 
nate , fempre faceva le principali funzioni uno de’ 

pùn- 
ti) Stirino, in Aug. Capi. , j. . 

(»l Li». Lib. XXL Gap. et. Tacir. Aiutai, Lib, XVI, Cip. il, 
(j) Piatir. Aulul. Prolog. v«rf. 14. 

(4) Valer. Max, Lib. I. Cap. a. 
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principali Magi Uniti , colla direzione del Pontefice 
Maffimo (1). Ordinariamente era uno de’Contoli , o 
pure, fe i Confoli erano attenti , il Pretore della Cit- 
tà . Spello ancora , per dare lenza dubbio maggior 
rifallo a quelle cerimonie, fi nominò un Dittatore* 
unicamente per adempire le funzioni religiofe . 
Quel Magiftrato pronunziava ad alta voce la pre- 
ghiera, che il Pontefice gli dettava, e fe era una 
fefta anuiverfaria , feguivafi il l'olito formolarìo , del 
quale eran depofitarj i Pontefici . Generalmante le 
forinole cominciavano con quefte parole: Quod fe- 
lix fuujiumque fit Populo Romano . Se il Magiftrar 
to raccomandava agli Dei un affare ■, di cui egli 
fletto doveva avere la principal direzione , aggiuiv- 
geva mihi & Popolo Romano : “ che quello affare 
,, riefea a vantaggio mio e del Popolo Romano (a)“ ; 
e poi feguiva la preghiera e il voto . Scipione Afri- 
cano , il diltruttor di Cartagine, e di Numanzia, fa- 
cendo in qualità diCenfore le preghiere, e i facri- 
ficj , che fi rinnovavano in ogni lultro , fece mu- 
tare il formolarìo della preghiera , fecondo il qua- 
le dimandava!! agli Dei l’ accrefcimento della po- 
tenza del Popolo Romano ; dicendo “ che quella 
potenza era già baflantemente grande , e fi do- 
„ vevan folamente pregare i Dei, che la confervaf- 
5 , fero nel florido fiato , in cui fi trovava w (3) 
N 4 Era- 

ti) Sueron. in Claudio C*p. ai. Pliu. Lib. XXVII L Cap, a, * 
(1) Vide Briflbn. de Formali! Lib. I. pag. t,. 

(l) Valer, Max. Lib. IV, Otf. a. num, so, 
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Erano quelle preghiere lem p re accompagnate da 
voti , fia nelle fefte anniverfarie , fia in quelle , 
c’ne celebravano dopo la rivoluzione di un certo 
numero di anni, come quelle che fi facevano ogni 
cinque anni ( vota quinquennali* ) (i) ; e i giuochi 
feeolari . Mentre fi adempiva il voto precedente , 
fi rinnovava per la feguente fella , che premette- 
vafi di celebrare colle ftefie folennità , o anche 
con magnificenza maggiore , Ce i Dei efaudivano 
le preghiere del Popolo. Se fi trattava di qualche 
cafo ftraordinario , di qualche calamità che fofifi- 
vafì, o di qualche evidente pericolo, da cui la Re- 
pubblica era minacciata , i voti fi facevano nella 
maniera , che di fopra ho detto. Nel forte della fe- 
conda guerra Punica, il Pretore della Città ebbe 
ordine dal Senato in confeguenza del rapporto de' 
Decemviri , che avean confultato i Libri Sibillini , 
di promettere i giuochi ad Apollo ; e dopo che 
quc’giuochi furon celebrati per due anni da i Pre- 
tori in adempimento de’ precedenti voti ; finalmen- 
te fi ordinò che fe ne faceffe un voto perpetuo , e 
che fi celebraflero regolarmente ogni anno (i) . 
Quando fi rifolvette di dichiarar la guerra a Fi- 
lippo Re di Macedonia, il Senato ordinò al Con- 
fole di prometter Giove i giuochi folenni , e un 
donativó conhderabile , qualora quella guerra fof- 

fe 


(if Liv. Lib. XXXI. Cip. ». 

(») Idem Lib. XXVII. Cap. >*. 
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fe riufcita come fi defiderava (i) . Mentre il 
Magiftrato faceva la preghiera e i voti ne’ termini, 
che gli dettava il Pontefice , eravi anche perfona 
incaricata d’ invigilare che il Magiftrato pronunziar- 
le efattamente cialcuna parola . Quel che diceva 
era accompagnato dal fuono del flauto , o per fo- 
ftener la voce, o affinchè tutti gli affittenti ofier- 
vaffero un profondo filenzio (a) . Ho qui fopra 
parlato de’mufici,cd ho detto , eh’ entravano come , 
una parte neceflaria nel fervizio Divino , e infatti 
non fi faceva facrificio lenza mufica (3) . 

Finita la preghiera e i voti, cominciavafi il fa- J^ lleV,m * 
orificio . I Pontefici avean cura di fcegliere le vit- 
time , e gli animali , deftinati a’ Sacrifici , e badava- 
no attentamente, che foffero fenza difetto, e i piti 
belli nella loro fpeeie (4). Non s’ immolava in- 
differentemente ogni forte di vittime a diverfi Dei; 
ma fi fceglievan quelle , che credevanfi efier loro 
grate ; e le leggi della loco Religione ordinavano 
in ciò una particolare attenzione (5) . Sicché a Gio- 
ve infmolavanfi buoi , a Nettuno il toro ; a Letto- 
mi la vacca; a Bacco il Cignale; a Cerere la fero- 
la , Ste. (6) . Offervavafi ancora di scegliere per 

quan- 


to Urrn Lib. XXXt. C«p. Se Uk XXXVI. Cap. u 
(>) Flit). Lib. XXVIII. Cap. a. 

(«) Ibki. S* Cicer. Agrar. II. Cap. 14» 

(4) Frjìus V. Eri/nltim • 

(s) Cicero de legifas lib. II. Cap. p, 

(6) Arnob. Lib. VII, pag. a 24. Se ftqq. 
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quanto fi poteva, le vittime bianche per gli Dei 
Celefti , e nere per gli Dei Inferi (1) . Eran le 
vittime coronate, col capo ornato di naftri 5 e col- 
le corna dorate (2) ; ed avevafi anche gran cura , 
che la vittima andafle come volontariamente all’ 
altare ; perchè fe refi (leva, e facevafi tirare a forza, 
era fegnq che la Deità non accettava il facrifi- 
«0 (3) . 

De’Sierifìej. Nel cominciarfi il facrificio , fi raccomandava nuo- 
vamente il filenzio , e fi ordinava di allenerfi da 
ogni parola’ di cattivo augurio ( Favete Linguis . 
Bona verbi ) Pofta la vittima pretto all’ altare , il 
lacrificatore fpargeva fopra quella un pò di farina 
cotta, con fale, che chiamavafi ( mola /alfa ); e 
non vi ha dubbio, che quefta antica utànza erafi 
confervata dal Regno di Numi , il quale avea 
ridotti i facrifìcj a quefta femplice obblazione (4) . 
Quindi il facrifìcaiore prendeva un vafo pieno di 
vino , detto Simpuvlum , ed avendolo guftato egli 
medefimo , lo faceva anche guftare agli affitten- 
ti (5) . Ne verfava poi in una patera , e lo fpar- 
geva tra le corna della vittima ,lo che diceva!! li- 
bare 


(1) Ittd. 8 e VirgH. dineid. Lib. V. vtrf. ,7. Lib. VI, ». 341» 
( 1 ) Ovid. Merim. Lib. XV. ». do. 

(i) Macrob. Saturo. Lib. III. Cap. j. Ser». Georg. Lib. IL »« 

(4) Ovid. Faft. III. ». ut. PlutarcK. in Numi p«g, <5, C, 

(s) Virgil, dCneid. libi X 1 L ». 174. ' 


DELLA RELIGIONE. 003 

(are (1). Quindi ftrappava alcuni peli dalla fronte 
della vittima , e li gittava fui fuoco dell’altare * 
Era quel fuoco ordinariamente fatto di quel legno» 
che credeva!! efier pili grato al Dio , a cui fi fa* 
criticava» come di quercia per Giove-, di mirto per 
Venere, di alloro per Apollo , &c. Si fpargeva fo- 
pra quel fuoco, o piuttolto fi facevan libazioni di 
vino , ed anche del fangue della vittima (2) . Se il 
facrificio facevafi a’ Dei campeftri, vi fi aggiugneva 
latte, miele , &c. (3). Era anche frequentili! mo 
l'ufo del profumo , o bruciandofi negl' incenfieri » 
o gittandofi fopra f altare ; e allora pretendevo 
conofcere il futuro dal fumo, e dallo fcoppio di 
quell’ incenfo (4) . Allora fi fcioglieva la vittima , 
e fe fuggiva , riguardavafi come un pefiimo fo- 
gno (5) . Scannata la vittima, fi bruciava alle vol- 
te intieramente , e ciò chiamava!! olocaufto (6) ; 
ma per lo più fi divideva cogli Dei, e i facrifì- 
catori fi pigliavano la loro porzione, e ne faceva- 
no uno banchetto a’ioro amici (7). I miniftri infe- 
riori poi fi pigliavan la porzione degli Dei , e la 
vendevano'. 

Al- 


io Ovid. Metam. VII. ». 594. 

(>) Virg. Ecl. I. ». ». 

( j) Id. Ecl. ». vs. lì. 

(4) Seneca (Edip. ». so». 

(5) Suo. in Jul. Cap. 

(«( Virg. K. n. t-ib. VI. ». ijj. 

|,1 Plaur, Amphjir. Aft. IH. Se. III, r. »f. 
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Allora entrava l’ufficio degli Arufpici, i quali} 
levate le vifcere dalla vittima , le eliminavano con 
fomma diligenza; le i fegni eran favorevoli, lì an- 
nunziavano al Popolo ; fe no , ne’ facrificj pubblici vi 
era Tempre gran numero di vittime apparecchiate , 
e fe ne immolavano tante, finché gli Arufpici avef- 
fero trovati i fegni favorevoli (i);ed in quefio ef- 
fi avevano probabilmente cura di uniformarti alle 
intenzioni del Magiflrato , e de’ Pontefici . Quelle 
vifcere poi fi preparavano con farina , vino , ed 
incenfo , e fi bruciavano fopra l’ altare . Dopo ciò 
i facrifìcatori , lavandoli nuovamente le mani , fatta 
una preghiera, facevano nuove libazioni , e quindi 
licenziavano il Popolo, dicendo licei , 0 ext empio , 
Era il facrifìcio Tempre feguito da banchetti , e fe 
era pubblico , gli Epuloni avean cura di ordinare 
un banchetto il più funtuofo : fe poi era un parti- 
colare che faceva il facrificio , invitava a cafa Tua 
i fuoi conolcentì, e mangiavano la parte della vit- 
tima, che gli era toccata. 

I Romani han talvolta pottata le fuperftizione 
fino ad offerire a’ loro Dei vittime umane . Ho gii 
detto, che pretendevafi avere avuto luogo quefti bar- 
bari facrificj prima del regno di Numa , e che que- 
llo Principe gli avelTe aboliti . Se crediamo a Ma- 
ctobio , (2) Tarquinio il fuperbo fuH’awifo de’Li- 
bri Sibillini ordinò, che nella fefta detta ( Compi- 
tali a ) 

(1) Geli. Lib. IV. Cap. (. PUtarch. ih jEmit, pag. 

(1) Satura. Lib, J. Cap. f. _ 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE. 205 

talli ) , che celebravafi nelle crocevie in onore de- 
gli Dei Lari, s’ immolaffero bambini alla Dea Ma- 
nia madre degli Dei Lari ; ma che Bruto avendo 
fcacciato Tarquinio dal Trono , aveva abolito, un 
tale ufo. Sotto la Repubblica trovanti tre fole oc- 
cafioni diverfe , nelle quali i Romani ricorfero a 
quelli inumani facrificj . La prima volta fu nell’ 
anno 527., quando minacciati di una pericolofa guer_ 
ra per pane de’ Galli , ricorfero a 1 Libri Sibillini , 
i quali dichiararono , che i Greci , e i Galli s’impa- 
dronirebbero della Città di Roma. Allora fi (limò 
di allontanar l’ effetto di tal predizione , fotterrando 
vivi nel Mercato de’ buoi un Greco ed una Greca, 
un Gallo, ed una Galla (1) . Si rinnovò lo def- 
fo facrificio alcuni anni dopo nel forte della fe- 
conda guerra Punica ; e Tito Livio riferendolo , 
foggiugne che ciò facevafi contro il coftume de’ 
Romani ( minime Romano fiero ) (2) . Finalmen- 
te fi fece anche (offrire la fteffa forte afimili vit- 
time nell’anno 640. (3). In quelle due ultime oc- 
cafioni pare , che ne fia (lata cagione la mala con- 
dotta di alcune Vedali ; avvenimento che gittava 
fempre il Popolo nella codemazione , c ch’egli ri- 
guardava come il più evidente legno dell’ira degli 
Dei . Ma fe i Romani fon ricorfi di raro a que- 
lli facrificj , fi dimenticavan però della umanità ne 
> loro 

r- ' " 

(») Orof. Lib. IV. C»p. ij. Fintarci», in Mire, pag. 

(•) Lib. XXII. Cap. 57. 

()) Plutarcb, Quell, Rom. pag. a»*. 
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loro giuochi de’ gladiatori , de’ quali giornalmente 
vedevano fpargere il fangue con gioja, e eh’ erano 
altrettante vittime eh’ elfi (acri ficavano ad uno inu- 
mana piacere. 

Dii Digiu- Io non veggo che il digiuno fia entrato molto 
nelle divozioni de’Romani. Tito Livio riferifce,che 
nell’anno 5^2. i Decemviri ordinarono un digiu- 
no in onore di Cerere, e che quel digiuno fu rin- 
novato ogni cinque anni (1) . Quello è l’unica 
efempio, che fi abbia di un digiuno celebrato in 
Roma per divozione ; e fe fi allegano certi altri 
digiuni , come quelli di Augufio , di Ve (fu furto , 
&c-, la divozione non vi entrava per nulla, giac- 
ché riguardava n l'olamente la loro falute . In ri- 
guardo al digiuno in onor di Cerere i Romani lo 
prefero dagli Ateniefi, prdfo i quali le donne di- 
giunavano ancora nella feiìa de’ Tesmolarj , come 
ce lo afficura Plutarco (2) . 

j>gji Spet- Gli Spettacoli facevano ancora una parte confi- 
derabile del culto de’ Romani . Nelle occafioni di 
fefte folenni celebravanfi i giuochi del Circo, c 
dell’ Anfiteatro , e rapprefentavanfi opere teatrali 
in onore degli Dei immortali : e fpefio ancora fe ne or- 
dinavan certi ftraordinar; , per placare l’ira degli Dei 
sdegnati . Altre volte fi celebravano in adempimen- 
to di un voto, che il Senato aveva ordinato di far- 
li, 0 di quello, che qualche Magiftraro avea fatto 


(1) Lib. XXXVI. Cap. i,. 

(a) De lkie &fi Olir. p»g. ‘wfr* 
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di fuo proprio moto. Non è mio difegno di dare 
una deferitone del Circo , nell’ Antiteatro , e del 
Teatro; ed anche meno di entrare nel minuto di 
tutti que’ divertì fpettacoli , Mi riduco a dir qual- 
che cofa della proceflìone, che precedeva Tempre i 
giuochi del Circo, e che facevafi ancora in certe 
occafioni ftraordinarie , come ne deferive una Ti- 
to Lirio, la quale fu ordinata per placare Giuno- 
ne , che fi credeva sdegnata (1) . La proceflìone 
partì dal Tempio di Apollo. Erano alla tefta due 
vacche bianche deftinate al (acri fido : quindi fi 
portavano due imagini della Dea fatte di legno di 
cipreffo. Ventitene verginelle veftite di bianco can- 
tavano inni in lode delia Dea, ed eran feguice da 
i Decemviri coronati , e veìtiti co’ loro abiti di ce- 
rimonia. Dopo aver girate molte ftrade della Cit- 
tà la proceflìone fi portò al Tempio di Giunone , 
dove s’ immolarono le due vittime , e fi confagra- 
rono le due imagini . 

La gran proceflìone , o quella che facevafi nel- n?i!a Pr». 
le fefte folenni , ed ogni volta che fi celebravano ce ®““» • 
i giuochi del Circo, fi faceva con molta maggior 
pompa, ed apparato . Vi fi vedevano tutti gli Dei 
di Roma, e tutti gli ordini dello Stato vi compa- 
rivano in abiti, eh’ eran loro propr j . La proceflio- 
*e partiva dal Tempio del Campidoglio per paf- 
fare al Circo maflìmo , avendo alla tefta il prin- 

cipal 


(1) Lib. XXVII. Cap. 3 7 . 
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cipal Magiftrato , eh' era incaricato della direziono 
di tutta la fella . Seguiva poi la gioventù Roma- 
na, i figli de’ Senatori a cavallo , e quelli di mi- 
nore rango a’ piedi. Sotto gl’ Imperatori , i loro fi- 
gli , o quelli , che deftinavano per lor luccelfori 
erano ordinariamente alla iella di quella gioven- 
tù (i) ; e perciò prendevano il titolo di Principi 
della gioventù . Quindi venivano i carri , e i ca- 
valli, che doveano contendere pel premio della cor- 
fa; gli Atleti y i ballerini, i Tuonatoli , & c. Poi 
venivano i Miniftri inferiori della Religtofie , che 
portavano gl’ incenfieri , molti vali d’ oro e di ar- 
gento, e tutti gli linimenti neceflarj al facrificio , 
e conducevano le vittime a quello delfina te . Gli 
Dei nelle lor nicchie portate da uomini facevano 
un numeralo corteggio , e pacavano probabilmente 
nell’ ordine , che Ovidio ci deferive ( 2 ) ■ In pro- 
greflò di tempo vi fi aggiunfero le ftatue degl’ Im- 
peratori , ed anche di vari Principi , che non avean 
regnato , come quella di Germanico , per ordine 
del Senato, (3) e quella di Britannico per ordine 
di Tito (4) . Quell’onore fu decretato a Giulio 
Cejare in vita fua medelìma ( 5 ) . Dopo i Dei ve- 
nivano i Miniftri della Religione , che portavano 

in 

(1) Ttcir. Anna]. Lib. XII. Gap. 41. 

(2) Amor. Lib. HI. El*g. 2. 

(a) Tacit. Anna!. Lib. IL Cap. 

(4) Sueton. in Tito Cap. 2. 

(5) Sueton. in Jul. Cap. 7*» 
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in mano rami di oliva , ognuno colle infegne del 
Tuo Tacerdozio , e velli ti co’ loro abiti di cerimo- 
nia. Era terminata la marcia da i Magiftrati , e 
generalmente da tutti quelli che avevan qualche 
impiego nella Repubblica (2) . Quella procelfìone 
precedeva il facrifìcio , e dopo il facrificio il Ma- 
gilìrato dava fubito il fegno per cominciarli li 
giuochi - 


CAPO V. 

La Religione degli antichi Romani era intieramente 
Subordinata alla Politica. 

TjEnchè il Sacerdozio godefie in Roma le pii iiSacerdo. 
-U belle prerogative , e i Miniftri della Religione “ 
foflero nella più alta confiderazione , erano però Lupaio, 
elfi Tempre foggetti al Senato , e al Popolo , e non 
potevano niente innovare fenza T approvazione di 
que’ due ordini . Qualunque rifpetto avefle il Po- 
polo mofirato per la Religione , e pe’ Tuoi Mini- 
Uri , fu però Tempre gelofo de’ dritti della Tua 
Sovranità , che volle egualmente efercitare Topra 
Io Tpirituale, e Topra il temporale . I Tribuni del 
Popolo , confervatori de’ Tuoi dritti, li fecero fpeflo 
valere in tutta la Tua eflenfione, cosi a quello , co- 
me ad ogni altro riguardo, e vi eran molti cali, ne’ 

Beaufort Vom.I. O qua- 

li) Vide Oituphr. Panvin. de Ludi, (ircrufiu, Lib, li. Cap, J. 
le ibi 4 rgol Ùion/C Halic. Lib, VII, pag. 47 s . 
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quali il Tribuno poteva coftringere il Pontefice ai 
ubbidirgli (i). Da che il Senato e il Popolo ave- 
vano ordinato qualche aito di Religione , il Pon- 
tefice non potea negare il fuo mini fiero . Se potea 
fare qualche difficolti, o far nafcere qualche fcru- 
polo , il Popolo decideva , e il Pontefice dovea 
fottometterfi alla di lui fentenza. Cosi appunto fuc- 
peffe quando il Pontefice Maffimo negò il fuo rni- 
pi fiero a Cajo Flavio , a cui il Popolo avea data 
l’ incombenza di dedicare il Tempio della Concor- 
dia . 11 Pontefice Maffimo fofteneva, che quella de- 
dica non potea farli le non da un Confole , o da 
un Generale di Armata . Il Popolo , il quale ve- 
dea, che la gelofia della Nobiltà contro Flavio , eh* 
egii avea poco prima inalzato alla Edilità Curule , 
era il fòlo mottivo, che moveva il Pontefice Maf- 
fimo, non fiolo decife contro il di lui fentimento; 
ma lo cofirinie ancora a preftare a Flavio il fuo 
minifiero . In quella occafione ordinò ancora il Po- 
polo, che non fi potette far dedica di Tempio, o di 
altare, fc non coll’ approvazione del Senato , e del- 
la maggior parte de’ Tribuni del Popolo (c) . Sj 
yede , che non s’ introduceva alcuna nuova Deità , 
pè s’ iftituiva alcuna nuova fefta fenza efpreflb or- 
dine del Popolo (3) ; e febbene non fempro fi fac- 
cia menzione di lui , dee prefumerfi eh’ egli con- 

fer- 

^ (1) Cicero prò Domo Cap. 45. ' 

t>) Iir. L 5 K IX. Cap. 4J. 
fi) Um Ub, XXVII. Cap. 
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fermaffe i Senatufconfulti , che facevanfi riguardo 
alla Religione , come Livio efprefTamente lo dice 
delle riloluzioni , che il Senato prefe riguardo a’ Bac- 
canali , le quali furori tutte dal Popolo conferma- 
te (t). 

Siccome il Senato dirigeva tutti gli affari della 
Repubblica , così dirigeva ancora tutti quelli che 
riguardavano la Religione , e nell 1 uno , e nell’ al- 
tro cafo 1 ’ autorità fua era fubordinata a quella del 
Popolo . Il fiftema del Governo era precifamente 
lo fteffo circa la Religione , e circa gli altri af- 
fari dello Stato ; e perciò i Magiftrati in generale 
erano incaricati d’ invigilare a tutto ciò , che fret- 
tava alla Religione , ed efercitavano riguardo a que- 
fto punto un’autorità proporzionata a quella, che la 
lor^carica dava loro nello Stato (2) . Erano i rniui- 
ftri del Senato , che effendo incaricati d’ invigilare 
alla ficurezza della Repubblica , invigilavano nel tem-» 
po ifteflo al mantenimento della Religione ; ma il 
Popolo era quello, che in virtù della fua Sovranità, 
ne ordinava in ultimo grado. Era egli nondimeno co- 
sì fcrupolofo , e così docile fu ’l punto della Religio - 
ne , che il Senato , e i Grandi niente arrifchiavano , 
lafciandolo godere a tal riguardo di tu tt’i dritti fuoi. 
Elfi avean cura di mantenere in lui il timore degli 
Dei , fingendolo effi medefimi ; e i Grandi di Ro- 
O <2 ma 

(1) E* omnia lata a J PUbc/n . LiK XXXIX. Cap. 19. 

( 1 ) idem Lit>. JfXV. Gap, 1, Lih. IV. Ca?. »<=., k Lib, XXXIX. 

C»p. >4. 
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ma offe r va vano con tanto fcrupolo le roenome mi- 
nuzie che avean per objetto la Religione , che fa- 
cilmente pervadevano al Popolo, eh’ efli li primi 
eran perfuafi di quel che volevano, che fi credeffe . 
Per mantenerlo nella fua credulità, fe gli faceva» 
mifterj di una moltitudine di bagattelle , che l’ iftef- 
fo miftero gli rendea rifpettabiii (i). Se gli faceva 
uno fcrupolo di cercar a penetrare in que’ mifterj 
rifervati a’ foli Miniftri della Religione , eh’ erano 
ancora i foli interpreti della volontà degli Dei . 
Que’ Miniftri della Religione erano , come ho detto, 
i primi di Roma, quali fempre Senatori, e fpeffo 
i principali Magìftrati , Era naturale , che il Po- 
polo fi formaffe una vdntaggiola idea de’ mifterj , 
vedendo con qual rifpetto i Grandi trattavano tut- 
ti gli affari della Religione , e con quale fcrupolo 
ne ofiervavano fin le menome formalità . Que’ Pa- 
trizi, che non erano adorni di alcun facerdozio y 
parlavano con molta riferva di ciò, che concerneva 
la Religione, Con tale condotta volevano e (fi gua- 
rire il Popolo da una curiofità molto naturale , e 
levargli la voglia di penetrare ne’ mifterj ri fervati 
a’ foli Sacerdoti . Ecco perchè Cicerone medefimo 
dice, eh’ egli ignora molte cofe , che i Pontefici fa- 
pevano, e che fe le l'apeffe , fingerebbe d’ ignorar- 
le (a), 

Io 

" ' " 11 - 

(t) Uionyf. H»lic. Lib. II. pag. nj.Ovid. Faft. Lib, III, verf, 
«fi-, k feqq. Gronov. Obfervat. Lib, I, Cap, is, 

(a) fro Domo Cap. 
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10 non parlo qui di certi Mi Iter j, come quelli 
di Eleitfi di Samotracia , di quelli della Bona Dea 

a Roma , e di molti altri Amili . Parlo fo) amente e dj " m»’ 
delle cerimonie religiofe le più ufirate a Roma , gntwi . 
fopra le quali non era lecito a’profani di fare trop- 
po profonde ricerche . Doveafi credere che i Mi- 
niftri degli Dei erano dagli fteffi Dei iftruiti delle 
formalità, che dovevano offervare , per ottenere, che 
la Divinità comunicane con loro . Si credeva che 
foifero anche iftruiti del lignificato di tutt’ i fegni, 
co’ quali gli Dei dichiaravano la volontà loro. Tut- 
to quello entrava nel fiftema di una Religione tut- 
ta lubordinata alla Politica , e fe con tal dil'pofi- 
ztone parea , che fi dafle a’ Sacerdoti troppo accen- 
dente fopra gli animi di un Popolo eccefiivamente 
fuperftiziofo , dall’altra parte fi eran Capute pren- 
dere precauzioni tali , che prevenivano qualunque 
abuCo, che potea fartene . Se quello fiftema che Tar- 
quinio il Vecchio aveva inventato , e che i Gran- 
di nella rivoluzione aveano adottato , come favo- 
revoliffimo all’ Ariftocrazia , che immediatamente 
llabilirono , avea certi inconvenienti ; vi fi Cepperò 
porre tutt’ i temperamenti , che fottoponevano aj 
Senato , ed a’ Magiftrati la Religione , come tutto 

11 relto. Se i Pontefici, gli Auguri, i Decemviri, 
tCc. godevano di qualche confiderazione , la gode- 
vano col favore dell’autorità del Senato , e niente 
potean fare fenza la di lui approvazione . Nulla 
trovavano i Decemviri negli Oracoli confidati alla 
lor cultodia , fe il Senato non ordinava loro di 

O 3 cer- 
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cerarvi qualche cofa: gli Auguri non vedevano * 
nè capivano più alcun fegno, da che il Senato proi- 
biva loro di fare ufo della lor arte . Imperciocché 
fovente quando il Senato voleva , che un affare di 
fuo piacere paflaffe ne’ Comizj fenza difficoltà, proi- 
biva a tutti coloro che ne avevano dritto , di offer- 
vare i fegni del Cielo ( Ne quis de Calo fervart 
veli et ) (1). Quel famofo Tribuno del Popolo, Pu- 
blio Clodio , annientò con una fola legge tutta la 
icienza, tutto il gran potere degli Auguri , proi- 
bendo , che fi offervaffero i legni ne’ giorni de’ Co- 
mizi (2). L’Augure medefimo,per quel che pare, 
non operava fe non per ordine del Magiftrato (3); 
e quel che v’ era di particolare fi è, che que’fegni» 
per quanto svantaggio!! fofi'ero , riguardavano fola- 
mente coloro, che volevano offervarli , e non già 
quelli, che dichiaravano non volervi badare ; di mo- 
do che quella fetenza dava folamente foggezione a 
quelli che vi fi volevano aftringere (4). 

L’ chiaro, ed io lo proverò più ampiamente al- 
trove, trattando de’ Comizj , e della influenza ,ehe 
gl’ A liguri vi avevano, che tutto ciò era una pura 
invenzione deila più raffinata Politica , la quale 
rendeva i Grandi padroni di tutte le rifoluzioni del 
Popolo , o almeno li metteva Tempre in iftato d’ 

im- 

(1) Cicero prò Sr.rùc Gap. 61. 

( s ) Afcon. Parti ian. pag. 160. 

(3) Cicero «le Divinar. Lib. II. Cap. 3 4, 

(4) Piin. Lib. XXVIII. Cap. a. 
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Spedire , che non fe ne prendeffero éontrarte alle 
loro mire . Cicerone lo nota affai chiaramente in 
vajj luoghi, che altrove riferirò. Ma egH fuppone 
che gli Auguri furono iftituki nella perl'uaiione , 
m cui anticamente fi era flato, che per mezzo del- 
la loro arte poteva conol'cerfi la volontà degli Dei; 
e che quando fi era cominciato a vedervi più chia- 
ro , fi era ritenuta la difciplina degli Auguri uni- 
camente per confOrmarfi all’ opinione del volgo , e 
per bene della Repubblica (1) . Che che ne fia , 
egli è evidente che un talfiftema era formato uni- 
camente per governar la moltitudine colla fuper- 
ftizione , e per potergli far nafcere que’ fcrupoli 
che fi voleano. Era flato quel fiftema inventato da 
Tarquinio il Vecchio , e perfezionato da i Patrizi 
dopo lo ftabtlimento della Repubblica . Per mezzo 
degli Aufpicj , de’ quali efft foli erano in poffeffo* 
come di tutt’l Sacerdozi, da i quali i Plebei erano 
efclufi , effi prefero fopra il Popolo tale attendente^ 
che i Tribuni dovettero ftentar molto a diltrug- 
gerlo . 

Per ifviluppar bene tutta la con ne filone che quel 
fiftema degli Aufpicj aveva col governo , dee of- 
fervarfi che non erano i foli Auguri , che aveffero 
gli Aufpicj; Avevano gli Aufpicj tutt’ i Magiftra- 
ti , e gli aveano in un grado proporzionato all’ au- 
torità delle lor cariche . I Magiftrati inferiori avean’ 
O 4 i Icm 


(1) De Divinar, Lib> II, Cip, i ). 
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i Joro Aufpicj , ma tali Aufpicj facevanfi avan- 
ti a quelli del Magiftrato fuperiore . Il Con" 
fole facea fare gli Aufpicj del Pretore, e cosi de- 
gli altri, (i). Gli Aufpicj de’ Tribuni del Popolo 
dovevano anche naturalmente fa rii avanti a quelli 
de’ Conioli, e de’ Pretori ; anzi nel principio non vi 
erano Aufpicj anneflì a quella carica; ma eftenden- 
do nel progreffo le prerogative della lor carica , 
etti feppero ancora arrogaceli , ed inoltre efen- 
tarli da quelli de’ Confoli , ed appropriarli gli 
ftelTì dritti , come proverò trattando de’ Comizi . 
Una tal prerogativa de’ Magiftrati prova ad evi- 
denza, che in quel Alterna la Religione era intiera- 
mente fubordioato alla Politica , ed era un puro 
finimento tra le mani de’ Grandi , per rendere il 
Popolo docile a’ loro voleri . 

Per mezzo appunto degli Aufpicj feppero i Patrizj 
mantenerli così lungo tempo nel polle fio del go- 
verno . Siccome ogni Magiftrato Superiore doveva 
neceflariamente avere gli Aufpicj, elfi ebbero l’ar- 
te di fare al Popolo uno fcrupolo di profanare gli 
Aufpicj , mettendoli nelle mani di un Plebeo, fe lo 
inalzavano al Confolato . Gli Dei avean roeffi gli 
Aufpicj in mano a’ Patrizj , e gli ftelfi Dei davan 
fegni del loro sdegno ogni qual voka fi volevan 
levare da quelli , e comunicarli a’ Plebei . Così 
avendo il Popolo eletti la maggior parte de’ Tri- 
buni 

(i) Geli. Lib, XIII. Cip. 
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buni militari fra i Plebei negli anni 353. e 364. , 
i Patri zj attribuirono al disgufto degli Dei un gra- 
vi filmo inverno, che fi {perimento nel primo anno, 
ed un morbo contagiofo , che defolò la Città, e la 
campagna nell’altro anno (1) . Invano i Tribuni 
del Popolo declamarono contro quefti artifici de’ 
Patrizi; il Popolo ecceffivamente fcrupolofo tornò 
alla divozione de’ Patrizi , e non inalzò fe non ra- 
riffime volte i Plebei a tal dignità. Vennero a ca- 
po i Tribuni del Popolo L. Sejiio , e C. Licinio 
di ftrappare a’ Patrizi un Confolato , e di vincere 
gli fcrupoli, che quelli, mal foffrendo di vedere gli 
Aufpicj in mano ad un Plebeo, fpargevano negl’ 
animi del Popolo, facendogli credere gli accidenti 
li più naturali, come fegni evidenti dell’ira degli 
Dei. Il Confole Gcnucio , il primo Plebeo, che fi 
fotte vitto alla tetta di un efercito , -effendo caduto 
in una imbofcata, ed eflendovi flato uccifo , i Patri- 
zi efclamarono efler chiaro , che gli Dei vendicava- 
no la propria lor caufa ; e che fe il Popolo avea 
potuto fpogliarli delle lor prerogative , fi vedeva 
quanto gli Dei difapprovafiero che gli Aufpicj fof- 
lèro comunicati a’ Plebei (a) . Con limili artifici fi 
mantennero lungo tempo i Patrizi nel pofleffò 
de’ facerdozi , e delle dignità della Repubbli- 
ca, e ne tenner lontani i Plebei. Ma que’ Plebei 
rotto divennero egualmente grati agli Dei che i 

Pa- 
pi Li». Lib. V. Gap. 14. 

(1) Idem Lib. VI. C»p. (. 
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Patrizi medefimi ; ed emendo flati ammetti a’ fa- 
cerdozj, divennero dottirtìmi Pontefici , ed Auguri 
peritiflìmi nella loro atte. Tutta quella faenza non 
fu più un mi fleto, fe non pel refto del Popolo ; 
e il Senato rimale convinco, che fpettò gli aufpic) 
ftavan molto meglio nelle mani di un Plebeo che in 
quelle di un Patrizio . Il Popolo concepì una idea 
egualmente alta di un Augure Plebeo che di un 
Augure Patrizio , e la l'perienza provò , che i Sa- 
cerdozi, e le Magiftracure fole davano quella feten- 
za^ che gli Dei in ciò fi conformavano baftante- 
raente alle idee del Popolo. I Patrizi fi prevalfe- 
ro nuovamente degli Aufpicj- , per impedire , che 
non fi vedette ro in uno ifteflò tempo due Confolt 
Plebei. Accadde dò l’anno 538. allorché effendor 
flato uccilò il Confole Pojìurmo Patrizio , ed ef- 
fendogli flato fubrogato Marcella Plebeo , i Patri- 
zi pretefero , che avea tuonato , e che un tal fegno 
era una pruova , che gli Dei non approvavano che 
vi foffero due Confoli Plebei (1). 

£1 Rtligio- Queflo fu F ultimo artifìcio, che i Patrizi adope- 
Aufpicj e-' rarono , per confervarfi almeno il poffeffo di uno 
\ f pr Ì"é ^ e ' ^ ue (' on folati ! giacché d' allora in poi , efiendo 
atu» Politi uniti d’ interefle colle principali Famiglie Plebee , 
« riti Se- j a j oro comune politica fu tutta diretta a confer- 
vare alle Magiftrature , ed a’ principali Sacerdozi 

quell» 

■■■ ■ — ■ ■ -■■■■ — . 

(l) ^ Patret ita fama frrebant , ijuod tum primum duo Con* 

/ulti PUboi ftfti rjjrit , ld Deit tordi non fjjr , Ltv. Lib. XXIII. 
Cap. si. Plurarch. id Marc, pajv jo* 
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quell’ afcendente, che gli Aufpicj davan loro {òpra 
il Popolo. I Plebei eran divenuti zelanti per gli- 
Aufpicj altrettanto che i Patrizi , e continuaro- 
no a fervirfene utilillì inamente nel quinto e feltq 
fecolo di Roma , per condurre il Popolo* ed attra- 
verfare i Magi lira ti, che intraprendevano (opra 1 
autorità del Senato . Quelli trovava Tempre mille 
fpedienti , che gli fomminifìrava la Religione , per 
opporti a tutti i loro maneggi , e talvolta ancora 
fe ne coftrinfero alcuni a rinunciare alla lor cari- 
ca, fotto pretefto di qualche difetto negli Aufpicj. 
Così il Senato nell’anno 530. abrogò il Confolata 
a C. Flaminio , uomo amato dal Popolo , ed odia- 
to dal Senato . Eran già nella Gallia Gifalpina , egli 
c il di lui collega, quando a Roma fi pensò a tro- 
vare un difetto nella loro elezione , perchè gli Au- 
spici non fofifero flati favorevoli . Il Senato fotto 
que'to pretella mandò loro ordine di ritornare a 
Roma , per dimetterti dal confolato . Egli avea che 
fare in perfona di Flaminio con un uomo, che cch 
nofceva bene , onde veniva il colpo , e non fi In- 
ficiava regolare da’ pregiudizi . Furon le lettere del 
Senato rimette a i due Confoli mentre {lavano per 
dar battaglia a’ Galli ; e Flaminio indutte il fuO 
Collega a non aprirle, fe prima non avean tenta- 
ta la fortuna , e data la battaglia . La riufcita fu 
loro favorevole , giacché riportarono fopra i Galli 
una compita vittoria. Allora aprirono le lettere, e 
Flaminio ,che non voleva ubbidire agli ordini del Se- 
nato, vi fu indotto dal fuo collega, che ubbidì fu- 
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-bito, e cefsò dì agire . Finalmente , emendo i due Con- 
fali ritornati a Roma, il Senato negò loro il trionfo, 
che Flaminio nondimeno ottenne col favore del Popo- 
lo .Ma immediatamente dopo il trionfo il Senato ob- 
bligò i due Confoli a deporre le lor cariche Ci). 

L’odio del Senato; per Flaminio , e la poca fi- 
ducia , che avea nella di lui capaciti erano le fole 
caufe de’ difetti, che trovavanfi negli Aufpicj ; e lo 
Re fio motivo fece agire il Senato quando obbligò 
Fabio Majfimo a rinunziare alla Dittatura . Egli 
avea nominato Flaminio fuo Generale di Cavalle- 
rìa , e fotto pretefto , che fi era udito il grido di 
un force, gli Auguri decifero, che dovette rinuncia- 
re (o). Ma tutto quello non impedì che Flaminio 
non ottenefle la Cenfura, e un fecondo. Confolato 
fei anni dopo il primo . Il timore, che il Senato 
non lo trattenefle lungo tempo a Roma , fotto pre- 
telle di varie cerimonie religiofe , o piuttofto che 
non lo privaffe anche del Confolato , fingendo qual- 
che nuovo difetto negli Aufpicj , l’obbligò a par- 
tire fegretamente da Roma , e andare a prender 
poffeffo del Confolato alla tefta del fuo eferci- 
to (3). Troppo lungo farei fé voleffi raccogliere 
qui tutti gli efempj di quefta natura , che la Sto- 
ria Romana ci porge , e le rifleflìoni, che fpefiò vi 
aggiungono gli Storici , i quali ingenuamente rico- 
no- 

(1) Plmarch. in Marcel. pig. 2,9. 

(1) l<iem ibid. pag . Jeo . Valer. Max, Lib. I. Cap. n. 

(1) Lir. Lib. XXI, Gap. t j. 
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nofcono, che gli Aufpicj altro non erano, che uno 
de’ principali mezzi della politica del Senato , eh’ 
egli adoperava per nafeondere al Popolo i veri 
motivi, che lo facevano agire. 

Come i Magiflrati governavano il Popolo , e 
gl’ ifpiravano una gran docilità per mezzo degli 
Aufpicj, così i Generali ne ricavano lo fteffo van- 
taggio negli eferciti. Si fervivano elfi utilmente di 
quello mezzo per ispirare a’ Soldati una tale fidu- 
cia nella protezione degli Dei , che gli alTìcurava 
quali Tempre del fucceffo della battaglia. Elfi enuj 
capi della Religione ne’ loro eferciti , e vi aveva- 
no gli Aufpicj, come i Magi fimi gli avevano in 
Roma. Vi avevano Auguri, Arufpici , &c< ; ma 
quelli non potevano agire , ofiervare i legni , e 
dichiarare quel che lignificavano , fe non per ordi- 
ne del Generale , il quale fapeva accomodarli al 
Tuo vantaggio ogni qual volta voleva . La Storia 
ci offre varj efempj dell’abilità, con cui molti Ge- 
nerali feppero rivolgere a lor favore certi legni, 
che naturalmente erano di peffimo Augurio fecon- 
do le idee comuni . Cefare nel fuo sbarco in Afri- 
ca , cadde a terra mentre feendea dalla nave . Sic- 
come ciò doveva efler confìderato come un lune- 
ilo prefagio da i Soldati» egli pensò fubiro a dar_ 
gli un fenfo favorevole , efclaraando : „ O Àfrica 
io far ti tengo (i) . Mentre Papirio Cur/ore flava 

per 
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rali Romani. 


(ij Sucton. in Jul. Cap. S f. 


I 


eoa DELL A RELIGIONE. 

per dar battaglia, e quelli, che avean cura de’ fa- 
cri polli gli avean dichiarato, ch’eifi avean man- 
giato con buono appetito , e che gli Aufpicj eraq 
favorevoli , il di lui nipote venne a dirgli , che 
il rapporto era falfo , e che 1’ Aufpicio non era 
come gli era flato riferito . Non v' inquietate per 
f nulla , difs’egli, e pen/ate Jolamente a fare i( vojlrq 

dovere . Quanto a me , mi è flato annunziato I Au- 
Jpicio il più felice per ! efercito mio , e pel Po- 
polo Romano . Io mi ci attengo ; e fe il rapporto è 
falfo , la pena cader J /opra quelli che han fatto il 
male. Quindi fece mettere quelli , che avevan cura- 
to i polli facri in mezzo alle due annate, le quali 
venivano già alle mani ; onde la lor morte , eh' era 
inevitabile, gli fervi a far credere al fuo efercito, 
che i Dei, effendofi vendicati contro i colpevoli , 
moftravan chiaramente, che accordavano a’ Roma- 
ni la lor protezione (i). 

Papirio Curjòre avea fatte tutte le fue difpofìzioni 
per dar battaglia a’ Sanniti . La fiducia , che i Tuoi 
Soldati aveano nella fua capacità , alla quale eran già * 
s tenuti di molte vittorie, gli aflìcurava intieramente 

del fucceflò . Onde per noq lafciare intiepidire il 
loro ardore per vani fcrupoli egli Teppe accorta- 
mente eludere gli Aufpicj, e rivolgere a fuo van- 
taggio una cofa,che avrebbe potuto fconcertare un 
Generale men rifoluto di, lui , Volevafi che oltre 
/ la fommiffione agli ordini del Generale, e la fidu- 

cia 

j * (i) i.iT. Lib, X. C*j». 40, 
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eia nella di lui capacita , il foldato fofife anche anima- 
to da certi fegni vifibili della protezion degli Dei . 
L’abilità di un Generale confitteva in pane a far 
credere al Tuo efercito ch’egli aveva utj particolar 
commercio cogli Dei , i quali lo avvenivano de* 
pericoli , che correva , affinchè poteffe evitarli , e 
che ancora da certi fegni egli potea conoscere , eh* 
erti favorivano ciò che penfava d’ intraprendere. 
Fabio M affiato Teppe accortamente fervirfi degli 
avvilì, che avea, che Annibale gli tendeva inlìdie, 
per trovare negli Aufpicj , e nelle vifeere delle 
vittime i fegni, che lo diftoglievano di andare nel 
luogo dove fi voleva tirarlo . I Deputati di Metar 
ponto, eh’ erano d’ iutelligenza con Annibale , ef* 
fendo venuti a rinfacciare a Fabio , ch’egli tarda- 
la a venire , egli feceli arreftare , e ricavò da loro 
la confelTìone di tutta la trama , della quale fece 
.credere all’ efercito, ch’egli foffe flato avvertito da 
fegni fòpraijaturali (1) . Scipione Africano fi appli- 
cò particolarmente a perfuadere al Popolo , ed all’ 
efercito , eh’ egli aveva un particolar commercio 
colla Divinità , e che nulla intraprendeva fenza 
confultarla (2). La fua prudenza» la fua capacità, 
e i fucceffi , che accompagnarono tutte le fue it>- 
traprefe , concorfero a confermare quella opinione 
negli animi de’ Soldati , e ad ifpirar loro la più 
grande fiducia nel loro Capitano . L ' abilità, colla qua- 
le 


(1) Liv. Litx XXVII. Cap. ■«. 
( 1) litm Ljb, XXVI. Cap. >». 
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le fi approfittò degli avvili datigli dalla gente del 
paefe, mentre attediava la nuova Cartagine , non 
contribuì poco a renderlo al fuo efercito un obiet- 
to di ammirazione. Non poteva quella Citta ette- 
re attaccata dalla parte del mare , fe non in tem- 
po di rifluflò, e Scipione bene iltruito del flutto e 
del rifluflo , Teppe che a una certa ora del giorno 
il mare fi ritirava e potea pattarli a guado. Prima 
di cominciar l’ attacco convocò egli l’ efercito , e 
gli ditte, che oltre tutte le mifure, che uvea prefe, 
Nettuno gli era apparfo in fogno , e non folo gli 
avea fuggerita quella imprefa , ma l’aveva anche 
atticurato , che l’ avrebbe favorita con qualche ftre- 
pitofo miracolo . In fatti avendo formati varj attac- 
chi , egli portò tutto ad un tratto il principale af- 
fatto verlo il mare , e i foldati avendolo , contro 
la loro afpettativa , trovato praticabile , credettero 
fermamente, che Nettuno operava quel miracolo in 
favor di Scipione , ed animati da i fegni di una 
protezione , che pareva loro vifibile , prefero per 
attalto quella Città (i). 

Hmi s\. Si converrà facilmente che quelli artifici polli 
eia ^iPopo ' ln °P era con a^tà potevano efiere di gran gio- 
ie. va mento per condurre un Popolo eccettivamente 

fuperliiziofo . Se fi vedeva abbattuto , ed avvilito , 
fi atticurava che i mali , che foffriva non da altro 
provenivano , che dalla negligenza , che fi era ufata 
» nel 


(i) Utm itti Cap, 45. Polyb. J,ib. X Cap. 
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nel culto degli Dei, che vi era fiata qualche omifi- 
lione nelle cerimonie. 11 Popolo allora fi dava in- 
tieramente alla divozione , rinnovavanfi le cerimo- 
nie, rad foppiavanfi i facrificj; e ifegni,ch: prima 
erano flati pelfimi prefagj , divenivano felicitimi . 
Si annunziava al Popolo , eh’ era placata l’ ira de- 
gli Dei, eh’ elfi avean gradito i facrificj , e cosi 
faceva!! rimettere dalla cofternazione , e fe gl’ Spi- 
rava una intiera fiducia nella protezione degli Dei. 
Negli elerciti rare volte attribuiva!! all’ infuificien- 
za del Generale la perdita d’una battaglia. La ve- 
ra caufa era femore , ch’egli avea trafeurati gli 
Aufpicj . I Confoli L. Giunto Pullo , e P. Clau- 
dio Palerò , avendo perdute due battaglie navali 
contro i Cartagine!! , che difi.ru fiero quafi intiera- 
mente le flotte Romane , quella disgrazia fi attribuì 
all’efierfi i Confoli burlati degli Aufpicj (1). Co- 
si efprimonfi la maggior parte degli Storici Roma- 
ni ; ma buffa leggere la relazione di Polibio , per 
perluaderfi che l’imprudenza e la temerità de’ Con- 
foli ne fu l’unica caufa (2) . Fabio MaJJimo par- 
lando in Senato, aificuiò che la perdita della bat- 
taglia di Trafimeno fu cagionata piuttoffo dal di- 
fprezzo degli Aufpicj , che dalla infufficienza di Fla- 
minio (3) . In quello la politica del Senato e de’ 
Beaufort Tom.I. P Gran- 

(1) Cicero de Divimf. Lik If. Cap, 33. Valer. Mix. Lib, I* 

Cap. IV. n. 3. I iv»i Epitome X 7 X. ^ 

(2) Polyb. Lib. I. Cap. so. U fe^q. 

<i) Uv, Lib. XXII. Cap. 
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Grandi di Roma era eccellente, perchè così ditto- 
glievano il foldato di entrar nell’ efame della mag- 
giore, o minor fufficienza de'fuoi Generali, e dava- 
no a quelli il vantaggio di poterlo condurre , e ren- 
der docile a’ loro ordini, facendogli credere ch’ef- 
fì nulla imprendevano fenza il configlio degli Dei. 
Per tal mezzo dfi eran padroni di moderare il luo 
ardore , o di accendere il fuo coraggio , come lo 
fiimavan opportuno. Si procurava fempre di perfua- 
dergli,die ci eran mezà infallibili di conciliarti la 
protezione degli Dei , e metterli dalla parte loro, 
e fe i mezzi ordinari non baiavano , ricorreva!» 
agli ftraorcinarj . 

Tale appuntofu quello, che fi praticò nella guer- 
ra contro i Latini . Si eran quefti rivoltati , ed 
avean pofto in piedi un ntìmerofo eiercito . 1 Ro- 
mani , vedendoli prolfimi a combattere con un Po- 
polo , che avea le ltelfe armi , la Ite (fa difciplina 
militare , che avea (empre fatto parte delle loro 
amiate, ed era finalmente lor fuddito , o alleato , 
perdettero il coraggio , e andavano con molta ri- 
pugnanza a combattere. Per render loro tutta quel- 
la fiducia , colla quale avean combattuto in altre 
occafioni, fi fparte nell’efercito una predizione, la 
quale diceva , che il partito , il di cui Generale fi 
coni aererebbe alla morte, riporterebbe fenza meno 
la vittoria . 11 Confole Deck , eflendofi volontaria- 
mente confecrato per le Legioni , ifpirò loro così 
un tale ardore, che raddoppiando i loro sforzi, in 

bre- 
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breve mifero in rotta i Latini (1) . Il figlio di que- 
llo Deào fi conlecrò nello fteffo modo che il Pa- 
dre, e con quel volontario facrificio procurò a Fa- 
bio Majfmo una compita vittoria contro i Galli e 
i Sanniti, che aveano unite le loro forze (a). Zo- 
nata dice, che il nipote ad efempio dell’ avo, e del 
padre avea difegno di confecrarfi ancora , o almeno, 
che Pirro n’ebbe timore , e prefe le precauzioni 
per mettere in ficuro il fuo efercito , fe ciò lucce- 
deva (3) . Se crediamo a Cicerone, egli fu effetti- 
vamente il terzo Deào , che fi conlecrò , e fu uc- 
cilo nell’ efercito nemico (4). 

Tale era la politica del Senato di Roma, d’ ilpi- 
rare al Popolo un gran rilpetto per gli Dei , e una 
ferma fiducia nella lor protezione ; e i felici fuc- 
ce/fi , che accompagnarono le loro armi , li perfua- 
fero , che ne avevano fperimentati li piti fenfiòili 
effetti i Per rendere nello fteffo tempo il Popolo 
docile a’ Magi firati , al Senato, ed a’ Generali, gli 
fi fece credere, ch’effi avean l’arte di conofcere fe 
la Divinità era irritata , e con quali mezzi voleva 
effer placata; fe approvava, o no, quel che fi vo- 
leva intraprendere ; e che finalmente vi erari varj 
fegni certi , che rivelavan loro la fua volontà . Per 
P a tal 


(1) tir. Lib. Vili. Cip. «. le y. 

(2) Idrm Lib. X. Cap. 19. 

(3) Lib. Vili. rag. as 3, 

Ì 4 ) Ve Ftiiiut LìK IL Cap, i «, 
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tal mezzo la Repubblica non formava imprefa , al- 
la quale il Popolo non concorreffe volentieri , qua- 
lunque fatica gli doveffe coftire , e a qualunque 
pericolo fi efponefle , credendoli anticipatamente fi- 
curo del fucceffo . Il foldato medeiimo non andava 
mai alla battaglia , fe non colla più ferma fiducia 
nel favore degli Dei, di cui gli Aufpicj , fecondo 
i rapporti , che fe glie re facevano , eran per lui 
ficuri mallevadori . Nelle deliberazioni de’ Comizi 
gli Dei fi conformavano fempre a’ voleri del Se- 
nato, e il Popolo non penfava affatto ad andar con- 
tro quel che credeva elier volontà degli Dei . Gli 
Aufpicj dunque aveano per molti riguardi mag- 
giore rapporto alla Politica che alla Religione , e 
della Politica furon fempre il principale iftrumento. 
Dee però confeffarii, che vi volle molta abilità ne 
Capi della Repubblica Romana , per prendere e 
confervare per tanto tempo, come fecero , l’ alcen- 
dente , che gli Aufpicj davan loro fopra il Popolo. 
Finché gli Aufpicj furono nelle mani de’ foli Pa- 
trizi, i Plebei , che volevano aver parte nel go- 
verno , erano intereffati a Ereditarli , ed a farne 
comprendere al Popolo la vanità , giacché fiotto 
quefto pretefto , che non potevan prendere gli Au- 
fpicj , i Patrizj gli efcludevano dai Confolato , 
Frattanto effi non diedero mai quefto paffo , ma 
efclamarono femplicemente contro P ingiuftizia de’ 
Patrizj , i quali Apponevano, che un Plebeo non 
foffe così grato alla Divinità , che gli dichiarali!: con 
tali fegni la volontà fuq. Effi gli accularono fpeflo 
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«U fabbricare Aufpicj a lor capriccio , ma non at- 
taccaron mai gli Aufpici in generale . Solo negli 
ultimi tempi della Repubblica , quando la corruzio- 
ne fu generale , e portò in confeguenza il deprez- 
zo della Religione , fi cominciò a riconofcere di 
buona la fede vanità di quella pretela fcienza. 

Ho parlato qui (opra degli Oracoli delle Sibille, jvLIbrifflf 
eh' eran Sfotto la cuftodia de’ Decemviri , e non fi tallii»», 
confultavano , fs non con molte precauzioni, e con 
ordine eipreffo del Senato . Tutto ciò che le ne 
racconta prova chiaramente , che que' pretefi ora- 
coli debbon metterli nella medefima c luffe degli Au- 
fpicj i e che altro non furono che una invenzione 
della politica di uno de’ Targuìnj , che i fondatori 
della Repubblica Rimarono efiere egualmente pro- 
pria al governo, che lìabilivano . Dicefi che una Si- 
billa effendo venuta a Roma fotto il regno di 
uno de' Targuìnj, gli prefentò nove libri di Oracoli, 
e gliene domandò un prezzo eforbitante . Ridendo- 
li Targuinio della di lei dimanda, effa bruciò infila 
prelenza tre di que’ libri , e gli dimandò lo fteffo 
prezzo de’fei, che rimanevano . Parve quella di- 
manda egualmente ridicola che la prima , e la Si- 
billa fu licenziata . Ella ne bruciò anche tre altri , 
e perfiftette a dimandar lo fteffo prezzo de’ tre ul- 
timi . Allora il Re ftupito della di lei coftanza , 
le diede il prezzo, che dimandava, ed ordinò, che 
que’ libri fuffero cuftoditi da due perfone confide- 
rabili , per effer confultati nelle urgenti neceffità 
dello Stato . Uno de’ primi, che. furono incaricati 
della cuftodia di que' libri , avendo permeilo a Fe- 
P 3 tra- 
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tronìo Satino di efemplarne una copia , fu punito 
perciò col fupplizio de’ parricidi (i). 

Non mi fermerò io all’aria favolofa , che regna 
in tutto quefto racconto: pretendo confutarlo fola- 
paente colle contradizioni, che fi trovano fra tutti 
quelli , che han riferito quefto fatto . L Non fi 
conviene a quale de' Tarquinj furon offerti que’ 
libri ; poiché da taluni fi foftitne ; che fu a T ar- 
guitilo il vecchio , e di altri a Tarquinia Su- 
perbo . 2. Certi dicono, che la Sibilla medefima li 
portò a Roma, altri dicono femplicemente , che fu 
una vecchia . 3. Non li conviene neppure quale fia 
fiata la Sibilla . Alcuni dicono, che fu 1 ’ Eritrea ; 
altri , che fu la Cumana . 4. Si conviene anche me- 
no circa il numero de’Libri , che la Sibilla portò a 
Roma, e di quelli, che furon confervati . Alcuni 
dicono , che ne portò nove , e fe ne confervarono 
tre; altri, che ne portò tre folamente, di modo che 
avendone bruciati due , non poteva reftarne, che 
uno , E’ chiaro , mi pare , che tutto quel , che 
fe ne diceva, era una pura favola inventata per ac- 
creditare que’ pretefi libri , che forfè -non ebbero mai 
efiftenza , e furono uno di que’mifteri della politi- 
ca de' Tarquinj , che parve gonvenientiflìmo al go- 
verno ari lìocratico . Il fupplizio , che dicefi aver 
fofferto uno de’ primi Duumviri anche mi pare 
che fia fiato inventato per rendere que’ pretefi libri 
più rifpettabili , e frenare la curiofità di coloro , 

che 

(1) Vide Van Date de Idoht. pag, 3 il., Se lisj’j. , da Orstulii 
p»g. 40*. Se feg?. Gtllrum de Sibili, pag. ,70. b figf 
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che avellerò voluto penetrare un imiterò rifervato 
alie Iòle perfone , alla cultodia delle quali que’ li- 
bri eran confidati . Non fi dice in quale lingua era- 
no fcritti que’ libri ; perchè fe eran Greci , quella 
era una lingua pochilTimo nota in Roma ne’ primi 
tempi della Repubblica; e benché gli Oracoli, che 
fi raccolfero , dopo che i primi perirono nell’ in- 
cendio del Campidoglio , fufiero in Greco , e le 
Sibille abbiano generalmente dati i loro Oracoli in 
quella lingua, io non trovo che alcuno de’ Scritto- 
ri, che ne parlano , affermi fopra di ciò cofa alcu- 
na . Ma ciò è molto indifferente ; giacché non trat- 
tavafi dell’ e fi (tenia di que’ libri , ma dell’ opinione, 
che fe ne volea dare al Popolo . 

Ciò vien provato chiaramente dall’ ufo , che 
il Senato fece di que’ libri finoche fi credè la 
loro efiftenza , e dalla condotta , che tenne quan- 
do furon bruciati . Ho detto , che fi confulta- 
vano ne’ tempi di pubblica calamità , come quan- 
do Roma era afflitta da qualche fedizione , dalla 
pelle , dalla guerra, dalla fame . Divertì Storici, 
e particolarmente Livia , riferifeono il contenuto 
di quel , che vi avean trovato i Decemviri (i) . 
Vi fi troverà talvolta che Roma è minacciata da 
qualche gran pericolo ; che fe fi vogliono allonta- 
nare i m ili minacciati , bifogna fare tal proceffione, 
tali facrificj , a tali , e tali Dei , dar loro banchet- 
ti , &c. Tutte le rifpofte tendevano ad eccitare la 
P 4 divo- 
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divozione del Popolo, e a farlo ricorrere a i Dei. 
Se con tutti que’facrificj continuavano gli ftefìi fla- 
gelli , ciò fuccedeva perchè li era tralcurata qual- 
che cofa nel ceremoniale ; lì ricominciavano i rae- 
defimi facrificj ; fe ne aggiungevano de’ nuovi , vi 
lì portava maggior fervore, ed attenzione , e final- 
mente lì otteneva la pace degli Dei . Ecco quel 
che folevali trovare in que’ fiori , che dovean con- 
tenere i fati del Popolo Romano , e che in foftan- 
za altro non contenevano, le non ciò, che il Sena- 
to volea,chevi fi trov alfe , per fortificare il Po- 
polo contro i mali , che gli avvenivano , e per*ifpi- 
rargli una ferma fiducia nella protezione de’ luoi 
Dei. Perciò voleva il Senato, che il Popolo cre- 
driTe, ch’egli non operava colle foie regole della 
prudenza umana ; ma che nelle fue rilbluzioni era 
ancora diretto dalla cognizione, che avea della vo- 
lontà degli Dei; mezzo, con cui fi alfìcurava del- 
la ubbidienza, e fonimi Ili on e del Popolo. 

Aveva il Senato fatto ufo dc’pretelì libri della 
Sibilla con tanto fuccelib , che quando perirono 
nell’ incendio del Campidoglio l’ anno di Roma 670. 
egli flimò dover riparare una tal perdita . A tal 
effetto fece ricercare con grande attenzione tutti 
gli Oracoli delle Sibille , ne fcelfe quelli , che po- 
tean convenire al fuo fine , e li pofe di nuovo nel 
Campidoglio fotto la cuftodia de’ Quindecimviri (i)- 

Ma 


( 1 ) Bionjf. Halle, lib. IV. pag. «so. 
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Ma i tempi eran mutati, e i Grandi , che ne’ tem- 
pi anteriori avevano affettato un contegno citerio- 
re di Religione, che ingannava il Popolo, fe ne 
ridevano allora molto pubblicamente ; e fe in cer- 
te circo Ranze pcnfavano a far valere la Religione, 
io facevano per loro interefli particolari , non già 
per quelli della Repubblica . Benché il Senato avef- 
fe creduto di dovei'' raccogliere quelli Oracoli, non 
ardì però di farne lo Beffo ufo , che prima ne ave» 
fatto : Ne pare che fìenfi confultati ne’ varj perico- 
li, che corfe la Repubblica . Al contrario certi pri- 
vati vi trovarono con che favorire le lor mire am- 
biziofe , e combattere quelle degli altri. Così Leti- 
tulo Sun entrò nella congiura di Catilina , coll* 
fperanza di renderti padrone di Roma , fòpra una 
predizione delle Sibille , la quale prometteva che 
tre Cornelj regnerebbero a Roma . Cinrn e Siila , 
eh' eran della Beffa Famiglia, vi avean dominato 
per qualche tempo , e Sura pretendeva effere il 
terzo, che l’ Oracolo riguardava (i) . Tolomeo Au- 
lete 'Re di Egitto, effendo venuto a Roma ad im- 
plorare il foccorfo de’ Romani contro i fuoi Riddi- 
ti , che k» avean depoffo dal Trono, Pompeo , e 
Lentulo Spintere , che nell’ ufeire dal Conlolato 
aveva avuto il governo di Cilicia e di Cipro, de- 
liberavano egualmente di aver l’incombenza di ri- 
ftabilirlo . Per contradirfi all’uno, ed all’altro, fi fpar- 

fe 


(>) S^Uult, Citili», C>p, 41, 
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fe, e fi autorizzò un Oracolo della Sibilla, che a\> 
vertiva i Romani a non riftabilire a forza d’ armi 
un Re di Egitto efiliato (r) . Tale ancora fu pref- 
fo a poco l’Oracolo , che li fparfe poco prima del- 
la morte di Ce/are , per indurre i Romani a pro- 
clamarlo Re , che i Parti , contro i quali itavafi 
per marciare, non potevano effer vinti, fe non da 
un Re (o) . Credefi che i Quindecimviri eran fui 
punto di farne al Senato la dichiarazione , allorché 
Cefare fu affa (fi nato (3) . Il timore , che non fi 
fpargeflero di quando in quando certi oracoli , che 
tendefiero a far follevare i Romani , o favorifiero 
i difegni di qualche ambiziofo , fu fenza dubbio il 
raottivo,che indufle Augufto afarfi portare, in qua- 
lità di Pontefice Maffimo , tutte le raccolte di Ora- 
coli delle Sibille, che alcuni privati potevan con- 
fervare, e ne bruciò, come qui fopra ho detto pisi 
di due mila volumi. Vi aggiunfe un efpreffo di- 
vieto di tenerne alcuno eferoplare , e un ordine a 
coloro , che potevano procurarne in appreffo di 
portarli fubito al Pretore Urbano (4) . Quelli , che 
avea eonfervati furon cuftoditi colla fteffa cura, e 
Je liefie precauzioni , che vi fi erano ufate fotto 

la 


(1) Cicero ij Fimil. Libi. I. Epift. i. Se 4. ad Quintum Lib. 
II. £piit, x. 

t») SuetoH. in Jul. Cip. 79. 

(j) .Dio Ctjftu Lib. XLIV. p»g. «i«. Cicero «le Divinit. L:b^ 
li. Cip. 54 . 

(4) Tacìt. AnrnJ, Lib. VI. O *. 11. 
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la Repubblica , e confultati egualmente in certe 
circorianze, ma vi era Tempre bifogno di un ordi- 
ne elpreffo dell’ Imperadore (1) . Giuliano li fece 
con fui rare fulla fpedizione, che meditava contro i 
Perii , e benché la rifpofta , che n’ ebbe dovette 
diftoglierlo da quella imprefa , egli probabilmente 
pon credè dovervi!! attenere (c) . Quella fu certa- 
mente l’ultima volta, che que’ libri furon conful- 
tati , giacché tutt’ i fiucceffori di Giuliano furon Cri- 
ltiani. Inoltre effendo fiato poco dopo incendiato 
il Tempio di Apollo Palatino (3), è molto verifi- 
mile , che gli Oracoli delle Sibille , che ivi eran 
culloditi , aveffero avuto la medelima forte , e che 
quelli, che poi fi fono fparfi, fiano flati fuppolli . 

I Romai eftendendo le loro conqui He, non cerca- 
rono di effondere la loro Religione , e non mai 
forzarono i vinti ad abbracciarla . Elfi lafciavan 
loro la Religione ed il culto, e permettevano an- 
cora a turi’ i foreflieri flabiliti in Roma di fervire 
i loro Dei a lor modo . Eran dunque tollerate in 
Roma tutte le Religioni; ma unicamente riguardo 
a’ foraftieri (4) . Imperciocché del refto il Senato 
invigilava , che i Cittadini non abbandonaflero la 
Religione de’ loro maggiori, e non fi dafiero afu- 
perftizioni ftraniere . Egli fi affaticava veramente a 

ren- 


iti Capicollo. in Gordiano e. tf. Vopifc. in Aureliano Gap. 1 9 , 
(a) Ammian. Marcel Un. Lib, XXlli. Gap. i. 

(3) t Jrrtt ibid. Gap. 3. 

^4) Dioo/t. Halic. Lib, II, paj. fi. 
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rendere il Popolo fuperftiziofo , ma avea cura , che 
quella fuperftizione tendeffe folamente al bene del- 
lo Stato , e eh’ egli folle tempre padrone di drrig- 
gerla, e darle i limiti che ftimava . La credulità,- 
in cui fi manteneva quel Popolo , dovea natural- 
mente renderlo fufeettibile dì tutte le imprc filoni 
di Religione, che le gli volevan dare < ed egli li 
lafciava facilmente tirare a tutte le pratiche fuper- 
ftiziolè de’ foraltieri . Per rimediare a tale incon- 
veniente i Magifìrati avevano incombenza d’ invigi- 
lare, che nilfun Romano adottale un culto ft ra- 
ri iero , nè feivilfe altri Dei di quelli , ch’eran ri- 
cevuti a Roma , e fecondo il culto autorizzato dal 
Senato . ( Ne qui , nifi Romani Dii , iteu quo alio 
more quam Patrio , coler entur (i) . Se il Senato 
permetteva , che i foraltieri el'ercitaffero la loro 
Religione a lor modo , non foffriva però , che fa- 
ceffero profetiti tra i Cittadini Romani . La tole- 
ranza non fi Rendeva fino a quelli ultimi, e riguardo 
a i primi fi Rendeva folo per quanto efii contene- 
vanfi ne’ limiti a loro preferititi , e non intrapren- 
devano di attaccare la Religion dello Stato . A 
quefto il Senato, c i Magi tirati mettevan molta at- 
tenzione , e fpelfo furono efpulfi da Roma i fora- 
llieri , che cercavan di tirare i Romani alla Reli- 
gione loro (o) . Pene corporali non par , che fe 

né 

(1) Liv. Ub. IV. Gap. So. Vide Gic. eie L. L. [.ih. |), Cip. 

J f . If. 

(i) Li». Lib. XXXIX. Ciò, ,s. Vid* Lib. XXV. Gip. ». 
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ne fian dace , le pure effi non fi foffero refi anche 
rei di alerò delitto, Può vederli in che maniera lì 
regolava il Senato in tal forte di affari da quel , 
•che riferite Livio circa i Baccanali , fefte , nelle 
quali comcnettevanfi i più perniciofi difordini , e 
che tendevano ad una intiera diltruzione della Re- 
ligione^ de’ coltami . Punironfi lievemente quelli , 
che Colo eran rei di elferfi lafciati tirare nella fu- 
perltuione, e le ve ne furon molti puniti coll’ ul- 
timo lupplizio ciò fu per varj altri delieti , de 1 
quali li eran fatti rei , e che quella nuova liiper- 
1 tizio ne lembrava autotizzare. 

Fuori di Roma non vi fi badava tanto, e i Ro- 
mani quando erano in paelì ftranieri non fi faceva- 
no lcrupoio di alfiftere al culto delle Deità del 
luogo ove trpvavaulì (1) . Augujlo fu riguardo a 
quelto il più icrup.ololo ; e trovandofi in Egitto 
non volle fare un piccolo viaggio per vedere il 
Dio Api . Lodò egli ancora il Ilio nipote C4/9 , 
perchè palfando per la Giudea non era entrato nel 
Tempio di Gerufalemme (2) . Voleva egli fenza 
dubbio con tale affettato difprezzo per le Religio- 
ni ftraniere procurar di guarire i Romani dal pen- 
dio, che li portava ad adottarle con troppa legge- 
rezza. A tal’ effetto moftrò anche egli medefimo 
un grande attacco alla Religion ricevuta , rinno- 
vando molte antiche fefte, o aggiugnendovi nuove 

Po- 


ti) Suftou. in Aug, cip. ff, 
(j) litm ibid. cip, fi. 
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folennità (i) . Del culto ftraniero egli non con fer- 
vo affatto altro di quel , ch’era flato ricevuto ed 
automato dal Senato , il quale , come ho detto , 
avea ricevute a Roma in varj tempi varie Deità ftra- 
niere , e vi avea fpeflb fatto venire i Dei delle 
Nazioni vinte . Quella cura , che aveano i Romani 
quando eran fui punto di prendere una Città affe- 
diata, di evocarne gli Dei , di pregarli di abban- 
donare i lor Templi , e ritirarli nel campo de’ 
.Romani , e di prometter loro Templi in Roma » 
non era ono de’ menomi tratti della Romana poli- 
tica, e dell’ attenzione , che avea di coprire tutt’ i 
fuoi andamenti col velo della Religione. 
t»ro polm- j 0 non mi diffondo qui fopra le cerimonie , che 
do a Roma accompagnavano quella evocazione .• Furono elle lun- 
n!iri" ftra g araente deforme da Microbio (2), e da varj Au- 
tori moderni (3) , che potran comultarlt . Mi pre- 
me folamente di far qui olfervare , che tutto ciò 
altro non era, che una invenzione della più raffi- 
nata politica. Infatti, facendo credere all’ efercito* 
che un Sacerdote * col mezzo di certe parole avea 
poteftà d’impegnare gli Dei ad abbandonare i ne- 
mici , e a farli del fuo partito , 1. accrefcevafi il co- 
raggio del lòldato , eh' era perfuafo della protezio- 
ne degli Dei , e che i Dei de’ nemici non combat- 

teva- 


<i) Sutton. ibid. Cap. j. 

(a) Satum. Lib. III. Cap. ». 

(5) Cffcceìi Diff.rr. d; F.vocatiane Svvrorum . Anfvldi dr TvuU* 
rinvi Oti'rum erocvtit-tf lljrr . 
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tevano più contro lui . 2 . Si annientava così la di- 
ftinzione tra i luoghi facri e i profani ; giacché i 
Templi ceffavano di eller facri fubito , che i Dei 
gli avevano abbandonati . Quindi erano autorizzati 
li Romani a fpogliarli de’ loro ornamenti , ed atra- 
fportarii in Roma , e ad appropriarli ancora tutti 
li capitali deftinati al mantenimento di quei Templi. 

Si lareòbirt commetti altrettanti facrilegj , fe non fi 
folle luppofto , che i Dei avellerò abbandonato la 
Città , e i loro Templi , per pallare nel Campo 
de’ Romani, de’ quali frattanto fi arricchiva l’ erario 
colle rendite addette a quelle Deità , 

Tale era la Religione degli antichi Romaniche, 1,0,0 Jiracv 
' cerne vedrit, era un puro Alterna delia più prò- u à \ oa c. R *" 
fonda politica , e uno finimento nelle mani de’ 

Grandi , di cui elfi lepperq l'erv irli con grande abi- 
lità per più fccoli . Ella dava loro il mezzo di go- 
vernare un Popolo libero, e gelofo della libertà, 
e di diriggere tutte le lue operazioni fecondo le 
loro mire . Finché il folo objetto di quelle mire 
fu la grandezza dello Stato , e la prosperiti della 
Repubblica , fi trovò fempre in quel Popolo una 
docilità rara nella moltitudine . 11 Tuo attacco alla 
Religione, e’1 luo rifpetto per gli Dei fortificava- 
no in lui ]’ amor della patria ; e qucfto amore 
riempivalodi rifpetto, e di gratitudine verfo i Dei, 
che colmavano quella cara Patria de i più diftinti 
favori, e la facean trionfare di tutt’i fuoi nemici. 

Qual gratitudine non meritavan da loro Giove Ca- 
pitolino , Veji* , que’Dei Penati, &c., che aveano 

elet- 
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eletta Roma per lor domicilio , e le avean dato 
tanti fegni di una vifibile protezione ? Elfi mcdefi- 
mi, invigilando alla di lei conlervazione , aveano 
Raffiliti certi fegni , per mezzo de’ quali comuni- 
ca vanii agli uomini , e facevan loro conolcere i 
lor voleri. Se quegli Dei erano sdegnati , que’me- 
dcfimi Dei dettavan loro nello fteffo tempo i mez- 
zi di placare la loro ira , e annunziavano con vari 
fegni che fi era riufcito, o che doveanfi rinnovare 
i facrificj . Que’ medefimi Dei prendevano un par- 
ticolare interelfe nelle intraprefe de’ Romani , e 
inoltravano fe erano lor grate , o no . Entravano 
ancora nelle elezioni de’ Magiftrati , che non eran 
valide, fe non quando i Dei davan fegni di averle 
approvate . t 

Con tali principi il Popolo Romano divenne il 
più divoto Popolo del Mondo ; ma ponendo tutta 
Ja fiducia nella protezione degli Dei, non trafcurò 
egli alcun mezzo umano per far riufcire le fue in- 
traprefe . Confultava i fuoi Dei ogni volta , che ne 
formava; e credendoli certo del loro foccorfo , vi 
fi applicava con incomparabile ardore , e non fi 
fcoraggiava per qualunque difficoltà . Riponeva fem- 
pre minor fiducia nella faviezza delle mifure , che 
prendeva il Senato, e nella capacità de’ fuoi Gene- 
rali , e di quei , che dirigevano gli affari , che nella 
protezion degli Dei. A quella attribuivanfi tutt’ i pro- 
fperi fueceffi , e dall’ altra parte gli eventi infelici rare 
volte attribuivanfi alla infufficienza de’ Generali , o 
alla loro imprudenza . Si eran negletti gli Aulpicj 
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fi eran cii/prezzati i chiari fegni della volontà de- 
gli Dei , quella era la vera cagione delle difgra- 
zie che fi eran fofferte. Quel che poteva confer- 
mare il Popolo Romano in tali idee , fi eia che fi- 
no a tanto > che aveva egli inoltrato un tale attac-i 
co alla Religion ina , tutte le lue imprele erano 
fiate feguite da’ l'uccelfì li più illultri . Solo allor- 
ché i. Grandi cominciarono a burlarli pubolicamen- 
te di que pregiudizi , tutte le molle del governo lì 
rilal'ciaroaa , la corruzione divenne generale, e la 
Repubblica andò in decadenza . Imperciocché , 
qualunque ci Cembri quella Religione , influiva efia 
molto lopra i coliumi de’ Romani , e il difprezzo J 
di quella Religione , che ci fembra averlo tantoi 
meritato, fu appunto quello , che produfie 1’ orJ 
ribile corruzione , nella quale poi li vediamo im- 
merfi . 


C A P O VI. 

Dell' Influenza , che la Religione aveva [opri i 
Cojìumì de' Romani. ' 

TL Signor di Montesquieu dice, che Roma II rilo'rt» 
i una nave tenuta da due ancore, la Religione, é " ^ 
1 Goitumi ; e infatti benché quella Religione offrii- g |cntf ■' "1* 
fe a’ Romani lémplici obietti materiali , Deità vi- 
ziole e firavaganti , produceva però in loro l’ef- 
fetto di una buona Religione , poiché li rendeva 
» Btaufort Tom.I. Q_ uo _ 
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uomini onefti . Efli confervarono fino alla fine 
della Repubblica i principi, che Numa aveva loro 
inculcati , e febbene il numero ifteffo delle nuove 
Deità , che giornalmente adottavanfi , dovdfe ren- 
derle difpregevoli , la credenza però , in cui erano, 
di effer debitori di tutt’ i fucceffi delle Imo armi 
alla protezione , ed al favore di que’ medefiroi Dei, 
gli affezionava anche più forte alla Religione , e 
ne faceva lor praticare con efattezza tutt’i doveri. 
Benché fopra quefto foggetto generalmente fi ri- 
chiede fiero cognizioni affai riftrette,e fi lafciaffero 
a’Miniftri della Religione le cognizioni le più fu- 
blimi , e la cura d’ i f fruire e regolare gli altri ; e 
benché quelle i finizioni fi aggirafiero piuttofto fo- 
pra le cerimonie, che fulla foftanza della Religione, 
o fulla morale ; frattanto erano i Romani imbevuti 
di quella efienziale opinione , che i Dei deteftava» 
no il vizio e lo punivano , ed all’ incontro amava- 
no la giuftizia , l’equità, la rettitudine, e una gran 
purità di co fiumi , e quindi praticarono effi in con- 
feguenza tali virtù. 

Non vi è cola più bella della teftìmonianza , che 
riguardo a quefto rende loro Polibio . Fioriva quel 
grande Iftorico nel principio del fettimo fecolo di 
Roma , e ci fa una pittura di quella faraofa Re- 
pubblica , eh' egli aveva profondamente lìudiata . 
„ Una cofa , die’ egli , che fpeffo produce cattivi 
„ effetti fopra gli altri uomini , mi pare che abbia 
„ maggiormente contribuito alla grandezza dì Ro- 
„ » «• 
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ma , voglio dire la fuperllizione . Ella è portata 
„ all’ eccedo , così in pubblico , come in privato ; 
,, ed io credo, che altro non lìa , che una inven- 
,, zione della politica , per contenere il Popolo . 
,, Imperciocché, fe potelfe fondarli una Repubbli- 
„ ca , in cui non vi fodero altri , che favj , tutto 
„ ciò non farebbe forfè neceflario. Ma perchè tut- 
,, to quel eh’ è popolo , è fempre incollante , pie» 
„ no di defiderj illeciti , e fi lafcia trafportare al 
„ male dalle paffioni , e dall’ ira , bifogna con- 
„ tenerlo con limili invenzioni , e col timore di 
„ quel che non vede . Io trovo dunque che non 
„ fenza ragione hanno gli antichi ifpirato alPopo» 
„ lo quella opinione degli Dei, e delle pene, che 
„ i malvagi foffrono negl’ inferi , e che vi è molta 
„ imprudenza a rigettare quelle opinioni , come fi 
,, fa a giorni nollri . Io mi rtltringo a recarne 
,, un’ efempio . PrefTo i Greci invano prendonfi 
„ precauzioni con quelli , che maneggiano il pub- 
„ blico danaro . Se confegnando loro un alento 
,, fe ne fa formare un’ iftromento da dieci Notari, 
„ fi confermi con altrettanti fuggelli , e vi fi ado- 
„ perino venti teftimonj , con tutte quelle precau- 
„ zioni, elfi troveranno la maniera di frodare. Al 
„ contrario prefib a i Romani la fola Religion del 
j, giuramento balla per alficurarfi della fedeltà di 
,, quelli, che maneggiano le più confiderabili fom- 
,, me nelle Magillrature , o in altre incombenze , 
„ ed è rarillimo che vi fi trovi alcuno , che fia 
Q_ a „ con- 
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„ convinto di peculato ; mentre preffo le altre 
„ Nazioni non v’ è cofa più ordinaria (t). 

Quello è 1 ’ elogio , che Polibio fa della rettitu- 
dine e della probità de’ Romani del tempo Tuo , 
dal che fi vede , che quelle virtù eran loro anco- 
ra naturali nel principio del fettimo fecolo . Fin- 
ché a Roma fi rifpettò quella Religione , qualun- 
que folle , la buona fede, la giultizia, l’equità , e 
la purità de’ collumi vi regnarono ; ed ha ragione 
Livio di dire, che non vi fu Stato, in cui la cor- 
ruzione fiali introdotta più tardi (0) . Il timor de- 
gli Dei , quel religiofo rifpettò per la Divinità , 
che Numa aveva loro ifpirati , vi fi confervarono; 
e le mutazioni introdotte nel culto e nelle cerimo- 
nie non alterarono que’ principi • La lemplicità , 
la frugalità di quel Popolo , la fatica , a cui era 
avvezzo dall’ infanzia , fi mantennero in mezzo a’ 
più gran fuccefiì , ed alla più llrepitofa prosperità. 
Solamente dopo ch’ebbero diftrutta Cartagine , con- 
quìi tata la Macedonia , e 1 ’ Alia , s' infinuò la cor- 
ruzione tra i Grandi , e follo fi comunicò anche 
al Popolo. Allora i Romani , gonfi de’ loro lue- 
ceffi-, divennero duri , ed altieri co’ loro Ridditi , 
che un tempo avean trattati come eguali . Guar- 
dando con difprezzo tutti coloro , che non aveva» 

la 


f 1 ) Pol/K. LiK. VL Cap. 5 4* 
(a) Jn Pf*t*tunt % 
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it forte dì effere Romani , eflì efercitarono il più 
tirannico impero fopra le Provincie , che fi videro 
abbandonate al faccheggio de’ Governatori , de’ loro 
Uffiziali, e de’ lor Pubblicani , ed eipolìi alle più 
atroci veflazioni . 

La corruzione cominciò, come ho detto , da i 
Grandi , e non potea mancare di comunicarli al 
Popolo . Frattanto il Popolo rimafe ancora per 
qualche tempo attaccato a’ fuoi principi , e non di- 
venne corrotto intieramente , fe non dopo , che fu 
mefcolato con tutt'i Popoli d’Italia , accordandoli 
loro il Dritto di Cittadinanza Romana . Allora 
quell’ amor della Patria , forgente di tante virtù , 
fu annientato; e non fi riguardò più, che come un 
nome vano . Tutte le Nazioni dell' Univerfo ven- 
nero a comunicare i lor vizj a' Romani . Si mife 
in oblio la Religione, fi dimenticò la frugalità , e 
la fatica divenne infoffribile . Si depofero tutt’ i 
fentimenti di umanità ; e i padroni , che -un tempo 
lavoravano , mangiavano , e viveano co’ loro fervi, 
come con uomini della ftelfa loro famiglia , trat- 
tarono co’ modi più duri , e gli oppreffero con 
intollerabili fatiche . Si prefe anche gufto a fpar- 
gere il loro fangue in que’famofi combattimenti di 
Gladiatori , ne’ quali fpeffo fe ne facrificavan mi- 
gliaia alla palfione, che il Popolo avea concepita 
per quegl’ inumani fpettacoli . Piena Roma di un 
popolaccio oziofo , che vivea colle fole diftribu- 
zioni di grano, che lo Stato gli faceva, nutriva in 
Q. 3 fe- 
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Ceno una turba di fediziofi , che arrogandoli il no- 
me di Popolo Romano , difponeva di tutto Cotto 
la condotta di un furiofo Tribuno . Più non vi fi 
riconolceva quel Popolo religiofo , di cui tanto Po- 
' , libio vanta la buona fede, e la probità. I Grandi 

burlavanfi degli Aufpicj ; i Miniftri della Religione 
con negligenza adempivano alle cerimonie , e in 
breve non vi fu più freno da una parte all* ambi- 
zione, e dall’altra alla corruzione. 

I coftumi furon quelli , che portaron Roma a 
quell’alto grado di gloria; e que’ coftumi, che il 
timor degli Dei manteneva, fi rilafciarono Cubito 
che i Grandi celiarono di mantenere col loro efera- 
pio quel granriCpetto per la Religione de’lorMag- 
t gioii. Agli antichi coftumi, ed a i grandi uomini, 

^ che que’ coftumi avean formati , attribuifce Ennio 

la grandezza di Roma (i) . Cicerone , riferendo quel 
verfo di Ennio (a) , confetta che niente rimaneva 
di quelli antichi fcoftumi , che avean foftenuta la 
Repubblica . Quel virtuofo Popolo , che non erige- 
va ie non uomini virtuofi per comandarlo, non 
efifteva più, ed ancorché aveffe efiftito, in quale 
de’ Grandi avrebb'egli trovate quelle virtù antiche? 
Bafta leggere i ritratti, che Cicerone medefimo fa 
in varj luoghi de’ Cuoi contemporanei , per convin- 
cer- 


le 


( 1 ) Marilmi antiquit Jìit Rei Roman*, Vìnfqur ' 

(i) Iib. V, de Repub. »pud Auguftin. de Cirit. P«i Lib. U. 

C»p. 1. 
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cerfi , che la corruzione era giunta al colmo , e eh* 
Livio ha ragione di dire (t), che ivizj eran giua» 
ri ad eccefiò tale , che non fi poteva (offrirli, 
nè foffrire, che vi fi portaffe rimedio. 

Quella iftefia Religione , che hodeferitta fu quel- 
la , che formi i Romani alla virtù . Uno degli ar- 
ticoli fondamentali di quella Religione era , che i 
Dei invigilavano fulla condotta degli uomini , che 
odiavano il vizio, e premiavano la virtù. Quella 
maflima, eh’ era loro fpeffo inculcata , e che aveaa 
fempre fiffa nella mente, li rendeva attenti fopra 
fe Ile (fi , e portavali a fuggire il vizio , di qua- 
lunque natura folfe , ed a praticar le virtù con- 
trarie . La gran femplicità , e 1' innocenza della 
lor vita faceva loro ignorare la maggior parte di 
que’ delitti, che difonorano 1 * umanità . Eran tali de- 
litti così rari tra loro, che quando i Romani vi ca- 
devano , eran riguardati come effetti dell’ ira cele» 
He , che per vendicar la negligenza, che ulàvali nel 
culto religiofo, permetteva, che fi cadeffe in limili 
difordini . Quando una veliale giungeva hi lego* 
di rinunziare alla caftità , che ave» promeifa alla 
Dea , tutta la Città era in collernazione , crede»» 
doli minacciata de’ più gravi flagelli , e non pen fa- 
va ad altro , che ad allontanar que’ mali , placan- 
do l’ ira degli Dei . Nell’ anno 4 12 . di Roma fi 
feoprì, che molte Dame aveano avvelenati i loro 
Q. 4 rna- 
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mariti, e fu la prima volta, che li udì in Roma 
parlar di veleno. Parve il cafo così Angolare, che 
A volle piutcofto attribuirlo ad una alienazione di 
mente, che alla corruzion del cuore (i). Quindi 
■ • • - A ricorfe alla creazione di un Ditutore , che fece 
la cerimonia di affiggere il l'acro chiodo, rimedio, 
a cui ricorreva!] quando la Città era atflitta dalla 
pefte , o da altro cootagiofo maie . Nell’ anno 639. ' 
cominciando la dittò! «terza ad introdurfi nella con- 
dotta delle donne e delle donzelle, il Senato ordi- 
nò, che A confultafl’ero gli Oracoli delle Sibille. 
Vi A trovò, che A doveva contagiare un Tempio 
a Venere lòtto il nome di VerncordU , acciò quel- 
la Dea compungefle il cuore delle Romane , le di- 
lloglieAe dal vizio , e le riconduceffe nelle vie del- 
la virtù (a) . Tali rimedi non eran più di ftagionq 
Cantica regolarità A andava rilafciando , e la condot- 
ta delle donne divenne in breve egualmente diflò- 
lata, che quella degli uomini. 

Loro rifprt. ■* Niuua cola contribuì maggiormente alla buona fe- 
to pe’igiu- , ed alla rettitudine fia i Romani, che il rìlpet- 
riT.mto . ^ c h c e |j; tempre pe’l giuramento . Ab- 

biane veduto .qual che ne dice Polibio , e che i lo- 
ro. fcrupqli fopra quefto punto producevano una 
gran probità neH’ammini (frazione del pubblico Era- 
; . . >» ■ . • • ■ ri»s< 

( 1 ) CipTÌt t mcrtribus , yutm confirlfrittif , rrs Jtmìlu vip . 
I*r. Lib. Vili. Gap. 1 ». f 

-«•» Pii-. L*r-VX. Oap. trr Val. Ma*, fctb. Vili. Cap. ts, «, 

■ a. OviA Fall. Lib. IV. trerf. 117. , 
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•rio', ft ne’ contratti de’ particolari . Quella fcrupo- 
lo<k ef.ittezza ad offe r vare il giuramento , vien chia- 
mata dall’ Imperator Muffano, il gran miftero del- 
ia polìtica Romana (1). Infatti la religiofa offer- 
vanza del giuramento fu quella , che ftabili quella 
gran docilità nel foldato Romano , quella fommif- 
fione alla più rigida difciplina militare , ed agli 
ordini del firo Capitano . Regnavano i coliumi negli 
Sferriti Romani, come nella più ben regolaTkja- 
tniglta , almeno quando avean Capitani , clic faceva» 
loro offervare l’antica difciplina . L'Imperator Mar- 
co Aurelio , volendo riftabilire quella difciplina 
nell’ E ferri to di Siria , dice che i coftumi n' erano 
la bafe, e cita fopra di ciò ilverfo di Ennio, che 
qui fopra ho riferito (0). La violazione del giura- 
mento credevafi cofa si orribile dal (oldato Roma- 
no , che per quanto foffe gravofo il giogo , che. fe 
gl* imponeva , egli lo portava piuttofto , che ren» 
derfì reo di fpergiuro. 

Tal forza aveva il giuramento preffo quel Po- Fino s quel 
poto, che fpeffo egli fece per offervarlo, quel che 
no» avrebbe fatto per la gloria, o perla Patria . polo riguar- 
Può giudicarli fin dove portava lo fcnipolo fopra d ° 2 
quefio punto da un tratto , che riferifce Livio (3) . 

Tutto tendeva alla rivoita in Roma; e T Efercita ri- 
foluto ad abbandonare i fuoi Capitani , veniva ritenu- 
to 

(1) oc iti P u^x'iui «pXJ« ctfiviv . il creami. 

Lib. XIII. Ci?. 19. 

(1) Vulcat. Gjllican. in &vid. Cali; Gap. s, 

(s) Lib. II. Cap. ja. 
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fb dalla fola Religion del giuramento, che a’ Con- 
foli aveva preflato. Per evitar lo (pergiuro delibe- 
rò di toglier la vita a’ Confoli ; ma ne fu diftolco, 
perchè fu afiì curato , che per mezzo di un delitto 
non poteva fcioglierfi dal giuramento . Un altro 
Efercito Romano disguftato contro i fuoi Capi, 
avendo a bella porta lafciato fcapparfi da mano 
una certa vittoria, il Confole Fabio non volle ri- 
condurlo alla battaglia, ch’egli dimandava, fe pri- 
ma non lo averte articurato con giuramento , che 
non u ferirebbe dalla battaglia , fe' non vktoriofo . 
„ Il foldato Romano, difs’ egli , può mancar di pa- 
,, rola al Confole, ma non ne mancherà mai agli 
„ Dei (a)“. Il Confole Quinzio, avendo ordinato, 
che tutti quelli , che avean preflato il giuramento 
a Valerio , a cui era egli flato furrogato , dovette- 
ro andare a metterli fotto le fue infegne, i Tribu- 
ni invano ditterò, che quel giuramento non legava 
piò il popolo , perchè era morto quello , a cui era 
Rato preftato, e che Quinzio allora era una privata 
perfona : il Popolo fu piò fcrupolofo, e lenza ba- 
dare a quella diltìnrione , fi mile folto le infegne 
di Quinzio (3). 

Quefti principi che Numa aveva inculcati a’ Ro- 
mani fopra la Religione del giuramento , vi fi con- 
fervarono lungo tempo , e li refero rigidi ofierva- 

tori 


(I) Lik li. C*p. 11. 

(> ) M. lhid. Cip. 4f . 

( 1 ) Iti. Lib. 111. Gap. »*. 
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tori della lor parola . Influirono elfi fopra tutta la 
loro condotta , e il timor degli Dei Tempre pre- 
fente agli occhi loro, non permetteva, che fi allon- 
tanaffero dal loro dovere . Giovenale infittendo fo- 
pra tali principia ci dipinge in qualche modo i Ro- 
mani com’erano ne’ tempi antichi (1) . 44 Siate , 
,, die’ egli ; bravo foldato , buon giudice , tutore 
„ fedele . Se liete citato per tettimone in un fat- 
„ to delicato, e dubbiofo, dite la verità, fenza eli- 
ti tare . Sì , ditela , ancorché Falari , pronto a 
„ farvi gittar nel fuo toro , vi detratte uno fpergiu- 
„ ro . Mettetevi in mente , che il più grave di 
„ tutt’ i delitti è il preferir la vita all’ onore ; e 
„ non ve la prolungate mai con mezzi , che raeri- 
,, tano, che vi fi faccia perdere 44 . Quelli precet- 
ti veramente non erano più di ftagione . I Roma- 
ni del tempo di Giovenale , ed anche di molto 
tempo prima , eran troppo corrotti per gallare una 
morale così leverà . I cottami preffo a' Romani an~ 
daron Tempre a paro colla Religione, e finché fu- 
rono elfi attaccati a quella , furon virtuoli . Il fo- 
lo difprezzo di quella Religione prodotte quella 
fpaventofa corruzione , che ci fa inorridire quando 
leggiamo la Storia degli ultimi tempi della Repub- 
blica , e de’ primi Imperatori. Polibio , che trova 
tanta faviezza negli antichi 'Romani di avere /labi- 
lità quella opinione degli Dei , e quello timore 
de’ tormenti degl’ inferi , e che loda i Tuoi con- 

tem- 


(i) Sityt. Vili. viif. le. it feqq. 
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temporanei , che la mantenevano , fi farebbe fttìpU 
to delle mutazioni fuccefle in meno di un fecolo» 
quando apertamente ;lì mettevano in burla . Giuli» 
Cejart , parlando in Senato , non ha ribrezzo di 
dire , che la mone è il termine di tutte le noftre 
miferie , e che dopo la morte non v’ è più fenfo 
nè di piacere , nè di dolore (i) . L’ ifiefio Cice- 
rone in una orazione pronunziata avanti ad una 
grande aff mblea (c) dice , fenza ragiri, che tutto 
quel che fi dice delle pene degl’ inferi fon pure 
favole ed inezie , e che tutti fon perfuafi , che la 
morte alno non fa , che toglierci il fentimento 
de! dolore . 

In tal modo la Religione di Numa , tutta fem- 
plice , che eccitava gli uomini ad inalzarli all’ Ef- 
fere fupremo, a crederlo prefente dapertuno , ed 
a praticare in confeguenza tutt’ i doveri della mo- 
rale la più efatta, diede luogo all’idolatria, ed alle 
grofTolane fuperfiizicni , che introduce Tarquinio 
il Vecchio. Ma qualunque foffe fiata queft’ ultima 
Religione, non eftinlè effa ne’ Romani i principi » 
che Numa avea loro ifpirati . Efli gli allearono 
colle lor fuperftizioni , e vi furono egualmente at- 
taccati per molti fecolì , quando finalmente il di- 
fprezzo , che fi concepì per una Religione così ftra- 
vagante , fi tirò dietro un totale rilafciamento ne’ 
coftumi , e ruppe il freno , che a’vizj fi era op- 
pofto . 

LI- 

(1) Sulluft. Gatilin. Cap. 50, 

(3) Pro Cintano Cap. <1, 
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db’ tre ordini , ne’ quali divideva*! 

IL POPOLO ROMANO . 

CAPO I. 

Del Senato . 

D Ividefi ordinariamente il Popolo Romano in Datone ^ 
tre Ordini, il Senato , i Cavalieri , e il Po- Rumino in 
polo , e fi riferifce a Romolo quella divifione . ,re oril,u 
Frattanto egli è certo , che i C avalieri non co- 
minciarono a fomiare un Ordine diliinto dal Sena- 
to , e dal Popolo , fe non negli ultimi tempi della 
Repubblica : prima fecero corpo col Popolo , e 
non godevano alcuna diftinzione, fe non che era- 
no arrolati in centurie particolari . Il Senato al 
contrario fempre formò un Corpo difìinto , e 
fu depolitario di quella parte di lomma potè Iti , 
che il Popolo non poteva agevolmente efercitare 
da fe fteffo . Benché nel fenlò più ampio il Se- 
nato faceffe parte del Popolo Romano , il fuo no- 
. me era aggiunto e fi poneva anche prima di quel- 
lo del Popolo nella maggior parte degli atti pub- 
blici , ne’ Trattati di Pace o d’alleanza, negli or- 
dini diretti a’ Governatori delle Provincie , o a’ 

Sud- 


, 4 . : 



«54 DEL SENATO. 

Sudditi dell’ Imperio , &c , fecondo quella folio 
forinola, il 'Senato , e il Popolo Romano , che con- 
tentavanlì di defignare con quelle quattro lettere 
iniziali S. P. Q. R. Senatus Fopolufgue Romanus . 
Il Senato era il Configlio di Stato della Repub- 
blica , il quale ftando quali fcmpre congregato , 
invigilava alla fua ficurezza , e difponeva di tutti 
gli affari , che non ammettevan dilazione . 

Origìn* del Secondo gli Storici il Senato è tanto antico quan- 

Senato . jq j a città di Roma . Romolò fubito , che vi 
gittò i fondamenti, vi ftabilì una forma di gover- 
no, e un Senato. Quel governo , come ce lo de- 
fcrivono , li accollava più al Republicano , che al 
Monarchico , poiché il Senato vi avea grande au- 
toriti , e la Sovranità riliedeva propriamente ne’ 
Comizj , o fieno affemblee generali del Popolo , 
che confermavano , o abrogavano le leggi , e de- 
cidevano della pace , o della guerra . Di modo , 
che quel governo eia molto conforme a quello , 
ch’ebbe luogo fotto la Repubblica, fe non che ad 
un Re, la cui Dignità era a vita , fi eran fofti- 
tuiti due Confoli , che governavan folamente per 
un anno ; ma che del rimanente ebbero tutte le 
prerogative annette alla Dignità Reale . 

Il Configlio, o fia il Senato, fu prima compo- 
flo di cento perfone, che Romolo feelfe tra quei 
de’ fuoi nuovi Cittadini , eh’ erano più diftinti per 
1’ età , la virtù , la nafeita , la fperienza , e gli 
averi . Non vi ha dubbio , che a cagion della loro 
età, o dell’ autorità, ed ifpezione, che la Dignità 

Se- 
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Senatoria dava loro fopra il reflo del Popolo , fu 
loro dato il titolo di Patri , e in cOhieguenza t 
lor difendenti furon detti Patrìzj . Dionigi d’ Ali- 
carnaffò (t) , che ci rapprefenta Romolo, come un 
Legislatore egualmente illuminato , che moderato, 
e favio , dice , che quel Principe non nominò egli 
medefrino i Senatori ; ma che avendo divilò il Po- 
polo in tre Tribù , e in trenta Curie , , ordinò a 
eia leu na Tribù di eleggere dal fuo corpo tre per- 
fone , che fumava le più degne de’ fuoi luffragj ; e 
nello fteffo modo a ciafcuna delle trenta Curie, di 
procedere alla elezione di tre membri della Curia; 
e che cosi formò il numero di novantanove Sena- 
tori , rifervando ioìamente a fe la nomina del cen* 
tefimo . Quelli doveva effere in qualche modo il 
Prefidente del Senato , e quando gii affari della 
guerra obbligavano il Re ad allontanarli dalla Cit- 
tà , vi efercitava in (uà afienza l’ autorità fùa . Ma 
quella difpofìzione non mi par , che abbia altra 
realità, che la imaginazione dello Storico, la qua- 
le affai fpeffo fupplitce a ciò, eh’ egli ignorava de 
primi tempi di Roma. 

Che che ne iìa que’ cento Soggetti portarono il 
rifpettabile titolo di Padri , e quello, di Senatori , 
o Anziani, titoli onorevoli (2) , che dinotano la 
venerazione, e l’amore, che dovean loro conciliare 

Tetà, 


(tj Lib. II. pag. II. Se I,. Edit. Lipf. 

(1) Fiutarci), in Romulo gag. *4. Salluft. Bell. Catilin. Cap. *• 
Flar. Lib. I. Cap. 1. 
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r età , la virtù , e la cura , che fi prendevano <f 
invigilare alla Acutezza dello Stato , c di tutt’i 
particolari . 

Allorché la guerra , che Romolo ebbe a forte' 

’ nere contro Tazio Re de’ Sabini fu terminata eoa 
un Trattato , che unì le due Nazioni in un Cor- 
po, fi aggiunfe all’antico numero de’ Senatori un 
egual numero eftratto da i Sabini ( i ) ; di modo , 
che il Senato fu poi comporto di duecento mem- 
bri . Tito Livio non parla di quefto accrefcimenco, 
anzi pa<‘, che lo ignori affatto , giacché parla fo* 
lamente di cento Senatori nel tempo dell’ interre- 
gno, che vi fu alla morte di Romolo (2) . Tulio 
OJlilio , terzo Re di Roma , avendo trasferito a 
Roma gli abitanti d’ Alb3 , accrebbe il numero del- 
le Famiglie Fattizie (3) , dando quella qualità a 
quelle de’ Giulj , de’ Servilj , de’ Quinzj , Sic. , e 
rendendole con ciò abili ad entrare nel Senato ; 
ma non accrebbe il numero de’ Senatori. Tarquinio 
1. , il quale , benché foraftiere , avea ùputo aprir», 
fi T adito al Trono , per farli creature , accrebbe (4) 
fino a trecento il numero de’ Senatori , inalzando 
a quella dignità cento de’ principali del Popolo . I 
difeendenti di quelli ultimi furon chiamati Patr'uU 

Mi- 

(1) p! virare h. ibùì. pag. 30. A. Dionyf. Hai. Lib. li. pag. 

RII. 

(a) Lìb. I. cap. 17. 

( 5 ) !d. t-ib. I. Cap. so. Dionyf. HiL Lib. j. pag. 170, 

{4) Liv. itud. Qap. a«. Diouy! . Kal. ibid. pag. 19% 
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Minorum Gentium , o fia delle nuove famiglie (1), 
per diftinguerli da i Patrizi deila creazione di Ro- 
molo, che chianaavanfi Majorum Gentium . Ter - 
fu inio il Superbo fece perire colle fue crudeltà un 
gran numero di Senatori , e di Patrizi 1 lenza rim- 
piazzarli , in maniera che eran ridotti 3 meno 
della mettà nel tempo della rivoluzione , Per ri- 
mettere il lor numero a trecento , Bruto (a) , o 
fecondo altri , (3) V alerio Pubblicala, dopo la mor- 
te di Bruto , o finalmente , fecondo Dionigi d’ Ali- 
camallo (4) , tutti e due infieme , fcelfero i prin- 
cipali fra i Plebei, e'fopra tutto fra i Cavalieri , 
e gli ammifero nel Senato , 

Il numero de’ Senatori non par, che abbia paf- 
fatò i trecento prima della Dittatura di Siila : giac- 
ché io non credo , che Cajo Gracco abbia ammef- 
fi al Senato , come dice 1 ’ Epitome di Livio (5) 
fetcento Cavalieri. Forfè n* formò egli il difegno, 
che non potè efeguirc; giacché in tal modo il nu- 
mero de' Senatori farebbe fiato triplicato . Plutar- 
co s’ inganna ancora allorché dice (6) , che Gracco 
divife i Tribunali tra i Senatori, e i Cavalieri. Io 
mi attengo piuttofto a quel , che dice Appiano A- 
Bemforc Tom.J . R. UJ/'an- 

(1) Liv. Ibid. 

(a) Id. L’b. ir. Cap.i.Tack. Ausai. Lib.XT. Cip. 

(j) Ptutarrh. in PopUcola pag. ioa. Ftjiu* in AQtfti, 

U) Lib. V. pag. a 17. 

(0 Epitome LX b- iìi Jigonìu», 

H) ? n Grnethi» pag. *17, A. 


Fino al rem* 
po di èìiU 
il lor nume- 
ro non fu 
maggiore di, 
1 recente » 


9 5 8 DEL SENATO. 

kpndrino (i) , che Cajo Gracco tolfe a’ Senatori 
il dritto di giudicar le caule , e lo trasferì a’ Ca» 
valieri ; eiìendo quel , che dice confermato dalla 
Storia; giacché fi vede , che i Cavalieri rimale™ 
lungo tempo Ioli in poffeffo de’ Tribunali , ed al 
contrario non fi vede , che il numero de Senatori 
fia fiato accresciuto prima di Siila . 

I Cavalieri commiiero ingiustizie così Scandalo^ 
fe, che il Senato, ligneo di averli per giudici, c 
di vederfi così nella lor dipendenza , impegnò Li* 
vio Drufo Tribuno del Popolo a difender la Sua 
caufa (2) , ed a far rientrare l'autorità de’ Cava- 
lieri negli antichi tuoi limiti • Quelii 3 ingegnò di 
maneggiare gli animi de’ due Ordini , e dividendo 
i Tribunali fra un egual numero di Senatori , e di 
Cavalieri , intraprefe , per compenfare i Cavalieri 
di quel, che facea lor perdere da una parte, di 
lame entrar trecento nel Senato. Ma li disguftò 
egualmente , per cui non potè efeguire i fuoi pro- 
getti, e tutte le leggi , delle quali egli fu Auto- 
re , furono abrogate immediatamente dopo la moi- 
re fua • „ . e 

m. «e Il numero dunque de’ Senatori non oltrepaf- 

crefce.il nu* ^ quello di trecento fino alla Dittatura di Sii- 
la (3) , che fece entrare nel Senato trecento C* 

valieri , di modo, che dopo quel tempo il numero 
7 fiflo 


(,) Lib. I. Civil. p»g. «H. 

(d Liv. Epitom. LXX., &c LXXL Appun, ibid. p»g. ISO- 
(,) Appi»», ibid. pg. «»». 
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fìflo dev’ e fiere flato di feicento . E’ certo almeno 
eh’ erano affai più di quattrocento , “perchè Cicero- 
ne fa menzione d’ una Aflemblea del Senato, nel- 
la quale fé ne trovarono quattrocento quindeci(i), 
e di un’altra, in cui ne contò quattrocento diciaf- 
fette (2) . E’ molto probabile , che ne mancava 
Tempre circa un terzo , così perchè il numero non 
era Tempre compito, come perchè ven'eran molti 
impiegati al di fuori , come i Governatori delle 
Provincie, i loro Luogotenenti , o fìen Legati, i 
Queftori , o quelli che la Repubblica impiegava 
nelle Ambafcerìe, o in altre incombenze . 

Giulio Ce/are accrebbe molto quel numero , e G - U n„ Ct j-„ 
vi ammife molta gente di baffa effrazione (3) , ” 1° 

*d anche foreftieri . Appunto per ifcheraire 
tjue’ nuovi Senatori , fi affiffero in varj luo- , 

-gh» della Città certi cartelloni , co’ quali fi 
efortava la gente a non voler moftrare la ftra- 
sda della Curia a’ Senatori nuovi ( Bonum fi- 
tìum ne gius Senatori novo Curiam monjìrare ve- 
li* ) (4) . Sotto i Triumviri la confufione divenne 
anche maggiore, e la dignità Senatoria fu intiera- 
mente avvilita . Ciafcun Triumviro confultando il 
folo fuo capriccio nel nominare i Senatori, il lor 
numero era giunto fino a mille. Ausuflo , libera- 
li ® tofi 

- ,r ‘ 

(1) Ad Atrio. Lib. I. Epift. 14. 

(a) Orar, poli rejit. in Stnttu Cap. »c. 

Js) Cicero ad Fami). Lib. VI* Epift, il, 

U) SiMtoii. in fui'n cap. it, k 8», 
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tofi de* fuoi competitori , ed a (iodata 1 autorità fu a, 
fece una rivifta dei Senato , nelia quale lo ìidufib 
ali’ antico numero di feicento , avendo cartari la 
maggior parte di que' Senatori intrufi (i) Per ri- 
levare la dignità del Senato avrebbe egli voluto 
ancora ridurlo a trecento; ma temette di far trop- 
po malcontenti fe aveffe imprefo ad efcludeme 
tante perfone , che da molto tempo vi godevano 

•1 luogo. , . 

P^iia fio. a i Rè apparteneva anticamente la elezione de 
-Senatori, e ficcarne i Confoli furono nel principio 
inveititi di tutte le preroguive dall’ autorità Regia> 
rifi confervarono la fteffa poterti fopra il Senato , 
fino all'anno 310 di Roma . Allora fi crearono 
due Cenfori , la carica de’ quali altro non fu , che 
una dismembra zione del Confolato . Si confidò a 
que’ nuovi Magiftrati infime colla ifpezione l'opri 
i cortumi di tutt’ i Cittadini , il dritto -di far en- 
trare , o di efcludere da quella Compagnia , e ei 4 
in un modo affatto arbitrario . Siccome que’ Magi- 
flrati , egualmente che i Confoli , eran Tempre Pa- 
trizi , era affai raro che la loro (beltà cadeffe fo- 
pra Plebei ; e fe la mancanza de’ primi gli obbli- 
gava di ammettere qualche Plebeo , non preferiva- 
no però quelli, che fi eran refi commendabili pe ’l 
loro merito, e pe’loro fervigi, ma quelli che cre- 
devano addetti »’ loro voleri . Ciò durò fino a 

tan- 


fi) U. ia Aug. Cap. fi. O'u C&H làb. It- !»£• ***' 
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t*ntd, che un tale Otnnio Tribuno del Popolo (ncn 
fi fa precifamente in che tempo) , fece ricevere 
una Legge T colla quale metteva limiti a quell' ar- 
bitraria poteftt , e prefcriveva a’ Cenfori certe re- 
gole , alle quali eran tenuti di conformarti , co- 
ti per la elezione , come per la effluitone de’ 
Senatori . Da Fello fappiam noi quella parti- 
colarità; e ficcarne il palio à decifivo contro quel- 
li , che attribuilcono la elezione de’ Senatori al 
Popolo (i) , io credo doverlo riferire qui per 
intiero ( 2 ) * “ Anticamente non era vergogna 
„ il non efler eletto Senatore ; perchè , iicco- 
,> me un tempo i Rè fceglievano a loro grado 
„ quei che volevano ammettere in quel Contiglio, 
„ così ancora dopo , che fu abolita la Mouar- 
,, chìa , i Gonfoli , e i Tnouni Militari inv eititi 
„ di poteftà confolare fceglievano i più llretti lo- 
,, ro parenti , o quelli co' quali avcvan qualche 
„ privato rapporto prima tra i Patrizi , e poi tra 
R 3 „ i «e- 


(t) Manuzio, e dopo luì i Signori Middleton , e Chapman. 

(1) reiteriti imitare È quendém in opproorio non eraat : i/uoJ ut 
Hegel jOri legebént fublegebaittque , quot in confilo pi-blko hibereit , 
poji era&ot eoi Con fui et •, ir Tribuni M dittine Con fulcri potejlatt 
eonjun&iffinzot fòt quoque Petriiierum , òrinde Ptebejeeum legebmt» 
Dente Ovini 1 Tribù nitii interi enit , qui fincitum ejì ut Cenjorrs opti* 
mnm qurmque curiiùnt Senetu legirent • q.o fidunt e/?, ut yjki prete* 
etti ejjent f €r lue meti , ignemUiof Mereatur ,EkòTUS vo*t tri* 
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„ i Plebei; fino a tanto, che finalmente la legge 
„ di Ovinio Tribuno del Popolo ordinò , che i 
,, cenfori doveflero fcegliere in tutte le Curie i 
„ Cittadini più diftinti per il loro merito e pe’ i 
„ loro fervigj. Dopo quel tempo fu un opprobrio 
„ il non effere ammeffo in quel corpo , o l’ effer- 
„ ne efpulfo. 

Mi dìpen. Provano chiaramente quelle parole di Fello, che 
rimemT'd» * Confoli , e dopo toro i Cenfori nominavano in 
ì Cenfori. maniera affatto arbitraria alle piazze Senatorie , e 
che la Legge Ovinia frenò quella fpecie di defpo- 
* tismo, eh' elfi efercitavano riguardo a ciò. Frattan- 
to il lor potere rimafe anche aliai grande , poiché 
fi vede un Àppio Claudio riempire il Senato di Li- 
berà ; altri Cenfori ricufare di ammettervi, o an- 
che efpellere quelli , che il Popolo avea co'tuoi fuf- 
fragj innalzati alle prime Dignità . la che confi- 
flevano dunque le reltrizioni, che la Legge Ovinia 
mife al loro potere , e quali furon le regole , al- 
le quali i Cenfori furono obbligati a confermarli 
in appreffo ? Fello fi contenta di dire , Optimum 
quemque euriatim legertnt , che io ho tradotto : u chq 
„ doveflero fcegliere i Cittadini più diftinti per il 
„ lor merito , e pei loro fervigj in tutte le Cu- 
,, rie “ . Senfo affai vago , ma che io mi ftudio 
di Affare per confettura , fopra quel che riferifee 
Ornatore . Livio del Dittatore Fabio Battone . F u quelli crea- 
to in un cafo ftraordinario, per nominare alle piaz- 
ze vacanti nel Senato , dove le perdite della fe- 

con- 


t 
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concia guerra Punica avean fatto un gran vuoto ( 1 ). 
11 Dittatore cominciò dal ruolo degli antichi Se- 
natori , feti za dai* l’efclufione a niffuno . Quindi 
diede luogo a quelli che dopo la Cenfura di L. 
Emilio , è di C. Flaminio , avevano elercitato qual- 
che Magiftratura Curule , e non avevano ancora 
fede in Senato , notando il loro rango fecondo 
l’anzianità. Dopo quelli nominò coloro, eh’ erano 
fiati Edili , Tribuni del Popolo , e Queftori . Fi- 
nalmente tra quelli, che non avevano efercitato Ma" 
gillratura nominò quelli , che avevan riportate al- 
cune fpoglie fopra il nemico , o erano itati ono- 
rati colla corona civica per aver falvata la via ad 
un Cittadino. Aveva il Dittatore dichiarato prima 
di tutto , che non efcluderebbe alcuno degli antichi 
Tenatori nominati da i Cenfori precedenti., per non 
iembrare , che fi arrogaffe egli folo il dritto di de- 
cidere de’coftumi e della fama di un Senatore , e 
che nella feelta de’ nuovi Senatori egli fi regole- 
rebbe in modo, da far, conofcere , che il favore non 
ri aveva alcuna parte. 

Mi pare, che nella condota del Dittatore Fabio 
-• R 4 poflòn 


- (1) Liv. Lib. XXIII. Cp.'ji. Rrcitato vttere Jienatu , inde primo* 
in dfmar/uorum heum legit , qui poji L. JErnilium % O C, Fi ami- 
ti ut r.i Canfore» CurulemMa g; fbratum cepiffent t ntsium in Senttum lefèi 
, ut quifque forum pri/nus leftus trat ; rum legit , qui ALilles , 
Tribuni riibeì , qurjìorefque fuerant , tum ex iii , qui Mag’JÌ'-’tum 
non cepifftnt f qui Jpelix t. r Jiofìe domi fra habercìt , a ut Civiigm 
tvronnm na epljfent. 


Regole eK* 
erano obbli- 
ga’ i di of- 
iervare nel- 
la elexioae . 
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poflbn ti-ovarfi alcuni veftìgj de' regolamenti delta 
Legge Ovinit , che confìftevano in quefto . t. 4 
Cenfori erano obbligati di dar luogo nel Senatore 
di metter nel ruolo quelli ,che avevano efercitato 
qualche Magiftratura (i); a. Quelli che avenn me- 
ritata la corona civica , o fi erano diftinti in qual- 
che altro modo . Nell’uno e nell’altro cafo non 
potevan ricufare di ammetterli , fe pur non ne daf- 
iero ragioni egualmente forti , che quelle , che 
dovevano allegare per degradare un Senatore . 3. 
Finalmente fi fa , che i due Cenfori dovean con- 
venire infieme, fenza di, che uno poteva ammet- 
tere, o ritenere quello j che l’altro avea rigetta- 
to. Queft’ ultima ragione fu, che impedì il Dittar 
tore Fabio di fare ufo di tutra la poteltà , che la 
Repubblica gli confidava . Non volle egli eriger- 
li in unico arbitro della forte de’ Senatori , e di 
f quelli , che avean qualche dritto di pretendere 1 
quelh dignità , ( ne penes unum hominem judiciwt 
arb'Uriumqut de fama ac moribus Semtoris fuerit ), 
perchè non reità va ricorfo a quelli T che fi credo- 
van lefi; in luogo, che quando vi erano due Geo- 
fori , trovavafi in uno di loro un rimedio ficuro 
contro le ingiuftizie deh’ altro. 

Munzioni Frattanto qualunque Magiftratuia fi fofife eferri- 
tata , ancorché fofie una Magiftratura curule , eflk 
non dava luogo nel Senato , fe non forfè nell’ in- 
do 

— 1 - ’ 1 ’ 1 ■■■ — ■ 

(1) Srttrtret , cut y ui eos Magijlratot geffiflmt f vnd* n 1 Stmtvm 
Ifgi dtbrrtnt . Jàtm Lib. XXII. Cip, 49. 
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quitto . 
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no fteffb ,- in cui fi cfei citava : Infognava ancora 
elfèr pofto da i Cenfori nel ruolo. Viea ero* chia- 
ramente , provato dalle parole di Livio, che ho ri- 
ferite , e confermato ancora da vari altri eicmpli , 
che altrove riferirò (i) . Ma biiogna ciliinguere » 
tempi ; perchè quello non ebbe luogo riguardo a’ 
Tribuni del Popolo , le non fino all’ anno di Ro- 
ma <$23. Allora il Plebifcito di Atình ordinò che 
i Tribuni del Popola diveniflero Senatori per drit- 
to della loro carica (2) ; e Siila anneffe il modell- 
ino privilegio alla Queftura circa cinquant’ anni 
dopo . Prima di quelle Leggi non vi eran Senato- 
li fuori di quelli, che i Cenfori inalzavano a quei- 
da dignità , mettendoli nel ruolo ; ed elfi n erano 
talmente padroni , che li veggiamo negare quell’ o- 
nofe anche a' Tribuni del Popolo attualmente in 
«carica. Credo dunque poter loftenere l’opra l’au- 
torità di Fe/h , e l'opra quel , che fi praticò co- 
llantemente lotto la Repubblica , che fotto i Rè 
la (celta e la nomina de’ Senatori dipendeva unica- 
mente dal Principe, fenza che il Popolo vi aveffe 
dritto , nè direttamente, nè indirettamente ; che i 
‘Confoli, che iuccedettero a’ Rè in tutte le lorpre- 
' rogative , godettero anche di quella fino alla crea- 
zione de’ Cenfori ; e che poi quelli poffedettero foli 
rii diritto affoluto di creare, o di degradare i Sena- 
tori 

• (■) Li». Lib. 41. Cip. is. Valer, Max. Lib, II, Cif. 1. CUn» 
fra Uomo Cao. 47. 

(a) GJlius Lib. XIV. Cap. I. 
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tori . Ma debbonfi fopra tutto diftinguere i tempi, 
nè fi fiee (upporre , che quel eh’ ebbe luogo in un 
tempo, abbia avuto luogo in tutt’i tempi della Re- 
pubblica . Succederò a Roma , come dappertutto , 
varie mutazioni nel governo , e balìa fare una par- 
ticolare attenzione all’ epoca di tali mutazioni per 
togliere un gran numero di difficoltà, che imbroglia- 
rono i Letterati. Han quelli trovate frequenti contrad- 
dizioni nrgli antichi Autori , perchè non confideraro- 
ro , che le ufanze eran mutate , e che la pratica del 
fettimo fecolo non era la fteffa che quella del l'elio. 
In tal modo alle chiare prove , che abbiamo , che i 
Cenfori difponevano quali fovranamente della di- 
gnità di Senatore , fi oppone l’ autorità di CiceroiUy 
il quale paria di quel che fi ofiervava al tempo 
fuo , nel quale avean le cofe molto mutato di fac- 
cia. Cicerone fpelfo parla della fua dignità di Senatore, 
della quale attefìa edere obbligato a’ foli fudragj 
del Popolo (i); ed infatti ficcome in un interval- 
lo di diciadette anni non vi erano dati Cenfori 
nella Repubblica, Cicerone ne’ tempi , de’ quali par- 
la, non poteva certamente rieonofeer da loro la 
fua dignità . Da ciò fi argomenta Cubito a’ tempi 
anteriori, fenza badare alle mutazioni , che Siila 
aveva introdotte riguardo a quello, e che dopo la 
legge di Siila , il Popolo conferendo la Queftura, 
conferiva nello ftedo tempo la dignità Senatoria , 
come proverò qui Cotto. 

Si 

(i) Orit. p'ift rr, iitiua in Stilata Cip. i. fra Verna Cip. li. i a 

V vr ha Lib, IV, Capa tx, 
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Si vede bene, che io adotto l’ opinione , che il 
Signor di Vertot s’ ingegnò di fìabilire nella letto» •ttribuilro- 
ra diretta fopraral foggetto a Mylord Stanhope(i). 

E’ vero, che gli fi fecero certe difficoltà, ch’egli iKmede’S*- 
non ha potuto fciogliere in una maniera in tutto “ ,ori ’ 
compita. Ma io proverò, che quelle difficoltà fcom- 
parifcono fubito, che fi fa attenzione al vero fen- 
fo , in cui debbonfi prendere i palli , che ci fi ojv 
pongono, il quale è molto diverfo da quello che 
loro fi dà . Incontro io veramente due awerfarj di 
più del Signor Vertòt , il quale dovea (blamente 
rifpondere agli argomenti di Manuzio , che fofte- 
neva che la elezione de’ Senatori fi confermava dal 
Popolo, a cui un tal dritto era appartenuto in o- 
gni tempo ; opinione adottata poco fa in tutta la 
fila eftensione da due dotti Inglefi, li Signori Mid- 
dleton , e Chapman , i quali hanno fcritti partico- 
lari Trattati fopra il Senato Romano . lo frattan- 
to qui mi contenterò di rifpondere agli argomenti 
di Manuzio , perchè confutandoli io levo a i due 
altri il principal fondamento del loro fi (tema . Per 
altro la maggior pane degli argomenti del Signor 
Middliton non hanno altro , che fottigliezza, fenza 
fòlidità ; e fe fotte lecito di ragionar così , non 
v’ è fentimento, per quanto fia vuoto di pruove , che 
non pofla fof tenerli. Ha egli dato sì grande efien- 
ficme a’ fuoi argomenti , che m’ impegnerei in di- 

fcuf- 

(i) Vedete le Rivoluzioni delia Repubblica Romana tosi. IH. 
nel fine , 


«A 
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fcu filoni troppo lunghe , fe imprenderti a rilevare <fnl 
tutt' i parti eh’ egli prefenta in un fallo afperto , e 
tutte le ftippofi rioni gratuite, fopra le quali fonda gli 
argomenti fuoi . Per non lafciare però nulla da de- 
fiderare in una materia cosi importante , io ne ri- 
metto l’efame alla fine di quefto Capo. , 

Sopn quali Manuzio non va tanto avanti quanto il Sig. Middle - 
SS S , *»n, e, convenendo del dritto, che i Rè, dopo loro 
i. Confuta- i Confoli , e poi j Cenlori avevano di nominar» 
alla dignità Senatoria , vi fa intervenire il Popolo 
“ refl folamente per confermare quella elezione ; ma il 
i>io di «». Sig. Middleton attribuifee la elezione medefima de’ 

• Senatori al Popolo , e non laici a a’ Cenfori altro 
che la femplice cura di formarne il ruolo . L’ uno 
e l’altro fi fondano i. fopra gli efempj di Romolo, 
e di Siila , che fecero eliggere dal Popolo quelli 4 
a’ quali diedero luogo nel Senato . Ma di quelli 
efempj il primo va fino ad on tempo così incerto, 
che l’autorità di Dionigi d’ Alicarnaflo mi pare 
affai poco fufficiente per iftabiiirne la certezza ( 1). 
Inoltre quelle tre Tribù , quelle trenta Curie , del- 
le quali- ciafcuna eliggc tre Senatori, Romolo , che 
fi riferva là fola nomina del centefimo , tutto ciò 
mi par , che làppia di finzione . Oltre di che da i 
nomi inedefìmi delle Curie e delle tre prime Tri- 
bù li rende dubbiofiffimo , che una al difiriburio- 
ne del Popolo Romano abbia avuto luogo nel tem- 
po 
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po , in cui quell’ llbrico la pone . Infatti giacchi 
una delle Trioù portava il nome di Taùa , e la 
maggior parte delle Curie prendevano i lor nomi 
dalle Sabine (i; , quella divisone non può aver 
avuto luogo , le non dopo l’ unjon de’ Romani > 9 
de’ Sabini in un corpo , e per confegaenaa tooltp 
tempo dopo il primo ftabilimento del Senato fatr 
to da Romolo . Credo , che ciò badi , unito a quel 
che altrove ho detto del carattere di quello Stori- 
co , ed alle prove , che ho date dell’ incertezza di 
tutti gli avvenimenti del Regno eh Romolo (c) , 
per rovelciare una così debole pruova . Inoltre an- 
corché quello, che fi narra della prima iftituzion 
del Senato lolle ben verificato , farebbe ciò forfè 
baftanse per conchiudeme , che i membri ne furon 
Tempre rinnovati nello fteflo modo ? Quello frat- 
tanto è l’unico fondamento, fui quale il Sig. Mid- 
ileton fabbrica tutto il fuo fillema . 

2. Riguardo a Sillé , Appiano Alefiaùdrino dice 
efpreffamente, che facendo entrare nel Senato tre- 
cento Cavalieri, egli ne diede la feelta alle Tri- 
bù , delle quali egli fteflo raccolfe i fuffragj (3). 
t jo non infifterò (opra le negligenze , che trovatili 
od ogni pagina in quell’ Illorico Greco , ne fopra 
ciò , che pare affai poco conveniente al carattere 

di 

* (i) Liv. lib. I. Gep. i«. Jbitarch. in Htmult pag. ij. 

(,) Ved. Differr. fcpra rincerteara de' V. pumi fecoli dell» Stor, 
flora, &ft. L Cip. a*. V*r«. B. C*. I» « f» 
to) Civil, Ub. I. pag. «•«. 


a. Di quel? 
la che prt n» 
deG dall' , 
efempiu d» 
Siila. 
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di Siila , il quale fi metteva Copra di tutte le leg- 
gi in altre occafioni, di avere accordato al Popolo 
un dritto, che quelli non avea mai efercitato. Mi 
contento di dire, che quello cafo è affatto liraor- 
dinario, e non fi può tirare a conlèguenza niente 
più di quello del Dittatore creato nel forte della 
feconda guerra Punica , o degli efempj di Ce/art 
e di Augujìo , che l'otto il titolo di Prefetti de’ eo- 
ftumi (1) fecero più d’una volta la rivilla del Se- 
nato; ne finalmente de’ Triumviri, che Augujlo (la- 
bili per lo fteffo (oggetto (2) . Si tratta di quel , 
che praticava!! quando la Repubblica godeva di 
tutt i Cuoi dritti , e non quando effa gemeva Cotto 
la tirannide . Inoltre Ce egli è vero , che Siila ab- 
bia rimefia ■ a fuffragj del Popolo la elezione de’ Se- 
natori , come pretende Appiano , in que’ comizi 
non vi fu certamente libertà , giacché Siila , fe- 
condo Dionigi d Alicamafiò (3) , vi fece entrare 
chi volle. Aggiungo ancora, acciò non poffa infe- 
rirli alcun vantaggio da qudk> efempio , che non 
trattava!! di nominare alle piazze vacanti nel Se- 
nato , ma di raddoppiare il numero de’ Senatori , 
facendone entrare trecento nuovi , oltre il numero 
antico. . 


1 . Di quel- 3- Manuzio cita l’ arringo del Tribuno Canultja , 
prèrdT <kir ^ ff u *le indirizzadoli a’ Patrizi , rinfaccia loro w che 



(») Sunoii. in Aug. Cip. • 
(l) Lib, V, pig. no. 
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„ la loro Nobiltà non veniva dalla loro origine , 
,, ma la maggior parte di loro effóndo originaria» 
„ mence Sabini , o Albani , riconofcevano ■ la lar 
„ nobi ltà dalla pura fcelta de’ Rè , o da un Ordir* 
j,, ne del Popolo w (i) Manuzio non avverti, cha 
qui non fi tratta di Senatori , ma di Patrizi , a ? 
quali in particolare s’indirizza il Tribuno , e no» 
al Senato in generale , dove trovavanfi allora mol- 
ti Plebei . I Tribuni del Popolo dimandavan due 
colè, che fembravano offendere le prerogative de’ 
Patrizi: l’ una, che fi lafcialfe alla elezione del Po- 
polo di prendere i fuoi Confoli tra i Plebei , o tra 
Patrizi : 1’ altra era l’abrogazione di una Legge del- 
N le dodeci Tavole, che proibiva le alleanze di Ma- 
trimoni tra que’ due Ordini , La lite non era dun- 
que era il Senato , e il Popolo , ma tra i Patrizi, 
e i Plebei , e cooptatiti in Patres non fignifica qui 
1* elevazione alla Dignità Senatoria , ma alla qua- 
lità di Patrizio . Manuzio mi porge egli fteflò la 
pruova, che il termine di Patrts fpeflò fi prende 
per li Patrizi , in una Lettera di Cicerone a Po- 
to (a), dove dice gì ure ad Patres cen/eo revertare, 
lo che , fecondo 1’ offervazione dello fteflò Manu- 
zio , fignifica : fon di parer e , che voi ritorniate a i 

P4* 


ito Li». Lib. IV. Oap. +. Quii* km fi pelimi nAiliutem ifiem 
wtflrem , pltrii ve oriundi ter AJbnnii , tr Solini , , nen genere, 

te. ftnguinr , ftd per eeeptetie-.em in Peleet , noi nb Kefibue letti , 
fui pefi Refe, exettee fnffii Pi-peli . 

(*) All Rinului. Lib. tX. ijùft. 11. 




ihji Google 


• “ « nome di Padri , die’ egli , lignifica 
« tpetìb i Patrizi “ e conferma la lua offervazio- 
ne eoa un palfo di S uttomo , eh' è chiarirti mo ( f/o- 
èhm a Patribus ad Plebem tranfire conantem ) (i). 
Suttomo non dice ivi , che Clodio volerti; rinuncia- 
te alla fin qualità di Senatore; ma a quella di Pa- 
trizio . La parola Patres con tanta maggior ragio- 
ne dee riftringerli a’ Patrizi nell’ arringo di Canu~ 
kjà, che i Senatori Plebei non portavano ancora 
il titolo di Padri , come proverò di qui a poco . 
Il Tribuno attaccava tutto il Corpo de’ Patrizi , ma 
jKjrticolarmenfe l’aveva colla Famiglia Claudia , il 
cui liobilimento a Rom 3 era ancora affai frefeo , 
e ch’era più altiera, e più incaponita delle prero- 
gative del luo Ordine (2), che alcun’ altra Fami- 
glia . Era ella lhta ricevuta in Roma circa leflàn*’ 
auni prima, ed era Rata fubito ammeffa come Fa- 
miglia Patrizia, lo che non ave» potuto farli len- 
za confutare il Popolo , e fenza raccogliere i mai 
fuffragj- Siccome quella Famiglia era la fola, che 
il Popolo averte pofta nel rango delle Patri zie, ed 
era frattanto quella che maggiormente affettava di 
aggravare il giogo , il Tribuno le fa capire per 
modo di rinfaccio, che dalla fola volontà del Po- 
polo riconofceva ella quel rango , juJJ'u Populi . 

4. OKnio- 4. Finalmente fi allega l' autorità di Ciceroni , 

n? 

giara ili’ , * *U- 

aurorìtà di • . - » ■ ■ ■ — ' ... .i . . ■ ■ ■ . ■ — 

picorone. («) /« palio, Cip. io. 

(1) l'rttro (r t ifiti dottila Fornii* putrii*. Tacit. Ansai. 14. 
1 . Cap. 4. Suetou. m Tibvr, Gap. 1, li a. 
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autorità rifpettabiliflima , fe veramente dice quel 
che fe gli fa dire. Il paffo è prefo dall' Orazione 
prò Sextio (1), che Cicerone termina con una e tor- 
ta Alone alla gioventù Romana , ingegnandoli di 
animare i Nobili coll’ d'empio de’ loro antenati , 
ed a quelli , che non eran tali fa vedere, che pof- 
fono acquetare la nobiltà co’ loro talenti , e colla 
loro applicazione , camminando l’ulle orme di mol- 
ti uomini nuovi ( uno de’ quali egli era ), cheli 
erano inalzati alle prime dignità dello Stato . Ag- 
giunge eh’ elfi polfon tutti aprirli la via del Sena- 
to, Itudiando bene la coltituzione della Repubbli- 
ca, giaccné fi eliggono i Senatori fra tutto il Po- 
polo , e non vi è niuno , che colla Tua virtù 
ed indufiria jion polfa lulìngarfi di pervenire a 
quella dignità . Si vede bene, che qui non trattali 
del dritto , che il Popolo poteva avere , o no , al- 
la elezione de’ Senatori ; ma che Cicerone ha unica- 
mente in mira di eccitare i giovani Romani , e -di 
metter loro avanti agli occhi , che coltivando i lor 
talenti , non v’ era dignità , a cui non potelfero 
inalzarli , e che niun Ordine dello Stato era efclu- 
fo da quella di Senatore . Quello appunto fignifi- 
Betufort Toin.I. S cano 


(1) Cip. « i. Voi adolepente, , 6- qui nobile, rjìis , ad majoru» 
vejhorum imitatianem , stinto; O qui 104,0 io <r vietate mobiliti!,» 
tneftit eonjbqui , ,1 eam rationem , in qua multi nomine, novi tw.no . 
r, (r gloria Jlorurrunt, cohortabor . . . Oetigereatmr autem in ii Con. 
flium ab univerj 0 Popolo , ,ditufque in illum fummu» Ordine» omnium 
Civiu/n iiJufhyt <r.* virinti puffrrt , 
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cano le parole, dtligerentur i* idCanfilium. ab uni- 
verfo Copulo . Non lignificano , che tutto il Popo- 
lo eiiggeva i Senatori , ma che quelli erano eletti 
tra tutto il Popolo, in maniera , che niun Cittadi- 
no n’era efclufo ; e quello fenfo è determinato 
dalle parole che fieguono : Aiitufqu* in illwn fum- 
tnuin Ordirtem omnium civium indaflrùe ac virtuti 
dateret . Quello ifteliò fenfo hanno adottato Oto- 
manno , e Grevio , ed han creduto , che fi dovelfe 
mutare la prepofuione ab in ex ; ma non ce n’ è 
bi fogno , giacché quelle prepofiziom fpefiò mettonfi 
1 ’ una per l’ altra , come ne potrei citare varj elem- 
pj (i). Manuzio lielfo non dà loro altro fenfo, e 
par , che ritratti l’opinione , che aveva adottata nel 
fuo Trattato del Senato Romano , dove folleneva, 
che il Popolo interveniva nella elezione de’ Sena- 
tori . Qui conviene , che la nomina ne appartene- 
va unicamente a’Cenfori , fenza che il Popolo vi 
averte alcun dritto . Ecco i principali fondamenti 
del fentiménto de’ Signori Middleton e Chapman . 
Se ne vede la poca folidità , ed io nel fine di que- 
llo capo farò vedere , che il primo non ha fatto» 
altro che imbrogliar la materia, per liberarti dalle 
obiezioni, che fe gli potean fare, 

Quan- 


(i) Phxdr. Lih. IV. Fab. ai. v. a a. Sermone ab ipfo prò fer . 
titane er ipfo. Vide ibi Schufl'erum Re Burman in Orìd. Heroid. XV11I, 
v«rf. io. ubi s- porta prò e porta; Se Quinlhlian. Declini, *$f. m 
fde fa .rrt j»r» tx fiit , Vide Arunen. sd Aurei. Viftor, de Vir. 
11 ). Cip. ». 
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Quando i Cenfori formavano il molo de' Sena» 
tori , quello che vi mettevano alla teda , e nomi- 
navano il primo nella rivifla , che facevano del 
Senato, portava il titolo di Principe del Senato . 
Quella dignità anticamente era futa propria del 
più anziano di quelli , che avevano elercitata la 
cenfura (1); ma dopo l’anno di Roma 544. fu in 
arbitrio de’ Cenfori di nominar quello , che (lima- 
vano a proposto . Benché non vi folle alcuna auto- 
rità, alcun potere anneffo a quella dignità , ella 
dava però in qualche modo il primo rango nello 
Stato , ed era conlìderata come 1 ' apice degli ono- 
ri , e il più alto grado di gloria , a cui un Ro- 
mano poteffe afpirare . Non vi fi giungeva fe non 
dopo aver efercitate con diliinzione le prime ca- 
riche della Repubblica, e particolarmente la Cen- 
fura , e qualora lì univa alle qualità eminenti una 
condotta irreprenfibile , Cicerone difegna fpelfo con 
tal titolo (2) , come il più onorevole , gli uomini 
illuftri, de’ quali ha occalione di parlare . Quello 
eh’ era (lato una volta eletto Principe del Senato , 
era follenuto per tutta la vita in quella digni-i 
tà (3) . Augufto , che affettava di non prendere 
alcun titolo (Iraordinario , a cui i Romani non 
avellerò avvezzo l’orecchio, fi contentò di quello, 
che non gli conferiva alcuna pote(ii,ma dinotava, 
S a ch T 

(.) Li» . Lib. XXXVII. tip. II. 

(a) Pro Srxtio Gap. 17. Philip. VUI, Cap. 4. prò Rabir.Cap. 7, 

(4) Liv, Lib. .XXXIX. Cap. 5*. 
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ch’egli aveva il primo rango nello Stato , I Cuoi 
SuecefTori l’ imitarono , e q celta dignità reftò poi 
Tempre anneffa all’ Imperio . 

In capo ad ogni lultro , o cinque anni compiti 
formavano i Cenfori un nuovo ruolo de' Senatori , 
e tutti quelli tra gli anziani, de’ quali elfi paffava- 
no lotto filenzio il nome, erano con ciò tenuti per 
d'clufì dal Senato. E’ vero, che per quello era ne- 
celT-irio, che i due Cenlori fuflero d’ accordo , e 
che fe uno folo dava l’ elclulìone , il Senatore con- 
fervava la dignità fua colla protezione dell’ altro 
Centone , come ho già olfervato . Era anche necefc 
fario , che i Cenfori allegaffero le ragioni di tal’ 
efclufione ; ma effe per lo più eran molto arbitra- 
rie, a giudicarne dagli efempj , che riferifee Va- 
lerio MaJJìma (i) . Le più ordinarie erano una 
condotta diffoluta , o la ditfipazione del patrimo- 
nio (a). Quello ch’era flato così degradato , non 
era perciò notato d’ infamia , o efclulò per Tempre 
dall’Ordine, o da ogni altra dignità; fe pure non 
foffe flato anche condannato da qualche fentenza 
infamante , o convinto di ambito (3) . La Legge 
Coffa interdiceva per Tempre l’entrata nel Senato 
a coloro , eh’ erano flati privati delle lor cariche » 

e con- 


(1) Uh. II. Cap. 9 . n. a. 1. 4. Se f. 

(2) Cic. ad Fornii. Lth Xlll, Epiit. s, AIcqu. in Orai, <on\i0 
S^r.^nnores pag. 14$, 

(3) Dio. Ci li, Lib» XXXVI. 30, 

* 
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t coridannati da i fuffragj del Popolo (i) . Quelli, 
die per caule più lievi , e per folo decreto de’ Cen- 
fori erano Itati privati della dignità Senatoria, non 
folo potevan continuare ad aver fede tra i giudi- 
ci (2) ; ma potevano anche , corrigendo ! irregola- 
rità della lor precedente condotta , renderli degni 
di rientrar nel Senato . Olfervafi , che il Popolo 
non fi credeva fempre obbligato a uniformarli al 
giudizio de’Cenfori , e fpefib inalzò alle dignità 
quelli, eh’ elfi avevano ftimati indegni di conler- 
vare i loro polii in Senato . Vediamo , che L. 
Mettilo , il quale dopo la feonficta di Canne era 
ftato uno de’ più ardenti a foltenere , che non ci 
era altro partito da prendere , che di abbandonare 
l’Italia, fu per quella cagione efclufo dall’ Ordine 
de’ Cavalieri , e dalla firn Tribù, e non fu ammef- 
fo al Senato, con tutto, che fotte attualmente Que- 
Jtore (3) : lo vediamo , dico , poco tempo dopo 
Tribuno del Popolo (4) ; e lìccome il Popolo non 
uvea creduto dover deferire al giudizio de' Cenfori, 
i Cenfori all’incontro ricufarono di metterlo nel 
ruolo, ed egli non potè avere ingreflb nel Sena- 
to (5) . Cicerone (6) riferifee 1 * efempio di C. Gela, 

S 3 il 


(1) Afcon. in Orar, prò Cornelio pag. 1)9, 
(») Cic. prò Cluen. Cap. 41 . 

(j) Liv. Lib. XIV. Cap. il. 

(4) Ibid. Cap. 4». 

(,) Id. Lib. XX VII. Gap: u. 
ri) Pro Cluent. Cap. ♦». 
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il quale dopo effere flato notato da i Cenfori , edf 
efpullo dal Senato , era flato egli medefìmo inal- 
zato alla dignità di Cenfore , e per eonfeguenza 
eia divenuto giudice del Senato . Valerio MaJJÌmo 
riferi fce lo ftefio fatto (i), e vi aggiunge l’efera- 
pio di un Valerio MeJJiila , a cui accadde lo fteflò. 
I.ivio ci narra anche quelio di Mamerco Emilio y 
che un limile affronto non impedì di pervenir poi 
alla Dittatura (2) . Lentulo Sara , uno de’ compli- 
ci della congiura di Catilina (3) , era flato da i 
Cenfori efpulfo dal Senato, anche dopo e fiere fia- 
to Confole, ed affine di potervi rientrare, fi avea 
fatto eligere Pretore per la feconda volta. 
chicà'^pJr" fluita de’ Senatori dovevano i Cenfori ba- 

a.v,ni.- se- dare principalmente a cinque cofe ; alla nafcira 
all’Ordine, a i beni, all’età, ed alle cariche, che 
fi erano efercitate. 

1. La Ni- I. Sotto i Rè la nafcita era fiata confiderata co- 

fcua . 

me un punto eflenziale , ed elfi fceglievan fempre 
i Senatori tra i Patrizi ; avevano alcuna fogge- 
zione nella loro fcelta ; giacché eran padroni di 
crear Patrizi quando volevano , e d’ inalzarli poi 
alla dignità Senatoria (4) . Dionigi d' Alicamajo 
pretende , che Bruto , ad efempio de i Rè , creò 
prima Patrizi coloro, a’ quali volle dar F ingreflo 

nel 

(t) Lih. II. Cip. ». n. 5. 

(j) Lih. IV. Cap. tj. 

j <J> Dio.Caff. Lih. XXXVII. pjg. + ». 

(4) Li/. Lih. I. Cap. io. Se » s . Sue reo. in Aug. Cip. », 


capè 
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nel Senato, e poi li nominò Senatori (1) . Tacito 
dice lo lìdio, ed aggiunge che i Patrizi della crea- 
zione di Bruto furon detti Putridi minorum gen- 
tium (2) . Varie ragioni m’ impediscono di render- 
mi all’autorità di quefti due Storici, e credo, che 
de’ Senatori della creazione di Bruto , o di Publi- 
cola , quelli, che furon prefi tra i Plebei, rimafe- 
ro nell* Ordine Plebeo, egualmente che i lor di- 
fcendenti . Ecco le ragioni , Copra le quali io mi 
fóndo » 

I. All autorità di Dionigi <f AhcarnaJJo e di Senatori 
Tacito io oppongo quella di Livio e di Fejh , i 
quali notano affai chiaramente, che que’ nuovi Se- P'° d - l! * 
rtatori non divennero Patrizi • Livio , parlando de’ Rei,ubblu:1 ' 
Senatori della creazione di Bruto , dice eh’ efli fu- 
ron chiamati Con/cripti , c che non furono onorati 
col titólo di Padri, che rimafe addetto a’ Patrizi ; 
in maniera , che nella forinola , che ufavafi per 
convocare il Senato , fi chiamavano i Padri (cioè 
quelli delle antiche 'icmiglie Senatorie, o Patrizie), 
e quelli, eh’ erano fiati infcritti nel ruolo del Senato, 
o fìano i nuovi Senatori . Trtditum inde fertur ut 
tri Senatunt vocarentur qui Patres , equipe con/cripti 
tjjent : confcriptos videlicet in novum Senatum appel- 
labant lei’ios . (3) Ciò é molto efpreffo , e Ftjlo , 

S 4 che 


(1) Lib. II. pag. 

(al Anna!. Lib. XI. Cap. tf, 
<)J Lib. II. Cap. I. 
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che dice lo fteflb, lo ripete più d' una volta (i) T 
e li fpiega anche più chiaro di Tito Livio . Egli 
dice, che i foli Senatori, Patrizi di nalcita porta- 
vano il titolo di Padri , mentre gli altri eran dife- 
£nati col femplice titolo di Conjcripti , o di AJle- 
Mi (2) . A diedi i dicebantur apud Romano s qui propter 
inopiam ex equejìri Ordine in Senatorum funt nwnerum 
ad/umti; nam Patres dituntur Qpr svnt Latri cu 
generi» : con.ìC ritti , qui Junt fcrìptis adnotxti . Li- 
vio e Fejlo trovanfi dunque fopra quello punto in 
una manifella oppolì rione con Dionigi d AlicarnaJ- 
fo e Tacito ; e come è impollinile di conciliarli 
fopra opinioni totalmente contrarie , io non altri- 
menti confuterò quelli ultimi , che confermando 
il lentimento di Livio e di Fejto con tutte le pruo- 
ve , che la Storia può darci . 

2. Non è forfè difficile di provare , che la No- 
biltà de’ Patrizi delle nuove Famiglie ( minorum 
genlium ) era anteriore alla rivoluzione, e percon- 
feguenza effi non potevano elTcrne tenuti a Bruto . 
Cicerone in una fua lettera diretta a Papirio Peto (3) 
ci fa Capere , che la Famiglia Papiria era Patrizia 
minorum gentium ■ Or quella famiglia non poteva 
elTere della creazione di Bruto ; poiché fi trova , 
che un C. Papirio era Pontefice Maffimo nello 
flefib tempo, che Tarquinio il Superbo fu deporto 

dal 

(t) V<:f Confir'tpùy O qui T et rea. 

l i ) Vùit Adirai . 

{l) Ad Fami!. Lib. IX. Epift. s i* 
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dal Trono (i)> e che un Marno Papirio fu crea- 
to Re de’ frerificj immediatamente dopo la rivolu- 
zione ( 2 ) . E' quella una pruova affai chiara , che 
la nobiltà della Famiglia P a pira giungeva fin fot- 
te i Rè , e che contro l’ opinione di Dionigi di 
AlicarnaJJo e di Tacito , i Patrizi minorum geniium 
non erano della creazione di Bruto . Aggiungafi 
che , febbene fi poffa andare fino all’ origine di 
molte famiglie Patrizie, farebbe difficile di leoprir- 
ne una loia , la quale fi dicelfe obbligata della fua 
nobiltà a Bruto . Frattanto il numero dovrebbe ef- 
ferne affai grande , fe foffe vero , che Bruto aveffe 
creati tanti Patrizi , quanti Senatori Plebei egli fece. 

Non fi vede neppure , che il numero de’ Patrizi II lor m* 
fia fiato molto conliderabile fotto la Repubblica . " r »'grà’na*. 
Il palfo di Fejìo, che ho riferito qui fopra in oc- 
calione della Legge Ovinia , prova , che i Conioli 
e i primi Cenfori non ifceglievano Plebei , fe non 
in mancanza de’ Patrizi , lo che conferma ancora 
nel palio, che poco fa ho ckato: propter inopiam. 

Non ci erano dunque trecento Patrizi in età di 
aver fede nel Senato , in altro cafo i Confoli , e i 
primi Cenfori, non vi avrebbero fatto entrar Ple- 
bei . Il racconto, che fi fa della Famiglia Fabia , 
che dev’ e fiero Hata numerofa di trecento e fei uo- 
mini in età di portare le armi , e che peri quali 
intieramente alla giornata di Cremerà , è dunque 

pri- 


(1) Di Oli vi. Hilic. Lib. HI. pag. 171. 
(1) IcL Lib. V. pai;. ij*. 
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privo di verifimilitudine . Poiché non fi trovavi-» 
no in tutte le Famiglie Patrizie trecento perfone 
da mettere nel Senato , molto maggiormente una loia 
famiglia non poteva formare quel numero (j). 
non 3- Se Bruto avelfe creati Patrizi que’ Plebei, che 
Pitr, ‘ ammife nel Senato, farebbe molto difficile determina- 
re quando fi cefsò di crear Patri zj l'otto là Repubbli- 
ca , e quando i femplici Plebei potettero divenir 
Senatori, fenza eflere obbligati à farli prima crear 
Patrizi. Gli Storici fon così efatti ad iftruirci de* 
pregiudizi fatti in yarj tempi alle prerogative de* 
Patrizi , che io ftentó a credere , che avrebbero 
trafcurato di farcì fapere quale fu il primo Plebeo* 
che fu ammetto nel Senato , e in che tempo ciò 
accadde , fe vi forte fiato effettivamente un tempo 
fot» la Repubblica ,in cui i Plebei ne fortero fiati 
efclutì per la lor nafeita. Siccome non prima dell* 
anno 300. di Roma fi fa menzione di Senatori 
Plebei , Sigonio ne deduce (2) * che non furono 
ammetti nel Senato, fe non lotto i Decemviri. Ma 
ficcome tra i Decemviri fletti ve ne furon Plebei, 
mi par più verifimìle , ch’erti eran già Senatori 
prima di eflere inalzati a sì gran dignità. La Sto- 
ria del terzo fecolo di Roma non è baftantemente 
chiara , e circoftartziata , per poterfene dedurre , che 
non vi fiano fiati Plebei nel Senato , perchè non 
fe ne trovano nominati prima di quel tempo . 

4. Al 


(f) VlH? Pericoli. Animai. Hiftor. Cap. V. pag* if a. 
(i) Dt antiquo jure Clvium Roitl Lib* II# Cap* %4 
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4. Al contraria , e quefe è la mia quarta ra- 
gione , egli era affai difficile , che que’ primi Se- 
natori Plebei , effendo efclufi da tutte le dignità 
dello Stato , poteffero acquifere tanta confìdera- 
zione, che uno Storico avelie oecafione di nomi- 
narle . Si è veduto nel paffo di Fello , che qui Co- 
pra ho riferito, che i Confoli, e i Cenfori non no- 
mina vari Plebei alle piazze Senatorie , le non in 
mancanza de’ Patrizi , e che inoltre elfi non ifce- 
glievano tra i Plebei quelli , che aveano maggior 
merito, e fervigj;ma quelli ch’eran loro dipenden- 
ti. Que’ Senatori erano in tale dipendenza dai Con- 
foli , e da i Cenfori , che non potevano alzar la te- 
dia, e renderli confiderabili nella Repubblica. Fi- 
nalmente i Tribuni del Popolo li levaron da quel- 
la foggezione , reftringendo l’autorità de' Magistra- 
ti con varie leggi, che in fine uguagliarono i Ple- 
bei a’ Patrizi . Non è dunque niente lìrano , che 
per li cinquanta o feffanta primi anni della Re- 
pubblica non fia nominato alcun Senatore Plebeo ^ 
e farebbe temerità il volere a cagion di quello fi- 
lenzio affermare , che non ve ne Ciano feti . La, 
differenza , che Livia e Fejlo cosi chiaramente fla- 
bilifcono tra i Senatori Patrizi e i Senatori Plebei 
della creazione di Bruto , dimollra che quelli ulti- 
mi rimafero Tempre nell’ Ordine de’ Plebei , e che 
la qualità di Patrizio non fu più una qualità necef- 
faria per divenir Senatore . Mi fono alquanto dif- 
fufo Copra quello foggetto, perchè finora era llato 
trattato in una maniera troppo vaga . Si troveran- 

. no 





I primi Se- 
natori Pìe- 
b^i eraii po- 
co confide- 
rabili . 
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no ancora alcune pruove di quel , che qui ftabili- 
fco, nel Capo III. di quefto Libro. 

DrfF Ordi- li. Si oflTervò quali Tempre di fcegliere i Sena- 
tori nell’Ordine de’ Cavalieri . Tito Livio attefta , 
che quella fu la condotta , che tenne Bruto nella 
creazione de’ nuovi Senatori (i) . Abbiamo ancora 
veduto, parlando del numero de’ Senatori, che Ca~ 
jo Gracco , e Livio Drufo a ’ Cavalieri volevan dare 
ingreflo nel Senato , quando avean difegnato di ac- 
crefcere il numero di quella compagnia ; e che 
anche da quell’ Ordine prefe Siila i trecento nuovi 
Senatori, che aggiunfe all’antico numero (2). L’ 
Imperatore Alfflandro chiama quell’ Ordine il Se- 
minario del Senato (3) ; e per tal cagione non vol- 
le inalzare i Tuoi Liberti alla qualità di Cavalieri , 
come avean praticato i Tuoi Predeceffori , e lo 
fleffo Augujlo . Per/eo Re di Macedonia, parlando 
de’ Cavalieri Romani , dice eh’ erano il fiore della 
gioventù Romana, e il Seminario del Senato (4) . 
Il Colo , che non abbia avuto riguardo a quella co- 
llante pratica di fcegliere i Senatori nell’ Ordine 
de’ Cavalieri , fu Appio Claudio foprannominato il 
Cieco , che efiendo Cenfore , diede ingrelfo nel Se- 
nato anche a’ Liberti . (5) . Ma fi ebbe cosi poco 

ri guai- 

(1) Life. II. Cap. 1. 

(1) Appi m. Civi], Lib. I. pag. sai, 

(f) Laifiprid. in Aìexandro Cap. j, 

(4) Li*. Lib 42 . Cap* 6 1. 

(») Li. Lib. IX. Cap- 35* 
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riguardo alla nomina, che avea fatta, che i Confo- 
li del feguenre anno ricalarono di ammettere que’ 
nuovi Senatori (1) . 

III. Se nella fcelta de' Senatori fi fon confide- 1 beni» 
rati i beni , ciò non fu certamente ne’ primi tem- 
pi della Repubblica , ne’ 'quali la povertà era 1 * 
appannaggio de’ più iiluftri Cittadini (c) . Senza 
dubbio dopo che la Repubblica pervenne ad un 
certo grado di splendore, e di opulenza , fi ftimò 
effer neceffurio , che un Senatore pofTedelfe una 
certa quantità di beni, per eflere in ifìato di folte- 
nere la dignità fua . Riferifce Livio , che nel for- 
te della feconda guerra Punica (3) , trovandoti la 
Repubblica efaufla di danaro, per far le lpelè dell’ 
equipaggio di una flotta , tafsò ciafcun particolare 
al mantenimento di un certo numero di marinai , 
fecondo le facoltà , da cinquanta mila fino ad un 
milione d’ ajji . Quelli che pofledevano un milione 
d’ ajji , o più, avevano il peto di mantenere fette 
marinai, e tutt’i Senatori otto. Pruova evidente , 
che i Senatori non fi fceglievano, fe non tra la 
perfone opulente, e che i loro beni doveano ateen- 
dere almeno ad un milione d’ ajji , e forte ad ua 
milione e ducento mila ; lo che farebbe circa tren- 
ta o trentatre mila fiorini di Olanda . Negli ultimi 
tempi della Repubblica i beni di un Senatore do- 
veva-. 


(1) Ifeid. Cip. jo. ic 4 s. 

(,> Plin. Frarfat. Libri XXV, 
(,) Lib. XXIX. Cap. 
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vevano afcendere ad ottocento mila Sefterzj (i) , 
lo che fa circa fefianta mila fiorini di Olanda. Ma 
le guerre Civili avendo minate molte Famiglie po- 
tenti , Augujlo avea ridotta quefla Comma alla met- 
ti ; lo che crederei ancora avere avuto luogo l'otto 
la Repubblica, prima che l’opulenza l’aveffe fatto 
afcendere fino alla quantità , che ho notata (o) . 
Frattanto Augnilo fece ben prefto rifalire quella 
Comma al punto , in cui era fiata nel fine della 
Repubblica , anzi 1 ’ accrebbe anche poi fino ad un 
milione di fefterzj , o fettantacinque mila fiorini di 
Olanda, fecondo Dione CaJJio (3). Suetonio alza an- 
cora la Comma fino ad un milione, e ducento mila 
Sefterzj (4) . Per conciliarlo con Dione , fi dee 
fypporre, che Augufto alzò per gradi la quantità 
di beni, che volle ne' Senatori , e che da quattro- 
cento mila Sefterzj la fece fàlire al doppio, quin- 
di ad un milione , come Dione pota , e finalmente 
ad un milione, e ducento mila, fecondo Suetonio ; 
quantità , di cui lo Storico Greco avrà trafcurato 
di far menzione . Pare , che quando un Senatore 
diflìpava i fuoi beni in maniera , che il lor valore 
folle ridotto a una fomma molto minore di quella, 
che ho fegnata,egli fi avea per decaduto dalla fua 

digni- 


( 1 ) Sùeton. in Aug. f'a?- -li- 
ft) Wieling. Lsrtion, Jur, Civ. Lib. II. Cap. ai. Perixon, 4À 
l foconi*/* ex Dionf CaJJio gd gnnum fjf. Scf 41 * 

(s) Dio. Cèffi** Lib. LIV. j»ag. <18, 

Uì Ut» f*P r * 
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dignità (1). I Cenfori Gelilo e JLentulo , cacciando 
Cajo Antonio dal Senato , fra le ragioni , che ne 
Iran date , allegaron quefta , ch’egli non era padro- 
ne de’ tuoi beni, effondo fiato colirptto di laf'ciarli 
a’ Cuoi Creditori (c). 

IV. Dionigi di Alicamaflò ci fa Capere , che fin 
dall’ anno -eòo. i Conlòli fecero un regolamento Co- 
pra l’ età de’ Senatori (3) ; ma non determina qua- 
le fia fiata quella età. Non è neppur facile il di- 
re quale fìa fiata fino a che Siila fifsolla a treni’ 
anni , come proverò qui Cotto , E’ pepò molto pro- 
babile , che vi fia Hata fempre una certa età , Cot- 
to della quale non fi ammetteva niuno nel Sena- 
to (4) . Cicerone dice , che Pompeo avea comanda- 
to gli eCerciti, ed aveva avuti i governi di Africa, 
e di Sicilia in una età molto inferiore a quella , 
che doveva averli per efier Senatore (5) . Plutar- 
co dice ancora , che SiHa accordò con pena il 
trionfo a Fompeo , perchè non aveva ancora l’età 
richiefia per efier Senatore (6). Pare almeno cer- 
to, che Siila fifsò quefta età a trentanni , e mi 
pare altresì, che anche la ftefia età dev’ eflere fia- 
la richiefia prima del tempo di Siila . Stimo così 

per 


{ t ) Curro ad Fami]. Lib. XIII. Epiil. s. 

(») Aicon. Pxdian. in Orai, contri comf. pag. i j,. 
(a) Lib. VI. pag. 3 ,i . 

(4) Tacir. Aunal. Lib. XV. Cap. al, 
gl) Pro Iste Mani!. P. Cap, al, 

(<) Jp Pomp. pag. <57. 
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per le leggi , che il Pretore C. Claudio diede ad 
una Città di Sicilia nel 658. , e colle quali deter- 
minava 1’ età di trend anni per poterli entrare nel 
Senato di quella Citrà (i). E’ naturale di dedurne, 
che fotto di quella età non fi poteva entrare nel 
Senato di Roma , poiché Claudio non avrebbe ri- 
chieda per entrarli nel Senato di una Città poco 
conliderabile una età più avarizia di quella , eh* 
era necefiaria per elfi-re ammeflo a quello di Ro- 
ma . Augufto ne levò cinque anni , e volle , che lì 
potelfe efler Senatore alli venticinque anni (2) ; 
almeno così conjetturo io da un luogo di Dione 
Cos'io (3). 

V. Nella feelta de’ Senatori fi aveva anche ri- 
guardo alle cariche , che fi erano efercitare ; ma 
quelle cariche non badavano per efier qualificato 
Senatore. Bifognava oltre di ciò elfiere dato alcrit- 

to 


(1) C 5 c. in Verr. Lib II. Cap. 49. 

(2) Dio CalT. Lib. LI I. pag. s4*< 

(i) Augufto abbreviò l'eti in cui fi poteva entrare nel numero 
de’ Giudici, ed in luogo di a?, f» contentò di 10. anni . Sueton. in 
Aug. Cap. ja. 6 - ibi Cafaub. Vedete il Lib. IV. Cap. II. £’ mol- 
to probabile, eh* egli detraile a proporzione dall'età de* Senatori , e 
che perniile, che baftaftero *?. anni £’ certo almeno, che aven- 
do egli dimandato per ritorie • e Drufo , e poi per Gtrm*ni*o , che 
fuff.* loro permeilo di efvrcirar la Queftura cinque anni prima dell* 
età ft abilita dalle Leggi , fuetti 1 ' efercitaroao a verni anni . Sic- 
ché avendo Stilè fidato a trent* anni l'età ueceffaria per divenir 
Q^cftore e Senatore, Aufvjio la ridufte a venticinque. 
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to ntl ruolo da i Cenfori , almeno fino al. tempo 
di Siila. In qualità di Queftore , di Tribuno , dì 
Edile, &ic. pocevafi intervenire al Senato duranca 
l’anno dell' efercizio di quelle cariche ; ma per 
avervi fede dopo che quel termine era fpirato , 
bi fognava ancora eflere aferitto nel ruolo del Se- 
nato da i Cenfori - Trovafene una pruova ben 
chiara in quel, che riferifee Valerio M afflino (1) , 
Erafi prefa nel Senato la rilòluzione di dichiarar 
la guerra a Cartagine , guerra , che finì colla di- 
lìruzione di quella famofii rivale di Roma , e fi 
era raccomandato a i Senatori di ofi^rvare il fe- 
greto fopra tal rifoluzione . Fabio Majjìmo , che 
aveva intervenuto a quelle deliberazioni, partì im- 
mediatamente dopo per andare in campagna , ed 
avendo incontrato P. CraJJ'o , gli raccontò tutto 
quel , che fi era fatto in Senato . ErJu tre anni 
che CrafJ'o era fiato Queftore , e Fabio lo crede» 
Senatore , non fapendo , che non era ftato ancora 
pofto nel ruolo . Egli fu acremente riprefo da i 
Confoli per la fua imprudenza . Soggiunge quefto 
Autore, che la nomina de' Cenfori era il foto mez- 
zo , per cui entravano nel Senato anche quelli , che 
avei'ano efercitate Magiflrature fa) . Aulo Gellio di- 
ce efpreffamente , che quelli , che avevano efercitatx 
una Al agi fi raiura Curale , non eran Senatori fe non 
Beaujort Tom.I. T fof- 

(1) Lik H. Gap. 2. n. 1. 

(j) /ourus ni igJv/n a Ctnforibus 14 Srnatum nJleflnm t <j:to uno 
maio tùam fus , fui kono. es % cjjirnnt , adita* in Curiam Jaùatnr » 


fojjero flati pofli nel ruolo di i Cenfori (t) , Tutto 
ciò vien coniermato dal palio di Livio, che ho ri- 
ferito qui {opra , dove fenza dubbio fi vede la 
condotta, che {olevano, o almeno dovevan tenere i 
Cenlori formando il ruolo del Senato , che era di 
non tralafciare alcuno di quelli , che avevano el'er- 
citata qualche Magilìratura , ed anche di {criverli 
fecondo la loro anzianità, fé pur non avelfero for- 
ti ragioni di dar loro l’efclufiva . Cosi i Cenfori 
Sempronio Graeco e C. Claudio incularono di met- 
ter nel ruolo de’ Settatori Cneo Tremelìio , attual- 
mente Tribuno del Popolo (:) . Quinto Metello il 
Macedonico, Cenfore nel 62 3. non volle porre nel 
rango de’ Senatori C. Athùo , eh’ era (imilmente 
Tribuno in quello Hello anno (3). Pruove evidenti 
dell’autorità , che i Cenfori efercitavano riguardo 
a queiìo, le quali diftruggono il fentimento , che 
i Signori Middleton e Chapman hanno abbrac- 
ciato . 

Quando i Ma fi debbono , come ho detto , diftinguere i 
q" foli ' tempi ; perchè fi vede , che in quell’ iftefio anno 
lìao dive- fo quell' Atinio Tribuno del Popolo fece confer- 

liuti Sditi- O . 

tori ptr mare un Plebilcito , in virtù del quale 1 1 ribuni 
Ur'c.rica* divennero Senatori per dritto della lor carica (4) ; 

e per 


(,) Xjm O Cmrtihjui Mipjiraiìhiu fallii, yui • Cnjo. 

riibt il SenttsiM irti, fra--t , Situtnret noa traat. Lib. 111. Gip, l »« 
(?) Liv. Lib XLV. Cap. i s ■ 

(,) Plin. Hit). Nat. I.ib. Vii. Cap. 44. tivii Efittmt L1X. 

(4) Gel!. Liv. XIV. Cap. f . 
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e per confeguenza fenza eflere obbligati ad atten- 
dere la nomina de’ Cenfori, come fino a quel tem- 
po erafi praticato , Lo fteflò ieguì probabilmente 
delle altre dignità fuperiori al Tribunato del Po- 
polo, e (blamente rimafero i Quell ori obbligati ad 
afpettare la nomina de’ Cenfori , per aver fede in 
Senato , 

Finalmente Siila , eflendo Dittatore, fhibilì, che 
i Queftori conti nubifero ad aver fede in Senato in 
qualità di Senatori anche dopo fpirato 1’ anno del- 
la lor carica . Così almeno fpiego io quel , che di- 
ce Tacito, che Siila accrebbe il numero de’ Que- 
Itori fino a venti , per empire le vacanze del Se- 
nato ( 1 ). Si capifce ora facilmente perchè Cicero- 
ne fpelfo ripeta, ch’egli era tenuto al Popolo della 
fua dignità di Senatore ( 0 ) , che infatti riconofce- 
va da i di lui fuffragj. 11 Pòpolo eliggeva allora i 
fuoi Senatori , perchè inalzando qualcheduno alla 
Quel tura , lo faceva nel tempo iftelfo Senatore » 
fenza , che quelli avelfe bilbgno della conferma de’ 
Cenfori , formalità ch’era eflenzialmente richiefla 
prima di quel regolamento di Siila . Ciò pollo fi 
vede bene che i Signori Middleton e Chapman al- 
legano a torto quel , che dice Cicerone ne’ luoghi 
«tati, per ellenderli a i tempi anteriori, e che fe 
T a avef- 


(1) Annui. Lib. XI. Gip. 21. te ge Sull* vigiliti eretti 

f fendo . Sene fui . 

(3) Orar. p*Jl reJitum in Stnntn Cap. I. prò Uomo Cap. >1. in 
V«rr. Lio. IV. Cap. 1 1/* ~ « 
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avefiero fatta qualche attenzione alle mutazioni ac- 
cadute nella Repubblica Romana , non avrebbero 
foi tenuto , che quel, che avea luogo in un tempo, 
fofie fiato tempre egualmente in ulo . 

Se Siila non avetfe dato luogo nel Senato a Que- 
ftori, e non avefle ordinato , che la d.gn.ta Sena- 
toria fofie annefia alla Queftura , noi non taprenv 
mo dire come Cicerone era divenuto Senatore, co- 
me fi qualifica nella tua orazione contro J erre { i). 
Erano allora fedeci anni , che non v’ erano nati 
Cenfori , ed erano undeci anni , che dopo Siili. 
non fi era fatta rivifta del Senato . Cicerone m 
allora troppo giovane per aver potuto edere allora 
nominato Senatore : non poteva dunque avere tal 
dignità da altri che dal Popolo, che lo aveva pro- 
metto alla Queftura; carica , che Cicerone aveva 
efercitata nell’anno 678. Non era egh Senatore 
prima di pervenire alla Queftura , e lo era nel 
680. quando arringò contro Ferre . Manuzio dice 
ch’egli ero tale per la nomina de Centon Lentulo 
c Gellio ; ma que’ Cenfori appena erano entrati in 
carica, e non potevano ancora aver fatta la nv. ? 
fta del Senato (a) . Forfè non erano ancora eletti 
neppure nel tempo, di cui parla Cicerone . Sicché 
dopo il tempo di Sili* ballava efier Quefto. e per 
divenir Senatore , fenza aver bi fogno di efier no- 


Cum vtmf'.n Un.fr .i /alio, P. K , ** « « 
Qtrjhr fi-ifrm . Ijb. 1 . Cap. 7 . 

(a) Vulf Ffrut. Epift. LiK li. rfift. i. 


b 'QSltàr 
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minato da i Cenfori, come prima erafi praticato . 

Ma , come ho io olfervato , ch’era neceifario Blfo 2 nl ' r * 
aver trent’anni per divenir Senatore, ecomeavan- inni perdi* 
ti il tempo di Siila baita va aver fatte dieci cam- 
pagne, la prima delle quali cominciava al diciat- nitore, 
iettefimo anno dell’ età , per poter pervenire alla 
Quefiura ; Siila p«r non anticipare lopra 1’ età 
de’ Senatori, ftabi lì , che la Queltura non potette 
efercitarfi prima detti trent’ anni compiti . L’ elem- 
pio de’ Gracchi dimolìra chiaramente , che prima 
di Siila fi poteva giungere alla Queltura atti ven- 
tifette anni, come proverò altrove. Frattanto fi ve- 
de, che dopo quel tempo Cicerone , Giulio Cejare , 
e Catone non l’ el'ercitarono , fe non dopo i’ età di 
trent’anni compiti ; ed é affai probabile , che ie 
non ne foffero fiati impediti dalla mutazione fuc- 
ceffa nelle leggi , non avrebbero erti allettato più 
tardi che i Gracchi . E’ facile con ciò di render ra- 
gione di quel , che Cicerone dice , che Pompeo 
ottenne il trionfo la feconda volta tfilndo ancora 
femplice Cavaliere Romano ( i ) . Non aveva egli 
efercitata la Queftura , ne alcun’ altra carica, che, 
dopo la Dittatura di Siila , daffe ingreffo al Senato* 
non aveva l’età richieita per effer Senatore quan- 
do trtsnfò là prima volta; e dopo quel tempo era 
flato impiegato nel comando degli elcrciti , fenza 
T 3 ave- 


(i) Pro Lfg. cwp. *j. 
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avere efercitata alcuna carica Urbana , e per con- 
feguenza fenza effer Senatore . 

ConTo^Lo- Nell’ ordinaria formola di convocare il Senato* 
rf del v i s’ invitavano ( Senatore s , quibujqut in Senati 1 
Jententiam dicere licet ) (1) ■ 41 1 Senatori, e quegli 
che avean dritto di dirvi il lor parere “.E’ forfè 
diffìcile il dire qual' era la differenza tra un Sena- 
tore , e colui che aveva dritto di fuffragio nel Se- 
nato, e perchè quell’ ultimo non era qualificato 
Senatore, benché ne godelfe la più bella preroga- 
tiva . Aulo Gtllior vuole , che per quelli ultimi s’ 
intendano i Senatori pedanei , o fian quelli , che 
non altrimenti davano i lor voti in Senato , le non 
paffando alla parte di coloro , che avean propofìo 
il parere, eh’ elfi approvavano . Ma quali erano que 
Senatori pedanei? Aalo Gellio crede, che fofiero co- 
loro , i quali in virtù di qualche Magiliratura , che 
avevano efercitata , continuavano ad affi fiere alle 
deliberazioni del Senato , benché non fofiero anco- 
ra Itati da i Cenfori pofti nel ruolo . Ma dall’ 
efempio di Orafi 0, che ho riferito full’ autorità di 
Valerio MaJJimo fi vede , che quefti non avevan 
più dritto d intervenire al Senato , da che erano 
ufeiti di carica . Solamente dopo la Legge Atima 
i Tribuni del Popolo , e dopo quella di Siila i 
Queftori divennero Senatori co’fuifragj del Popo- 
lo 


(«) Lir. Lib. XXIII. Cip. j,. Gel. L>b. Ili, Cip. «I. 
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lo, Cerna aver bi fogno dell’opera de’ Cenfori . Sic- 
ché quel che dice Gelilo non può aver luogo , ri- 
guardo a loro . Credo ancora eh’ egli confonde ma- 
lamente qui quelli , che fono espreffi nell’ antica 
forinola di convoca zione, co’ Senatori pedanei. In- 
fatti quefti ultimi ernn Senatori , come nota lo ftef- 
fo lor titolo ; ma la formoli nega un tal titolo agli 
altri, e lafcia lor folamente il dritto di opinare. 

Io dunque credo dover reftringere il fenfo di quel- 
le parole , Quibus in Senati t fententhm dicere llcet , 
agli Edili, Tribuni del Popolo, e Queftori, eh’ 
erano attualmente in carica , e come tali « lenza 
efler Senatori , avean dritto di a (fi fiere alle delibe- 
razioni del Senato , ed anche di darvi il loro pa- 
rere nelle cofe , che avean rapporto all’ efercizio 
delle lor cariche . 

Riguardo a’ Senatori pedanei, o fìan quelli, che s . njfori 
davano il lor fuffragio femplicemente accoftnndoff anici, 
a coloro , de’ quali approvavano il parere, e(TÌ era- 
no realmente Senatori , e fon comprefi fotto tal 
nome nella formoli di convocazione . Tali eran 
tatti quelli, che non avevano ancora eferci tata Ma- ' 
giftratura Curule, e davan folamente i lor voti in 
qneft’ ultima maniera , fenza ardire di opinare a 
voce viva . Quella prerogativa era rifervata a co- 
loro , che avevano efcrcitate Magi finlture Curuli, 
i quali foli avevan dritto di aringare fopra le ma- 
terie , che dibattevanfi in Senato , fenza dubbio 
perchè vi farebbe Hata confusone nelie deiioera- 
zioni, fe ciò fi folle permeilo a tutti quelli , che 

T 4 


ave- 
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avevano efercitate Magiftrature inferiori. Io credo 
trovar la prova di quel , che affermo in quel , che 
rìiffe Cicerone-, allorché effendo defignato Edile Cu- 
rule , e parlando delle prerogative di quella cari- 
ca difie “ ch’egli ha acqui luto U diritto di opina- 
„ re in un luogo onorevole w ())• lùgli era fiato 
fedamente Queftore, e non altrimenti gli era fiato 
lecito di dare il fuo parere , fe non aderendo a 
quello di qualche Senatore anziano, e non già par- 
lando egli meddimo , effendo un femplice Senato- 
re pedaneo , ma divenendo Edile Curuìe , acqui- 
lìava egli il dritto di opinare a voce viva, ed an- 
che dì aringare in Senato . Solo a riguardo delle 
dignità inferiori poteva dir Cicerone , ch’egli anda- 
va ad opinare in un luogo onorevole ; giacché 
l’Edilità era l’ultima delle dignità Cuculi. Or co- 
me vedremo qui Cotto , il Prendente raccogliendo 
i voti , non lalciava opinare fe non coloro , che 
avevano efercitate cariche Cuculi . Gli altri Sena- 
tori dichiaravamo femplicemente fituandofi dalla par- 
te di quello , il di cui parere approvavano . 

Era proibito a’ Senatori di far qualunque forte 
di commerzio , ed anche di equipaggiar navi da 
negozio (2) . Difpiacque fommamente quefta Leg- 
ge a' Senatori , e infatti , come Cicerone ofierva , 

non 


(1) Tu Ver. Lib. V. Cap. ?4. Antijtrìorem in Senatu /entrati* il* 
cenci* locum • 

•(») Liv. Lib. XXL Gap, cj. Cic, in Verr. Liix V. Cap. il. 
Paratie*. Vi. x v 


I 


DEL SENATO. zy? 

non fu erta fcrupolofamente oflervata ; giacché non 
gl’ impedì di efercirare la più fcandalofa ufura , e 
di fare ogni forte di traffico per mezzo de’ loro 
fervi, e de’ loro liberti (1). Era anche vietato di 
ammetterli al Senato perfone , che averterò efercita- • 
te profeffìoni vili , o infamanti (a) . Non era lecito 
a’ Senatori di fare parentele fvantaggiofe, fpofan- 
do perfone di bafla effrazione , liberte , comme- 
dianti , o anche figlie di commedianti ; e la Legge 
Giulia, e Pupi a effondeva quefto divieto fino a’ fi- 
gli , nipoti, e pronipoti de’ Senatori (3). 

Non era lecito a’ Senatori di allontanarli da Ro- Non porc- 
ina, fuorché incerto tempo, quando il Sdnato non TTnM-lì* da*** 
applicava agli affari (4); e inoltre bi fognava , che itomi fé»» 
forti.ro a portata di andarvi in poco tempo , qua- 1,cen “‘ 
fora fuccedefle qualche cafo ftraordinario . Se qual- 
che privato affare chiamavali fuori d’ Italia , ave-, 
van precifo bifogno di una efprerta licenza del Se- 
nato, della quale fi formava un Senatusconfulto . 

Vedefi ciò dalla condotta, che tenne Pompeo , fa- 
cendo autorizzare da un Senatufconfulto tutt’i Se- 
natori , che voleva indurre ad abbandonare Roma, 

e l’ Ita- 


(1) Plutarch. n Caton. Mai. pag. *7j. 

(2) Cjc. ad Famil. Lib. V. EpKh it. Auguriti, de Civit. Dei 
Lib. II. Cap. ij. 

( 3 ) Paul. L. 44. D. de Rir. Nuptiar. Ulpian. L. 41. D. eod. 

(4) Cic. ad Famil. Lib. 11 L Epift, 9. Ad Atric. Lib, Xll # 
Spi ih 40. 
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e l’Italia (i), per feguirlo nella Tua fuga. Infatti 
quelli fellamente , che avean qualche comando negli 
Eferciti , o erano impiegati nelle Provincie , pote- 
van feguirlo lenza controvenire alle Leggi , come 
oifervafi in una Lettera di Cicerone ad Attico (2) . 
Era dunque vietato ad ogni Senatore di ufeir dall’ 
Italia, feppur non avelie ottenuto un congedo dal 
Senato , e un tal divieto fu rinnovato da Augu~ 
/Io, (3) e durò egualmente fono gli altri Impera- 
dori . Claudio punì feveramente i Senatori , che fi 
erano allontanati fenza fua licenza, e fra gli altri 
uno, ch’era andato alla Corte di un Re flraniero (4), 
allegando, che fi era avuto per reo Rabirio Pojìu- 
mo fotto la Repubblica , per effe re andato alla Cor- 
te di un Re di Egitto. Volle ancora Claudio, che 
a lui fòlo fi foffe ricorfo per ottenere un tal per- 
meilo (5) , e per confervare qualche cofa delle an- 
tiche formalità, ne facea formare un Senatufcon- 
fulto ( 6 ) ; e nel decorfo agl’ Imperatori fi dovette 
femprc ricorrere per ottenerlo (7). 

Denumio- Sotto la Repubblica , i Senatori , che ì privati 

ni libere . t 


Oì Dio Caff. Lib. XLI. pag. i7T* 

(a) Lib. Vili. Fpift. i$# 

(a) Dio. Cali. Lib. LII. pag. fi 6 , 

(4) Suefon. in Claudio Gap. ji. 

(si ibi*!. Cip. *|f. 

(4) Dio. QJT. Lib. LX. pag. 7S4. 

( 1 ) Sucton. in Arrena Gap. j s . Plin Lih, X. Epift. a 4. 
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loro affari chiamavano nelle Provincie , folevan far- 
li dare dal Senato una commilfione di Deputati del 
Senato , la qual cola chiamavafi libera deputazione 
( legati a libera ) ( 1 ) : e lo facevano per darli mag- 
gior lullro prelfo i Sudditi dell’ Impero Romano, 
e non effer trattati da l'empiici particolari . Per 
aggiungervi anche maggior confiderà zione , i Go- 
vernatori delle Provincie davan loro uno o due Lit- 
tori , che portavano i Falci avanti a loro (a) . 
Quelle Deputazioni libere accOrdavanfi a tute’ i Se- 
natori , che le defideravano , e la facilità , con cui 
il Senato vi condelcendeva , fu cagione, che molti 
fe ne abufarono . Vedefi infatti, che que’ Deputati 
liberi erano aliai gravolì alle Provincie, ed a’ Sud- 
diti dell’ Imperio , e cagionavano molte mormora- 
zioni , e doglianze (3) . Ellì probabilmente fi man- 
tenevano a fpefe delle Provincie dove dimora- 
vano elfi , e il loro corteggio , e cosi cagiona- 
van loro fpefe eforbitanti , oltre le varie con- 
tribuzioni, ch’efigevano fotto varj pretefti . Ciò 
appunto molle Cicerone ad imprendere di moderare 
i privilegi , de’ quali godevano . Ne aveva egli 
ftefa una legge , che volle far ricevere nel fuo 
Confolato ; ma le oppofizioni di un Tribuno del 
Popolo l’ obbligarono a defiftere , ed a contentarli 

di 

fi) Cic. Ad Att. Lib. I. Epift. i. Lib. II. Ep. n, Lib. XV. 
Ep. 11. Ad Famii. Lib. XII. Ep. si. 

(j) Vide Mauur. in Orar, prò Quim. Cap* a. 

(1) Cic. Afrar. II. Cap, 17. prò FU-co Gap. 44% 
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di redringere ad un anno la durata di quelle de- 
putazioni (1). Sembra , che Giulio Cefare abbi» 
poi fatta qualche legge , per corrigerne gli abu- 
fi (2) . ' 

fcpi; dì di- Diftinguevartfi i Senatori dal redo del Popolo 
fcnaro'n.s'e ne ' vedile , giacché la lor vede 5 o fia tunica era 
la tunio or- orlata da un largo gallone di porpora , che chia- 

lata di dot- .. , . r ‘ § 

pera era mava» utus clavus (3) , per diftinguerfi dal gal- 
Ione più ftretto , che penavano i Cavalieri , detto 
Sei«t.«i tot- perciò angu/ius Clavus . Temo che anche qui fi 
Wica Repub " ^ an conlu< * ' tempi, e che fi fia fatto giungere fi- 
no a’ tempi della Repubblica un ufo , eh’ eb- 
be origine da Augujlo . Io non trovo almeno , 
che alcuno Autore più antico facci menzione di 
tal didinzione degli abiti de’ Senatori , c de’ Ca- 
valieri da quelli dal redo del Popolo . Cicerone 
avrebbe avuto affai lpeffo occafione di parlarne , e 
ipecialmente nella Orazione per Clucnzio (4), do- 
ve molto fi diffonde fopra le prerogative de’ Sena- 
tori, e fopra ciò che diftinguevali da i Cavalieri. 
Frattanto egli non dice parola del gallone di por- 
pora ; ma parla folamente della didinzione de’ luo- 
ghi, e della autorità e conficterazione , di cui i Se- 
natori godevano , cosi a Roma, come nelle Provin- 
cie. Parla egli veramente dell’abito orlato di por- 

, pora 

(1) V* Lrgg. tft. III. Ctp. 1. 

(») A:l Attìc. Lib. XV. EpHt. 1 1 • 

(1) Ovid. Trift. Lib. IV. Elcg. X. vtrC. n. 

( 4 ) Ci?. «(. 
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pora toga prxtexta ; ma effa era propria de’ Magi- 
iti au, come anche varie altre prerogative , delle 
quali parla in quel luogo (1), e che apparteneva- 
no a’ Senatori (blamente quando erano nell’ attuale 
efercizio di qualche Magiltratura , la quale dava 
dritto a quelle diftinzioni . In un altro luogo parla; 
di un certo Afaùo , che per erigerli in Senatore 
non aveva fatto altro , che mutar le fcarpe ( Muta- 
vie calceos , Pater Confcriptus repente ftdus e fi ) . (?). 
Non avrebbe egli aggiunto che Afinio aveva ancor 
prelò il laticlavio , le fin d’ allora quelto foffe (ta- 
to uno de’ legni diftintivi della dignità Senatoria , 
come lo erano le fcarpe ? Io mi attengo dunque a 
Plinio , il quale alficura , che una tal diltinzione 
degli abiti de’Senatori , e de’ Cavalieri era molto fre- 
ica , e che poco tempo prima fino i pubblici banditori 
portavan tuniche orlate con largo gallone di por- 
pora (3) . Livio veramente dice lotto l’ anno di 
Roma 43:. che nella generai cofternazione , che 
cagionò in Roma la nuova del vergognofo Tratta- 
to delie Forche Caudine, fi lafciaron le tuniche or- 
late di porpora e gli anelli d’oro ( iati davi , an- 
nuii 


<1) Stili Curviti , Infici, Tifiti , Emòni , Imperli , P ro- 
vìa ii* , 

.li) i'kilippi» XIII. Cip. is. 

lì) Sicut ititi;* ab annulis Senolum tantum ; quanqutm O hoc 
Sire : vulgo-iut purpurt hòcre tuiicr afu invefimut rt'um prt.uiei . 
Hi li. Nat. Lib. XXXUl. CUf. i, 
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nuli aurti poftti ) (i). Si fuppone, che 1 * uno ri- 
guarda i Senatori , e ]’ altro i Cavalieri ; e quefto 
è certamente il vero fenfo dello Storico, il quale 
avrà penfato più a quel, ch’era in ufo al tempo fuo, 
che a quel, che praticavafi nel quinto fecolo di Ro- 
ma . Appoggiato all’ autorità di Plinio io potrei di-» 
re, che ciò non riguarda i foli Senatori, ma gene- 
ralmente tutti quelli, che portavano per ludo la por- 
pora, benché per altro non è probabile , che la 
porpora iìa fiata molto comune a Roma nel tempo, 
di cui parla Livio. Chechenefia, aflìcurandoci Pli- 
nio , che l’ufo della porpora, come legno di difiin- 
zione pe' Senatori e Cavalieri , era molto recente , 
e che anticamente i privati la portavano quando 
volevano farne la fpefa, io non polio dare a Li- 
no altro fenfo di quel che gli ho dato . Trovo an- 
che la conferma di quei che dice Plinio in ciò , che 
Suetonio riferifce di Giulio Ce/are , e di Augujlo . 
Ce/are portava tuniche con largo gallone di por- 
pora (2) lungo tempo prima di efler Senatore, ed 
Augujlo ne prete una quando prefc la toga viri- 
le (3). Cafaubono lenti la difficoltà in quelY ulti- 
mo luogo, e dice che Augujlo la portò per un pu- 
fo privilegio particolare accordatogli da Ce/art. 
JVla chi avev’ accordato a Ce/are lo Redo privi- 

le- 


(1) Lib. IX. Gap. ,. 

(s) In Julio Gap. 45. 
in Augujlo Cap. ? 4 . 
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Jegio fotto la Repubblica ? Conchiudo adunque, che 
la tunica orlata di gallone di porpora più o meno 
largo li portava fotta la Repubblica , come attefla 
Plinio, da tutti quelli, che volean farne la l'pefa; 
e che non divenne fegno di diftinzione pe’ Senato- 
ri e Cavalieri , fe non fotto il regno di Augufto , 
poiché prima di quel tempo niuno Autore ia men- 
zione del laticlavio , o dell’ augujliclavio . 

<2. Orazio parla ancora di una l'pezie di calzari 
particolare a’ Senatori. Eran certe fcarpe, 9 piut- 
tofto iti valetti neri, che giugnevano fino a mezza 
gamba (i). 3. Portavano ancora fopra le fcarpe una 
fibbia, 0 fermaglio di argento in forma di mezza 
lnna, 0 forfè di C. , che dinotava nello fteffo tem- 
po il numero , in cui i Senatori erano fiati nella 
loro origine jfiituiti (2). 4. Le altre diliinzioni, 
che godevano, erano di avete i lor lunghi leparati 
dal Popolo nell’ Arfiteatio , dove occupavan quelli 
eh’ eran lungo lo fteccato , o fìa l’Arena ; e nel 
Teatro, dove occupavano l’Orcheltra (3), ch'era 
proffima al luogo dove i Comici declamavano. 5. 
I giorni di fella e di folennità , quando i Magi- 
strati facean (acritici , tute’ i Senatori avean dritto 
di trovarfi al banchetto , che fi faceva , dopo il 

(acri- 


(1) medium impeJtit erta Peliibut . Honr. Lib, I. Sar. VI 

v.rt 37. 

(1) Tuonai. S a t. VII. veri*. 192. Purarch. Qu (I. Ro n. u. 75 , 
fi) Juvtual- Sai. III. verf. 17®. Vtfruv, Lib, y, Cap. s , 
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Sacrificio nel Campidoglio (1). Quelli che avevano 
esercitate Magiftrature confiderabili , come il Con- 
solato, la Pretura, o 1’ Edilità Curule, vi compa- 
rivano colla toga prttejh , che avevano avuto drit- 
to di portare durante la lor Magi foratura , e che 
ripigliavano in quelle occasioni Solenni , ed anche 
quando trovavano a i Giuochi Circenfi, 9 agli al- 
tri pubblici Spettacoli (2) . 

11 dritto di convocare il Senato appartenne pri- 
ma al Solo Re (3); e poi Sotto la Repubblica a i 
ConSoli,al Dittatore, e in Sua adorna al Generale 
della Cavalleria (4) , ai Pretori in aflenza de’ 
Confoli, ed a i Tribuni del Popolo . Vi lì poffono 
aggiugnere i Magi Arati firaordinarj , che furon 
creati in varj tempi della Repubblica, come 1 ’ In- 
terré, il Prefetto della Città, i Decemviri, i Tri- 
buni Militari con Po te dà Confolare , e finalmente 
i Triumviri. Gli Antichi hanno già dubitato Se il 
Prefetto della Città , che ftabilivafi per alcuni gior- 
ni in occafion delle Ferie Latine , godette dello 
Retto dritto (5) . Se ne dubitava , perchè quello , 
che fi promoveva a tal carica era ordinariamente 
un giovane , che non era neppur Senatore , non 

aven- 


ti) Sueton. in Aug. Cao. 35. Geli. Lib. XII. Cap. I, 

(a) Cic. Philipp. 11 . Cap. 43. Stnec. Coatrov. Lib. 1 . I. 

(3) Geli. Lib. XIV. Cap. 7. 

(4) Li e. Lib. Vili. Co. 3). Dij. CUI. Lib. LXII.pag. 1JJ.C- 
<j) Geli. Lib. XIV. Cap. 1 . 
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avendo ancora efercicata carica alcuna . Era fiata 
la queftion dibattuta tra Giunio Grecano , eh’ era 
per la negativa , e Varroru , e Capitone dall ’ altra 
parte , che (ottenevano l’ atfirmaciva . Titberone ab- 
bracciò l’ opinione di quefii ultimi , e credeva , che 
i Tribuni del Popolo avendo avuto il dritto di 
convocare il Senato, anche prima che vi avettero 
fede , poteva edere beni ili mo , che il Prefetto del* 
la Città avefTe goduto la ftrifa prerogativa , ben- 
ché non fotte Senatore. 

Dee oflervarfi, che un Magiftrato inferiore non 
poteva convocare il Senato , (e non in affenza di 
colui , che gli era fuperiore . Vediamo , che in af- 
fenza de’ Confoli il Pretore era quello, che faceva 
unire il Senato (1) ; e Cicerone offerva ancora , 
ch’egli non poteva radunarlo ftraordtnariamente t 
le non in certi cali , che non ammettevan dilazio- 
ne (2). Quella regola però non avea luogo riguar- 
do a i Tribuni del Popolo , ch’eran padroni di 
convocare il Senato quando volevano , ed anche 
contro voglia de’ Confoli (3) . 

Facevafi anticamente una tal convocazione per 
mezzo di ufeieri , che andavano a tutte le abitazio- 
ni de’ Senatori , ed anche alle lor cafe di campa- 

Beaufort Tom.I. V gna 


(1) Ciò. «d Frinii. I.ib. X. ep. 12. Lir. Lib. XXX. Caj. iu 

(2) Lib. XII. Epift. 21. 

' (3) Iil. Lib. X. Ep. 29. Lib. XI. Ep. c, d; Orar. I*b. Ut, 
C»p. 1, Bisn/f, H*l. Lib. X. pij. 5»». 
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gna (i) . Speffb ancora, quando gli affari nonam- 
mettevan dilazione , fi convocavano i Senatori pep 
mezzo di pubblici banditori (2) . Ciò era facile an- 
ticamente, fe, come dice Valerio MaJ/ìmo (3) , i Ser 
natoti ftavano allora Tempre a portata per una 
parte del giorno, affine di efler pronti ad entrare 
in Senato all 1 ordine de’ Confali . Infatti Cicerone 
offerva , eh’ era dovere di un Senatore di non man- 
care ad alcuna aflemblea del Senato (4) ; ed altror 
ve parla delle funzioni di un Senatore pome peno- 
fiffime , quando volevanfi adempire con efatte^za (5). 
Acciò i Senatori non li affentaflero fatto leggieri 
pretefti , e per obbligarli a trovarli regolarmente 
alle leffioni del Senato , quapdo dovevan frattarvit 
fi affari importanti , multavanfi quelli , che vi man-: 
cavano (6) . I Senatori , eh’ eran pervenuti all’ età 
di lefllnta o l'effantacinque anni ? (7) non eran più 


(1) Liv. Lib. Ut. Cip. 3 s. Cic. de Senati. tip. i«. Celarne/. 
U de R.R. l'rafat. 

(>) Li», ibid. Appiau. Civil. Lib. I. pag. In. 

(j) Lib. II. Cap. ». num. (. 

(4) Pro Dome CUp. a l. de Legg. Lib, HI, Cap. 1 1. 

(i) In Vcrr Lib. III. Cap. fi. pre Cintiti* Cap. n. 

(s) Liv. Lib. III. Cap. 3 ». Cic. Philip. I. Cap. t. Geli. Lib, 
XIV. Cap. 7 . 

(H Seneca il Padre mette l*eti di «j. anni; ma io piu troft® 
ali atterrei al figlio, che ne mette loti (o. Ciò mi par certo; 
pirche in quella età tutt’i Cittadini eran difpenfati da ogni pubbli- 
co impiego, ed e anche confermato dai proverbio , Jrxtgtntriot dt 
patir dni.i. Feft. hac r. Non. Marcel, pag. sia. 
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(oggetti a quella multa, e potevano intervenire, o 
mancare al Senato quando volevano (1). Dopo , 
che Roma fi accrebbe al fegno , in cui era nel fine 
della Repubblica , e che le cale di campagna de’ 

Senatori (pedo furono in gran diltanza dalla Città, 
i Magi (traci convocarono il Senato per mezzo di 
editti, ne’ quali el'primevano anche il (oggetto, fo- 
pra cqi dovevafl deliberare , affinchè i Senatori vi 
andafiero già preparati (2) . 

Il Senato teneva le fue afiemblee o in un Tem- De’ luoghi 
pio propriamente detto, come quello di Giove , di 
Apollo , di Marte , di Bellona , della Concordia , »v». 

&c. o pure in luoghi che vi erano particolarmente 
deftinati , come le Curie OJtilia , Pompeja , Giu~ 

Ha (3) ftre. Dovevano ancora quelle Curie effecc 
(late confagrate dagli. Auguri, e perciò vi fi erano 
uniti i Templi (4) ; non potendo il Senato radu- 
narti fe non in luogo confagrato . Per quello iftef- 
(o motivo il Tempio di Vefia non era fiato con- 
fagrato ; perchè pareva indecente , che il Senato fi 
radunafie in un luogo, dove non v’era altro , che 
Vergini (5) . Cominciavano Tempre le afiemblee 
con qualche invocazione della Deità (6) , a cui il 
V o luo- 


<t) Set». He brmr. rit. Cip. jo. Contro». I.ib. I. i, 

(1) Cic. Philip. Iti. Cap. I. Tacit. Anna). Lib. II. C. il. 
(j) Curii Huthin , Pumpeja t Julia. 

(♦> Geli. Lib XIV. Cap. 7. 

(<) IbiA S< Scr». ad Vùr^. .£neiA Lib, VII. v. tip. 
t») Geli, loco eie. 
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luogo dove univanfi era dedicato , e coi fiacri ficj . 
Augulto ordinò che i Senatori prima di prendere 
i loro luoghi , bruciaffero incenfio , e faceflero li- 
bazioni di vino fopra l’altare (t) . Il Senato fpef- 
fo radunava)] nel Tempio di Bellona , ch'era fuori 
del recinto della Città ; e ciò faceva per dare ivi 
udienza agli Ambafciatori de Rè , e delle Nazio- 
ni eftere, de’ quali credeva!! aver motivo di do- 
glianze, ed a’ quali perciò non fi volea permette- 
re di entrare in Città (2) . Nello’ lidio Tempio 
davafi udienza a' Generali Romani , che dopo qual- 
che illufitre vittoria dimandavano l’ onore del trion- 
fo (3) . Avea per loro il Senato quella condefcen- 
denza , perchè non potevano elfi rientrare in Città, 
fcHza rinunziare al comando dell’ el'ercito , e per 
confeguenza al trionfo , che non poteva accordarli 
ad altri che a quelli, eh’ erano attualmente aliate- 
ila di un efercito . 

De’ ««pi 11 Senato teneva regolarmente le fue aflemblee 
notiti per tre volte il mefe , alle Calende , alle None , ed 
*i**Mta* agl' Idi (4) ; ma (e fopravvenivano affari , fi pote- 
va unire ogni giorno . Manuzio n' eccettua tutt’ i 

gioi- 


to Sueton in Aug. Cap. »i- 

(. 1 Liir. Lib. XXXIII. Cap. ai. Lib. XXXIV. Cap. LiR 
XLI 1 . Cap. j«. 

(sì V. Stnéculs Ut. Lib. XXXI. Cap. 47. Lib. XXXIII, 
Cap. a». Lib. XXXVI. Cap. Scuce, de Beucf, Lib, V« 
Cap. ij. , 

(4) Manut. de Sena], Roto, Cap. fi 


DEL SENATO. 3 cs> 
giorni , ne’ quali porevanfi tenere i Comizi ( 1) , o 
fiano ademblee del Popolo, li quali predo a poco 
giungono a duecento , e crede , che in niuno di 
que’ giorni poteva il Senato tener fedoni . Ma non 
è adatto verifimiie , che il Senato fia ftato impe- 
dito di vacare agli affari della Repubblica per più 
della metà dell’anno. Inoltre , benché quel numero 
di giorni fotte notato per le affemblee del Popolo, 
non è però verifimiie , che il Popolo fi radunafle 
duecento volte l’ anno ; ma noti potea radunarfi , fe 
non in alcuno di que’ giorni. Sigomo è di un fen- 
timento contrario a quel di Manuzio (a) , e dà 
pruove chiare che il Senato poteva non folo unirfi 
in que’ giorni , fe non v’ erano Comizi (3) , ma 
ancorché i Comizi fodero attualmente radunati (4). 
L’ opinion di Manuzio dunque mi par che nou fi 
appoggi ad altro , le non che quando il Popolo 
era attualmente unito in Comizi , i Senatori erano 
obbligati di trovarvi!! egualmente, che i Magiflra- 
ti , i quali non potevano nel medefimo tempo pre- 
federe al Senato , ed a’Comizj . E’ anche accaduto 

’ m 

fotto il confidato di Cicerone , che l’ alfemblea dei 
Popolo indicata per uno di que’ giorni fi fede 
differita al giorno appredo, affinchè il Senato po- 
tette deliberare fopra le mifure, che dovean pren- 
. — V 3 derfi 

(1 ) Din .emitialct . 

(2) Za troie, de Ser.ar. Rom. Li&. IT. Cip. 7. 

(3) Cic. ad Kami!. Lib. VITI. Epift. 8. 

i4) LW. Lib, XXXVIU. Cap, ss. Lib. XXXIV. Cao. t 9 . , , 
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derfi ne’Comiz) (1) . Àugujlo riduffe a due volte 
il mefe le feffioni regolari del Senato , ed erano , 
fecondo Suetonio, alle Calende , ed agl'idi di ciafcun 
mefe (a) . àugujlo difnensò ancora i Senatori d* 
intervenire per gl’ intieri due meli di Settembre e 
di Ottobre , eccetto un certo numero , che tira van- 
ii a forte, e dovean ballare in que'due meli , per 
dar forza ad un Senatufconfuito (3) . 

'uniffo Imnerciocchè u» Senatufconfuito , o fia Decreto 
richiedo per del Senato , per ener valido y bifognava , che fi 
li" f 0 fft trovato all' allemblea il numero di Senatori 
«oniuho . prefcritto dalle Leggi . Non è facile il determina- 
re quale fia flato quel numero folto la Repubbli- 
ca ; ma fi può conietrurare che per dar forza ad 
un decreto ci volean cento Senatori . Noi trovia- 
mo che nell’ anno 566. di Roma , Marco Fulvio 
rinfaccia al Confole Emilio di aver fatto regifìra- 
re negli Ardui j un Senatufconfuito , che non era 
nelle forme , perchè non vi era intervenuto un 
fu fidente numero di Senatori (4) . In un Decreto 
deli’ anno frinente Ipedito intorno a i Baccanali , 
vien proibito di celebrare , o di affi fiere a quelle 
fede , fenza l’ approvazione di un Senatufconfuito 
fatto almeno da cento Senatori (5) . Da ciò natu- 

ral- 


(l) Curro Murena Cip. Ij« 

(») In Augujio Cap. lf. 

(l) Ibid. 

<♦) Ut. Li». XXXVIII. Cap. Lih. XXXIX. Cip. 4 . 
li) Liv. ibid. Gap. il. 
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i*al mente fi deduce, che quefto era il numero ri- 
dite fio, e che il medefimo è fiato finché il Sena- 
to fu compoftd {blamente di trecento membri . lo 
credo ancora ch'egli non fu ulteriormente accre- 
sciuto dopo che Silld duplicò il numero di quel 
Collegio , fino all’ anno 68ó. Allora C. Cornelia 
Tribudo del Popolo promulgò una Legge ; che niu- 
no pocefle godere éfenzione dalle leggi accordata 
dal Senato , fe il decreto non fofle fiato formato 
da duecento Senatori (i). Trovò queltà legge gran- 
de oppofizàone per parte de’ Principali di Roma , 
che don avrebbero potuto opporvifi con tanta olti- 
nazione ; fe il numero de’ Senatori che ftabiliva 
non foffe fiata una novità incomoda al Senato, ed 
a’ Magiftrati , che prima di quel tempo facevan de- 
creti j fenza badare al numero de’ Senatori . lo cre- 
do veramente, che vi fia Tempre fiata .qualche leg- 
ge ; che fiabiliva il numero di Senatori necelfario 
alla validità di un decreto; ma credo altresì * che 
non vi fu mai legge meno offervata di quella. L.’ 
Vero; che quando un Senatore fi accorgeva , che 
ftavafi per fare un decreto contrario alle fue idee, 
ed offervava ; che non v 1 era lo ftabilito numero di 
V 4 Se- 


ti) Afcon. in Arguiti. Ori t. pr* Centrilo . Bei-thè Afforio faccj 
menatone follmente di quel cafo particolare , io credo che la l.-gge 
dovevi ftenderfi a tutt'i Sertatufcoofulti . Infuri il difpiacere ge- 
nerale del Senato, e le forti oppofieioni , che fece al Tribune 
Cor urlio , provati», mi pare, che iì trattava da uno adir.- di loia» 
ma importanca pe '1 Svitato, e non di am calo particolare. 
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Senatori , poteva Cubito impedire le conclufioni ^ 
dicendo al Magiftrato , che prefedeva “ numerate 
i Senatori “ ( Numera Senotum ) ; (i) ma fuori 
di un fìrail cafo, è molto verifimile , che il Ma- 
giftrato , Cerna badare al numero , pafiava avanti > 
e faceva ftendere il SenatuCconCulto . Speffo anco- 
ra il Magiftrato non potendo unire quel numero , 
em coftretto a rimettere ad altro tempo le con- 
clufioni (o). Aagujlo volle , che per la validità di 
un SenatuCconCulto vi dovefTero intervenire quat- 
trocento Senatori (3) ; ma egli ftefio poco dopo 
reftrinle quel numero (4) ; e riguardo a quello 
niente di fermo vi fu Cotto gl' Imperatori , come al- 
trove avrò occalìone di provare (5) . 

^Ordine rf- Formata ch’era Taflemblea, il M agi ft iato , che 
fuffragj . Cavea convocata, 1 dopo aver prefi gli AuCpicj , e 
fatte le obblazicni agli Dei, entrava nella Curia, e 
proponeva le materie (6) . Subito eh’ erano difeuf- 
Ce , egli raccoglieva i voti . Anticamente o Serva- 
va fi quafì fempre di far cominciare i pareri dal 
Principe del Senato (7)., Ce pure non foffe dopo 

la 


(t) Frjlus V.tfumtr* . 

(а) Cic. ad Famil. LiK Vili. Ep. $• 

(j) Dio. CalT. Lib. LIV. pag. 6 24» 

(4) lei. Lib. LV. pag. <79. 

(s) Libro III. Cap. ult. 

( б ) GclL Lib. XIV. Cap. 7» Sueton. in J«l. Cap. ti, 

( 7 ) Gtll. ibidU Se Lib. IV. Cap. io. V:Je Mura, in Cat. 1IL 
Cap. I, 

a 

\ 
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la elezione de’ nuovi Confoli ; perchè in tal cafo 
/peccava ad uno de’ Confoli defignati , di opinare il 
primo CO- La ragione perché fi facevan cominciare 
i voti «la i Confoli defignati era perchè naturalmente 
dovevamo dii opinare con molta prudenza e cireo- 
fpezione, giacché eflì dovevano aver l’incarico di 
efeguire i decreti , che allora formavanfi nel Sena- 
to, i quali folevano efeguirfi fotto il lor Confor- 
to (a) . Se non fi erano ancora defignati i Confo- 
li, dipendeva dal Confole in carica di far dire il 
primo parere a chi voleva , purché però /offe un 
Confolare, e pare ancora, che quefìa pratica fof- 
fe fiata antichi ìTima (3) . Quindi egli raccoglieva i vo- 
ti fecondo il rango e la dignità di ciafcun Senatore, 
cominciando da i Confolari, poi quell) , che ave- 
vano efercitira la Pretura , e cosi in appreffo , ec- 
cetto, che quelli , che avevano efercitate cariche 
inferiori all’Edilità curule , rare volte fi fpiegavar 
no a viva voce , ma paffavan femplicemente alla 
parte di coloro , de’ quali approvavano il pare- 
re (4) » e *fe pure erano interrogati , fi riguardava 
in ciò più all’ età , che alla dignità loro . Riguar- 
do a quelle Magifirature inferiori , è da ofièrvarfi 

che 


(■) Salluft. Calli. Cap. s o. Cic. Philipp. V. Cap. 1 1. ad la* 
miJ. Lib. Vili. Ep. 4. Geli. Lib. IV. Cap. io. 

(1) Appian. Civil. Lib. II. pag. Gratin, de Orr, it progr, 
Jur. CìtìI. Lib. I. {. i », 

(3) LI*. Lib. Cap. »o. 

(♦) Uion/f. Halic. Lib. VII, pag. 4 sj. 
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che quelli , che attualmente le efercitavano , potev 
vano alle volte aringare fopra le cofe , che appar- 
tenevano direttamente alla lor carica : e principal- 
mente i Tribuni del Popolo, i quali potevano aver 
molta influenza fopra tutto ciò che trattava!! in 
Senato . Noi vediamo 1 che Catone mentre non era 
altro, che Tribuno defìgnato , vi fa un’aringa ba- 
ftan temente lunga (1) ; e in quello i Tribuni eran 
trattati con qualche diftinzione, a cagione dellagran 
poteftà , che la carica dava loro nello Stato . 

Per privilegio flraord inatto accordava!! talvolta 
ad un Senatore , che ancora non aveva: efercitatc 
fe non dignità inferiori, il -dritto di dare il fuffra- 
gio nel rango de’ Còn Colat i (a) j Quell’ onore Cot- 
to la Repubblica era rariflimo' , e non fi accorda- 
va , Ce non a coloro , che avendo accuCato e fatto 
condannare un Senatore per qualche delitto , per 
cui perdeva la dignhà Senatoria y meritavano’ 
perciò if pollo, che colui aveva occupato in Se- 
nato. Quei, che avevano accuCato e convinto al- 
cuno di ambi toy davano i loro fuffragj tra i Pre- 
tori (3), 

Fino al primo ConColato di Giulio Ctjire , i Con- 
foli oflervaron fempre di raccogliere i voti in tutto 1’ 
anno nello fteflò ordine, che avean feguito il giorno, 
eh’ erano entrati in carica. Ma Ce/ire,- che neHuo 

Con- 
ti) Sali uff. Cani. Gap. l 4. Cic. prò Seat. Gap. il. 

(,) Cic. Philipp. I. Gap. (. 

(j; li pio Balbo Cap, Dio. Cali. Uh. XXXVI- pig. fi, 


\ 
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Confolato aveva prima cominciato da Craffo , co- 
minciò poi Tempre da Fompto , dopo che quefti diven- 
ne Tuo genero (1) (2) . Augttjfo non vi offervò al- 
cuno ordine, e dimandava ora all’uno ora all’ altro, 
affinchè tutti andaflero meglio preparati fopra le ma- 
terie , che dovean trattarti (3) . Alle volte ancora 
quando trattava!! di qualche affare di grande im- 
portanza, fi facean giurare i Senatori prima di far- 
li opinare (4) . Formavanfi per lo più i decreti 
del Senato per feparazion; (5) , in maniera , che 
quelli, che Teguivano un parere , fi dichiaravano 
pattando alla parte di colui , che l’ avea propofto , 
e quelli, èh’ erano dell’opinione «oneraria , patta- 
vano alla pane oppolta . Quelli , che non avean 
voce deliberativa , o i Senatori pedanei , fi dichiara- 
vano Tempre in tal modo. 

In tutte le coTe , che fi mettevano iti delibera- 
rione nel Senato, fi cominciava Tempre da quel che le delibera, 
riguardava la Religione , e poi trattavanfi gli affa- 

ri 


(1) Sueton. in Jul. Cap. Geli. Lib. IV, Gap io. 

(1) Era arche onoravo liflìmo di opinare il lecoado , ed anche il 
terzo ; ina queda didinzionc fi (tendeva folo fin al quarto , dopo 
di che colui che precedeva t prendeva i roti del redo de’ Confola ri 
fecondo il loro rango; e coti del reito# Cic. ad Attic. Lib. I. Ep. 
ij. Geli. Lib. IV. Cap. io. 

(9) Sueton. in Aug. Cap. s$# 

( 4 ) Li*. Lib. XXVI. Cap. n. Lib. XXX. Gap. *•. le Li k 
XLII. Cap. ai. 

<s) Geli. Lib. XIV. Ca^ 7. PI in. Lib. VUL Epift. r*. 
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ri di Stato (i). Il Magiftrato , che avea convocare 
il Senato, e vi prefedeva , non era il folo , che 
averte dritto di proporre: tutti quelli, che in virtù 
della poterti delle lor cariche , avean dritto di 
convocarlo , avevano anche quello di proporvi gli 
-affari (2) . E’ vero che il Confole era padrone d’ 
impedire, che non fi facefie propoli rione contraria 
alle fue mire . I foli Tribuni del Popolo potean 
proporre quel che volevano , anche contro voglia 
del Confole , qualora ricufava di farlo egli fteffo (3). 
Potevano elfi ancora aggiungere alla di lui propo- 
fizione , mutarla, ed anche annullarla (4) . Ogni 
Magiftrato, che, avea poterti uguale , o luperiore 
a quella del Magiftrato che prefedeva , poteva op- 
porli alla di lui propoli rione , ed impedire , che 
non fi votafle fopra quello affare (5) . Se il Con- 
iale fi accorgeva, che le conci ufioni che fi fiavan 
per fare, non eran conformi alle fue idee, poteva 
prima di finir di raccogliere i voti, interporre un 
difeorfo efortatorio , per tentare di portarli alla fua 
opinione . Ne abbiamo uno efempio nella quarta Ca- 
tilinaria, che Cicerone pronunziò dopo ch’ebbe of- 
fervata l’ impresone , che l’aringo di Cejtre avea 
fatta full’ animo di moki Senatori . 

Una 


(l) Geli, loco cir. Liv.L ih. VI. Gap. i, 

(3) Cicero Philip. Vili. Cap. i. 

(3) Vide Manur. ad Cic. ad F*mi!« Lib. L Ep. i. 

(4) Cic. ad Fami!. Lib. X. Epift. 1 6. 

(,) Idem de Lc tó . Lib. III. Cip. j. G.l!, Lib. XIV. Ce;. 7 . 
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Una delle principali prerogative di colui che pre- Prerogative 
fedeva , era che egli poteva dare ad un affare il ^Xdcv» h .° 
torno che voleva , fecondo che inclinava all’ una , 
o all’altra parte . Se ne vede un efempio nella 
condotta del Pretore Pojlumio , riguardo a’ Princi- 
pali degli Achei (1) . Eranfi fatti venire a Roma 
per rendervi conto della loro condotta ; perchè fi 
fofpettava , che avefiero favorito Perfeo Re di Ma- 
cedonia . Eran ritenuti da lungo tempo, fenza darfi 
il faflidio di fentirli nella loro difefa . Gli Oratori 
della Repubblica degli Achei ftavano a Roma per 
pregare il Senato di rimetterli in libertà ; ma il 
Senato fopra di ciò era divifo , e vi "erano tre di- 
vedi pareri. Alcuni volevano, che fi affolveffero, 
e fi licenziaffero ; altri che fi dichiara fiero aflòluti, 
ma firiteneflero; e gli ultimi volevano, che non fof- 
fieronè aflòluti; nè licenziati .11 Pretore Pojlumio r 
che prefedeva , e non favoriva gli Achei , non fe- 
ce alcuna menzione del parere de’ fecondi , ed or- 
dinò, che quelli eh’ eran di parere, che fi licen- 
sùaffero , paffafiero ad una parte , e quelli che opi- 
navano , che fi ritenefiero , pafiaflero all’ altra . Tut- 
ti quelli , ch’erano fiati del fecondo parere , pacaro- 
no alla parte degli ultimi , preffo i quali trovando- 
li così la pluralità , i poveri Achei non furono nè 
aflòluti, nè licenziati. Poteva ancora il .Prefidente 

uni'. 


(0 r#Ijrb. Exrerpr. Lfgit. mim. CXXLX. 


Si porcvan 
far.- varie 
proporzioni 
in uru me- 
ri eiirna fel- 
fiouc . 
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unire due propoli ziont , e legarle così bene , che 

non potettero fepararfi . 

Cicerone ne rapporta uno efempio (i) . Tolomeo 
Aulete , Re di Egitto , effencìo fiato efpulfo da’ tuoi 
Sudditi , era venuto a Roma a follecitare 1 ' ajuto 
del Popolo Romano pe ’l Tuo riftabiliraento . I 
Confoli avendo radunato il Senato , vi fecero due 
propofiiioni ; una fe doveva intraprenderti il rifta- 
bilimento di Tolomeo , l’altra, in cafo che fi pen- 
dette tal riibluiione , a chi dovea dartene l’ incom- 
benza . Un Tribuno del Popolo qnì le due propo- 
fìrioni ; e per favorire Pompeo le pronunziò così : 
fe il Senato Rimava bene , che fi daffe a Pompeo 
la commilitone di riftabtlire il Re d’ Egitto , 

Il Confole poteva anche fare varie propoli rioni 
in una medefiraa feflione , e quello dritto fu poi 
accordato agl’ Imperatori ; e fi chiamò , jus Jecund 
ter ti e , quarte; relationis (2) . Frattanto quando f» 
univan così materie diverfe , era pennellò ad un 
Senatore di dimandare , che fi feparaffero , e fi 
tratuffe cialcheduna a parte (3) . Opinando fopra 
una propoli zìone, un Senatore avea dritto di parla- 
re nello fletto tempo di qualche altra cofa , che 
Rimava importare allo Stato, dire il fuo fenòmeni 

t to, 


(1) A a Fami!. Lib. I. Epift. *. 

(a) Ville CaUubou. ad Sueton. Jul, Cap. ro. , &e Li pf. ad Tadt» 
Aiutai. Lib. XV. Cap. a a. \ 

<»> A*"»* *“ Oul prò MUom Cp. t. Sente. Ep.ft. ... 
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to , e pregare il Confole di farla difcucere (1) (2). 

Ciò fi pratticava fpefio per guadagnar tempo , ed 
impedire, che non fi f or mafie in quel giorno al- 
cun decreto (3) . La ragione era , che dopo le dieci 
ore (4) , che corri fpondono alle noftre quattro del- 
la fera, nop fi poteva più fare nuova propoli none 
in Senato, nè formar Senatul'conlulto dopo il tra- 
montar del Sole (5) . 

Il Senatore , che opinava , al za va fi per dire il Maniera dì 
fuo fentirqento , (< 5 ) e dopq aver finito il difgorfo up ‘“ ar '‘ 
ripigliava il Ilio luogo (7) . Ma le fi contentava di 
uniformarfi al parere di un altro, reftava affi Co (8) . 

Vedonfi nella Storia di Livio , e fopra tutto nelle 
Filippiche di Cicerone varj eferapj della maniera , 
in cui i Senatori opinavano (9) . Era della libertà 

del 


(1) Il Coiifole deferì»» » tutto eib quanto gli piace»! , fe pur- , 

non vedeva tutto il Senato, e i Tribuni del Popolo dichiararli 
per la propofiaione del Senatore , nel quale cafo egli vede vali io 
qualche modo fonato di renderli , e di mutar propofiaione . 

(a) Tacit. Aiutai. Lib. XIII. Cap. 4,. Vide Uro nov. Obferv. Lib, 

I. Cap. la. Ferrarii Elefta Lib. I. Cap. 10. 

(1) Cie. ad Attic. Lib. IV. Ep. a. de Legg.Lib. III. CLp. 1 
Geli. Lib. IV. Cap. io. I 

<4) Senec. de Tranquit. anim. Cap. 1,. 

(<) Cic. ad Att, Lib. L Ep-. .4. Cari!. IV. Cip, ». Philip, m. 

Cip. 10. Geli. Life. XIV. Gap. 7. » * 

(«) Cic* ad Q. Fratr. Lib. IL Ep I. 

(?) Salini!. Bri. Citili». Cap. si. Cic. ad Att. Lib. I. Ep. 14, 

(i) Id. ad Fam. Lib. V. Ep. a. 

!»> Vi- Cap. ,s. V. Cap. 4. Via (Jap. ,,.IX.Ca^,. 
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del Senato, che il Confole, o il Magi (irato , che 
preledeva , non potelfe interrompere un Senatore , 
qualunque eftenfione daffe al fuo difcorfo (i). Tut- 
ti i Senatori furono fommamente oftefi della vio- 
lenza, che Cefare , efiendo Contble* , fece a Cafo- 
ne, che a grado di Cefare, parlava troppo a lun- 
go. Ce/are fi accorfe , che C stane allungando il 
fuo ditcorfo, non tendeva ad altro , che a guada- 
gnar tempo , ed a fare in modo , che in quel gior- 
no niente potelfe conchiuderfi . Ce/are lo fece ar- 
reftare, e volea farlo menare in prigione ; ma i 
Senatori effendofi alzati per accompagnar Catone , 
Cefare non ardi paffare avanti , e lo fece rilafcia- 
re (o) . Pare però che i Confoli potevan punire 
colla multa coloro, che parlavano con troppo ar- 
dimento (3) ; ma erano obbligati di fare ufo di 
quel dritto con molto riguardo , non piacendo al 
Senato, che fi anguftialfe la libertà de’ fuoi mem- 
bri. 

Se qualcheduno, fecondo il dritto della fua ca- 
rica, formava una oppolizione , non fi potea formar 
n stramf- Senatufconfulto (4) ; ma ftendevafi un decreto di 
ponfuI, °' qnel eh’ ?ra fiato rifoluto colla maggioranza de’ vo- 
ti, e 


(1) Cictroot non approra, che un Seaarore dia troppa eftrnGo- 
Bf al fuo difcorfo , fe par la tire tifili non lo richiegga , ed altro* 
re gli raccomanda la precisone . De Legg. Lib. HI. Cap. a l, 

(>) Sueton. ih Jùlr Cap. io. Geli. Lib. IV, Cap. io, 

(| } Vr Ortterr Lib. III. Cap. I. - 
m Oic, ad Fami* Lib. Vili, Sp. », “ 
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ti , e quel decreto non fi chiamava Senatufconful- 
to , ma autorità del Senato ( Senatus auiioritas ) . 

Davafi quefto nome a tutte le rifoluzioni del Se- 
nato, alle quali mancava qualche formalità (i), o 
riguardo al tempo , o al luogo , dove il Senato 
erafi radunato; o pure riguardo al modo , in cui 
era fiato convocato ; o perchè vi fotte fiata qual- 
che oppofizione ; o pur finalmente perchè non 
vi fi folfe trovatp il numero di Senatori richiefto 
per dar forza ad un Senatufconfulto (2) . In tutti 
quelli cali doveva!!, o difcuter nuovamente la ma- 
teria in Senato, o pure portarla avanti al Popolo, 
che ne decideva . Imperciocché , febbene fi ften- 
deflb un decreto, quello però altro non era , che 
una Tempi ice memoria di quel , ch’era feguito in 
Senato; e non poteva fervire ad altro , che a fa- . 

cilitare gli affari in un’altra Selfione. 

Un’ altra prerogativa , che dava moka influenza Minora 
fulle derilioni del Senato a colui , che preledeva > raniiieco*. 
era ch’egli poteva raccogliere i fuffragj a Tuo mo- cluCo “ * 
do piuttofìo fopra un affare , che (opra un al- 
tro (3). La formola, di cui fervivafi per ordinare 
a’ Senatori di dividerli per dare i voti , era “ quel- 
„ li , che fon di quefto parere paifino da quella 
9 , parte ; e que’ che fono di parere contrario , paf- 

BeaufortTom.f. X „ fino 


ti ) Dio. Caff. Lib. LV. .pag. <19. 

(>) Oc, ad Fimi! .Lib. V 1 H. Ep. ». 

(») Id. »d Fimi!. Lib. I. Ep. », Lib. X Ep, »s. 
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,, fino dall’ altra 14 ( Qui hoc cenfetis , ìli tic tran- 
/ ite ; qui alia omnia , in hunc fartem ) . (1) (2) 
Quello, ohe preledeva, dichiara vaft Tempre il pri- 
mo , c quelli eh' erano dello fteflb parere fi met- 
tevano alla parte fua , Egli confiderava poi da qual 
parte fra la pluralità , e in confeguenza ordinava 
che fi ftendefie il Senatufconfulto (3). 

Quello facevafi (biennemente ; e fi chiamava un 
certo numero di Senatori, per badare, infume col 
Magi (Irato , che il decreto fi ftendefie conforme 
alla intenzion del Senato . Cominciavafi dal notare 
il giorno e il luogo, dove il Senato erafi unito : 
vi fi notava il nome del Magiftrato, che avea pre- 
ceduto, ed avea propofte le materie ; vi fi mette- 
Van poi i nomi de’ Senatori nominati per procura- 
re che fi ftendefie il decreto, e quelli folevano ef- 
fer quelli , che maggiormente avean contribuito a 
far prendere quella rilòluzione . Seguiva finalmen- 
te la rifoluzioue medefiipa , Gt> re ftano an coita al- 
cuni 


(1) Ve fin V. yui fntc -ecnfn'tt , Plin. Lib. Vili. Ep. 14. 

(j) M-mu/io crede che le porte dell» Curia, dove il Senato tr% 
unito, fU vino aperte in maniera che il Popolo poteva vedere, e 
lentire tutto fjucl che vi fi faceva, i* Philipp. IV. C*p. 1. Ma ru» 
c affatto vtri fintile , che fi per in et r effe al Fopolo di affiftere a de* 
libera*. onì , che fpcffj richiedevano la f.gretezxa . E inoltre U di* 
lui prefenra avrebbe troppo an^uftiata la libertà de* Senatori • 

JV 1 . Ant. F.rr» ii E : »ift. Lib. II. Ep. 1. 

(5) Vide Er.flon. de Farmulis Lib, li, pag.184. 
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cuni Senatufconfufii , da i quali può vederli la ma- 
niera , nella quale fi (tendevano (1) •• 

Dopo che il decreco era (tato meflò in ifcritto con 
tutte le debite (ormaiità, i Tribuni del Popolo ave- 
vano anche dritto di rileggerlo , e Ce lo approvavano, 
vi fottofcrivevano la letceraT (2) . Allora il Senatu- 
fconfulto fornito di tutte le formalità fi portava al 
Teioro , o fia Erario , dove conferva vanii le Leggi, 
e gli Archivj della Repubblica. Frattanto la vali- 
dità di un Senacufconfulco non gli dava forza di 
legge , fe il Popolo co’ fuoi fuffragj non lo avelli? 
confermato. La pena , di cui fi minacciavano i 
•trafgreffori era l'emplicemente quella u che il Se- 
„ nato giudicherebbe eh’ elfi avevano operato con- 
„ tra l’ intereffe della Repubblica “ . Si quis ad- 
verfus et fecerit , eum contro. Rem pubTic am videri ft~ 
cere (3) , Pare ancora , che un Senatufconfulso non 
era valido, fe prima non era fiato pofto nel Te- 
foro (4). Anticamente fi riponevano nel Tempio 
di Cerere , fotto la cuftodia degli Edili (5) . Ter- 
minati così tutti gli afìari , per li quali erafi unito 
il Senato, il Confole, o il Magi firato , che prefe- 
X a de- 


li) Ci c. ad Fami!. Lib. Vili. Ep.l. Fromin. de Aquseduft. num 
1. Bi 'fiuti. de Formili. Lib, II. pag. i , ». Bjnkenhoek O.Mlfc. Difi, 

li. pag. ai 9 . 

( 1 ) Valer. Max, Lib. II. Cap. a. N. 

(j) Vide Briffon. de Formu!. Lib. II. pig. ai(. U f<m- 
(4) Saeton. in Aug. Cap. 94, Tacit, Amai. Lib. 111. Cap. fi, 
(,) Lr/, Lib. 111. Cap. is. 
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dava, licenziava i Senatori , dicendo loro “ Noi 
„ non vi tratteniamo più, Padri Cofcritù w . Non 
amplius i’oì moramir , Fitres Conferì pii (i). 

^on o franti tutte le formalità , che ottervavanfi 
(■rnevjoo. ftendendo un Senarufconfulto , non lafciavano però 
di corrervi molti abufi . Spetto ie ne fendevano 
certi , fopra i quali il Senato non era flato neppur 
confutato, o che non ettendo validi , ftendevanfi 
come tali , e fi riponevano negli Archi vj . Riguar- 
do a quello in ogni tempo fi eran commette molte 
«frodi, giacché Livio confetta , che fin dal princi- 
pio del quarto fecolo di Roma, i Confoli fuppri* 
mevano , o alteravano a lor caprìccio i Senatufconr 
fulti (2) . Altrove ci parla d’ un Senatufconfulto 
furrettizio , che il Confole EmiUo avea fatto de- 
porre nel Teforo, benché vi fofìè mancato la for- 
malità. di ettere intervenuto a quella rifoluzione il 
numero di Senatori dalle Leggi ftabiiito (3) . Plu- 
tarco riferì fee le precauzioni , ohe pigliava Cotono 
Viiceft , effondo Queflore, per a dì curarli della ve- 
rità de’ Senatufconfulti , prima di permettere , che 
lotterò portati al Teforo (4). Ai Queftori della 
Città apparteneva la cuftodia del Teforo , e Cato- 
ne efercitando quella carica , ed effendo informato 
che i fuoi predeccfiòri , per connivenza , o altri- 
- menò 

fi ) Capitolili, in Mtrt» C*p. m. 

(>) Li!» IH, Gii. t{, 

II) Lib. XXXVIII. Cap, 44., Se Lib. XXXIX. C*p, «. 

(4} In Ctitnr Min. pig. A. 
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menti* avevan ricevuti molti Senatufcon filiti falfi, 
o mancanti di qualche formalità , non voleva rice- 
verne alcuno , fe non dopo il pià fcrupolofo e fa- 
me . Egli non fi fidava alla teftimonianza di più 
Senatori; perchè egli portafle il decreto al Teforo, 
bitognava che i Con foli con giuramento gli avefie- 
ro affermato , che non vi mancava alcuna delle for- 
malità richiede . Vedefi quanto eran neceffarie le 
precauzioni di Catone da un efempio che riferifce 
Cicerone , e che prova chiaramente * che negli ulti- 
mi tempi della Repubblica non fi ufava alcun ri- 
tegno, e riguardo a quefto fi portava l’audacia al- 
T ultimo eccedo (1) “ Meminio , die’ egli , ha co- 
„ manicato poco fa al Senato la convenzione, eh’ 
„ egli e il fuo Competitore avean fatta co i Con- 
*, foli . Si era convenuto , che i Confoli di quello 
„ anno li farebbero defignare Confoli per 1 ’ an- 
yy no venturo * ed elfi all’ incontro pagarebbero 
,, a i Confoli quattrocento mila Sefìerzj , fe non 
„ produrrebbero loro tre Auguri , i quali dichia- 
,, raffero di avere offervati gli aufpicj nel giorno , 
„ in cui fi tra fatta la Legge Curiata , che non 
^ fi era neppure propofia ; e fe non trovarebbero 
anche due Confolari , i quali affermafiero diefie- 
„ re intervenuti alla firma del Sena tu feon fulto, che 
5 , regolava lo flato delle lor Provincie , benché 
un tale affare non foffe flato neppure propofìo 
in Senato Da quello folo tratto fi vede ba- 
X 3 ftante- 

(■) 4<i A«ic. Lab. IV, Sfili, tt. 
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fian temente quante frodi commettevanfi riguardò * 
quello, e ciò non fa maraviglia in un tempo , in 
cui i coftumi de’ Romani eran così corrotti , dac- 
ché fi eran già introdotti molti abufi fin da i pri- 
mi tempi della Repubblica. 

Così in virtù di falli Senatulconfuki fi ottenevaiì 
governi di Provincie , e fi difponeva francamente 
degli eferciti , e delle rendite della Repubblica . I 
grandi di Roma talvolta non prendevanfi neppure 
l’incomodo di ricorrere al Senato : facevano Ren- 
dere in caia loro i Senatufconfulti , ne’ quali met- 
tevano i nomi di certi Senatori , e Co i quali fi 
facevao dare l’ incombenza che fumavano (i) . Non 
dee dunque recar maraviglia ^ che Cejure , offendo 
Dittatore , fe ne ridelfe pubblicamente , e che len- 
za confultare il Senato * faceffe Rendere in cala 
' fua i decreti , ne’ quali facevaio parlare come vo- 
leva . Cicerone fi duole di trovarvi!! fpeffo nomi- 
nato, lenza averne avuta la menoma notizia ( 2 ) . 
„ Mentre io fto in Roma t die’ egli * e nei più ur- 
„ genti afiari del foro , fi ftendon decreti del Se- 
„ nato in cafa del nolìro amico ( Cejute ) , e quan- 
,, do glie ne viene voglia > mi fa 1' onore di nomi- 
•„ narmici, come fe mi folfi trovato prefente . Ac- 
„ cade eh’ io fappia , che un decreto del Senato « 
,, che dicefi ellerfi incerpofto a mio lentimento , 
,, è fiato portato in Armenia * o in Siria , prima 

^ch’ 

(t) Cif. ad Attic. Lib. V. Epift, 2$, 

(a) Ad Fami]. Lib. IX. Epift, 
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y* ch'io ne abbia in alcun modo udito parlare . Non 
99 credete eh’ io burli : Sappiate , che mi fon già 
„ venute lettere da i più rimoti Rè , i quali m i 
9, ringraziano di avere col mio fuflf agio fatto dar 
9, loro il titolo di Re; lenza ch’io abbia faputo fe 
9, effi f afferò Ré , ne fe foffero al Mondo » . Dopo 
la morte di CeJjre, Marco Antonio non usò più ri- 
guardi di lui 9 e in virtù di falli Senatufconiulti 9 
difpofe a fuo talento de’ governi delle Provincie 9 
delle rendite della Repubblica, de’ Regni , e delle 
immunità , come Ciceront glielo rimprovera in varj 
luoghi (1). M 

L’ autorità del Senato nel principio della Re- 
pubblica era illimitata , e il popolo non poteva 
efercitare la fua Sovranità , le non in una maniera 
affatto dipendente . Non poteva radunarli fenza un 
precedente decreto del Senato 9 e non fe gli potea 
proporre alcuno affare9 fe prima non {offe Rato di- 
fculfo ed approvato da quel Collegio . Le ftefie 
conclulìonì , che facevanli ne’ Comizj , dovevano ef- 
fer conformi alle idee del Senato 9 giacché non 
avean forza di legge , fe non dopo effere Rate ra- 
tificate da un fecondo Seùatufconfulto . 11 Senato 
Cònfefiuva bene ., che la Sovranità rifiedeva nel 
Popolo, che a lui apparteneva la poteRà legislatì- 
tiva, che aveva il dritto di eleggerà i fuoi Magi- 
ftrati, e di ordinare della pace , o della guerra . 
Fuori di queRi tre punti il Senato pretendeva de- 
X 4 cider 
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^ rider di tutto da fe fteflò, e voleva ancora , che 
quegli affari non fi poteflero proporre al Popolo , 
fe non in forza di un Senatufconfulto , che l’ordi- 
naffe , e fervi fle come di norma alla decifione del 
Popolo ; dopo di che ci era anche bifogno di un 
fecondo Senatufconfulto , per ratificare quel , che 
il Popolo aveva ordinato , fenza di che tutt’i di 
lui ordini erano nulli ( 1 ) . Si vede chiaro da ciò 
che il Senato era infatti padrone di tutto , e che 
il Popolo efèrcitava la pretefa fua Sovranità in un 
modo intieramente precario, e dipendente. 

Tribum'dd ^ are ^^ e ^ Senato facilmente mantenuto in pof- 
Foouio fan fefio di una sì grande autorità , fe non fi folle ado- 
«ri<; brcc- p erat0 un pj, tr0 pp 0 apertamente a foggettare quell’ 
iftefio Popolo, che non avea difficoltà di confide- 
rare come Sovrano. Le maniere popolari de* primi 
Confoli ; -le (curi tolte da i fafci ; que’medefimi 
fafci abballini avanti a lui, come per fare omaggio 
alla fua Sovranità; le appellazioni , che parevano 
affi cu rare la libertà fua, tutto ciò aveva abbagliato 
il Popolo , e gli avea fatto credere eh’ egli ricava- 
va reali vantaggi dalla rivoluzione . Ma non iftet- 
te molto ad accorgerfi , che il fuo giogo era piut- 
tofto aggravato , che alleggerito , e che i Patrizi , i 
quali occupavano quafi tutti gl' impieghi del Sena- 
to, che foli erano ammeffi alle Magiftrature , non 
avevano altro fine , che di tenerlo nella oppreffio- 

ne 

(0 Li». Lib. I. Cip. if., U si. Lib, IV. Cip. a, Cicero pr* 

Tìdmio Cip. 1. 
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ne e nella miferìa , come il più (ìcuro mezzo di 
renderlo docile e forameifo . La durezza , con cui 
quelli pencguiurono i debitori impotenti, che avean 
rumaci con enormi ulure , e che volevano ancora 
ridurre in fervitù , miie finalmente il Popolo in 
diipcrazione • tgli fi ritirò lui monte Sacro , di- 
Ipofio ad abbandonare una Patria , dove gemeva in 
dura lervitù . la fine il Senato non potè indurlo a 
ritornare a Roma, le non accordandogli i Tribu- 
ni , che dovean proteggerlo contro le ingiultizic 
de’ u rondi. Que’ Tribuni fecero varie breccie alia 
troppo grande autorità del Senato , e di tempo in 
tempo la fecero rientrare ne’ giudi tuoi limiti , fa- 
cendo agire il Popolo, e rimettendolo nell’ elerci- 
*io de y dritti fuoi . Ciò non impedì che il Senato , 

Tempre attento ad avvalerli di tutte le occalìoni di , 
efiendere la l'uà autorità, non ufurpaffe fucceUìvamen- 
tc i dritti del Popolo; e che all’incontro i Tribuni del 
Popolo non reca fiero i più gravi pregiudizi all’auto- 
rità del Senato . Quello appunto non permette di Af- 
fare preciiàmente i limiti di quell’ autorità , che fa 
piùo meno grande araifura, che i Tribuni-dei Po- 
polo gli lalciarono la libertà di operare , o pure, 
portando gli affari all’ affemblea del Popolo , tol- 
lero al Senato il dritto di deciderne . Ecco però a 
un dipreffo i principali affari f de’ quali gli lalcia- 
*ono l’intiera direzione. 

1. Egli aveva una particolare ilpezione Copra la E s>> .**?* 
Religione, i cui Miniftri gli *ran foggetti, e nel- 
fa quale niuna novità poteva introdurli fenza un dl 
X 5 Sena-”’ 
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Senatufcon Culto . Frattanto ne'cafi importanti era 
finche necefiàrio , che il Popolo confermaffe con 
(ina Legge (i) quel, che il Senato aveva ordina- 
lo; e il Senato fi fece ancora autorizzare dal Po- 
polo, per invidiare , che non fi edificaffe Tem- 
pio, nè fi coafag rafie altare , fenza l’approvazio- 
ne del Senato, e della maggior parte de’ Tribuni 
del Popolo (i) . Confcrvò egli quello dritto Cotto 
gl’ Imperadori , a i quali i Popoli dell’ Impero Ro- 
mano non inalzavan Templi fe prima non erano 
autorizzati da un Senatufconfulto (3) . Il Senato an- 
cora era quello, che ordinava quando dovean con- 
fultarfi i libri delle Sibille , .e non fi ardiva nep- 
pure di leggerli fenza ordine fuo (4). 

1 . Il Senato regolava tutto ciò che concerneva 
il governo delle Provincie , e il comando degli 
Eferciti, ch’egli continuava , o pure ne abbrevia- 
va la durata , fecondo , che ftimava bene . Con ciò 
egli teneva nella fua dipendenza i Magiflrati, poi- 
ché dal Senato dovevano elfi afpettare di ottener 
governi , e non potevan lufiagarfi di efèguire qua- 
lunque grande iraprefa , fe non in quanto eran fa- 
voriti dal Senato , che avea la cura di fommini- 
fìrar le reclute, i ftipendj, e i viveri agli Eferci- 
ti, de’ quali era padrone di toglier, o continuar 
I . . loro 

(») Li». Lik XXXIX. Gap. 1». 

(1) ld. Lab. IX. Gip. 4 1. 

<») Trinili. Apologt-r, Gap. s . Xiphilia. in Canwwdo pag. 

<4J Gir. de Divinai, Gap. tx 54. __ ... - 
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loro il comando (1). Cajo Gracco , che s’impegnò 
a rovinare l’ autorità del Senato , gli confermò nul* 
ladimeno la difpofizione delle Provincie , (2) ma 
con varie modificazioni , delle quali avrò altrove 
occafion di parlare . 

3. Egli avea la cuftodia del pubblico Erario , e E. dH ol- 
ii maneggio delle rendite della Repubblica , delle . p " 
quali difponeva a Tuo arbitrio , fenza edere obbli- 
gato a render conto (3). 

4. La fua giurisdizione ftendevafi (òpra tutta l’ Ita- Sua *kmf. 
lia , e (òpra tutte le Provincie , Egli conofceva di 

tutt' i delitti , che vi fi commettevano (4) , ed era 
giudice delle controverfie , ctfbt /orgevano tra le 
Città (5) . \ 

5. Il Senato dava udienza agli Ambafciatori deDavaudien- 

i Rè, e delle Nazioni edere, e rifpondeva alle lo- < 

ro domande . Egli mandava Ambafciate , e nomi- 
nava gli Ambafciatori, che fi prendeva» Tempre dal 

fuo corpo (6) ; e formava anche le loro ignizioni. 

6 . Egli accordava , o negava il titolo di Re , o Accorilvl 
di alleato del Popolo Romano , a’ Principi , che lo o negava i 
fpllecitavano (?) • Egli dopo una vittoria decideva premj ' 

della 

(1) Polyb. Lib. VI. Cap. a. 

(a) Cic. Pro Domo Cap. 9. in Vatin/Cap. ss, 

«{)) Polyb. loca cit. Cic. in Vati». Cap. tj. 

(4) la. ibi a. Liv. Lib. XXX. Cap. U. ‘ 

(s) Cic. de Oific. Lik 1 . Gap. vo. 

(<) Polpb. ibid. Cic. iu Vati». Cap. j*. 

. (»> CSc. de Harulp, refp. C»p. u. a* far de Bel Gali. Lib. J. 

&p> li. S* 4». 1 n - ••• ■. • 4 _ — — 
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della forte delle Nazioni vinte ; accordava prenaj 
ed immunità a quelle , ch'eran rimafte ferme ned’ 
alleanza de’ Romani, e gli avevano ajurati a lbggio- 
gare i lor nemici (i). 

7. Egli ordinava i giorni di feda e di fupplica- 
znni, cosi nelle calamità pubbliche , come nelle 
gratulaàoni in occafione di qualche gran vittoria . 
Egli efaminava le pretenlìoni de’ Generali , ed ac- 
cordava loro il trionfo , 0 l’ ovazione (2) . 

3 . 11 Senato prefcriveva le affemblee del Popo- 
lo , ne fidava , o ne differiva il giorno , e prepara- 
va gli affari, che vi fi dovean trattare (3) ; a ri- 
ferva de’Comizj TJ^Wi , offa delle Tribù , che i 
Tribuni del Popolo regolavano a lor talento , e 
fpeffo li radunavano contro voglia del Senato. 

p. Ma la poteftà del Senato non fi rnanifeflava 
mai con maggiore ftrepito , che quando fpediva 
quel famofo Senattofconfulto , col quale ordinava 
a i Gaafoli , ed agli altri M agi f irati d’invigilare 
che IjT Repubblica non patiffe detrimento (4) . 
Deiìt operai n Con/uUs , Prrtores , Tribuni Plebis , 
ne quii .Refpublua detrimenti cipiat . Senatulcon- 
fulto , che conferiva a’ Confoli un’ autorità illimita- 
ta, e dava lor dritto di far leve , formare eferci- 

«s 

(1) Liv. Lib. XLV. Cap. «o. , 8e a». % 

(*) Liv. Lib. V. Cap. *1. Lib. XLV. Cap. l s. 

(l) Cic. prò Mursn.Cap. 1$. ad Attic. Lib. IV. Epift. ri. 

(4) Liv. Lib. III. Cap. 4. SaltuiL B 11 . Catilin. Gap. a 9. Cic, 
Golii. 1 , C. pr 9 fliiltìiit Cap. al. Cefgr JM. Civil, L»b. 1 . Cap, j. 
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ti , e far la guerra fenza confultare il Popolo . 

Infatti non ricorrevafi a tal rimedio , fe non nelle 
ultime eftremità , e quando lo Stato veniva minac- 
ciato di un evidente pericolo. 

Tali eran le prerogative, che godeva il Senato, ir» 

Era egli uh Configlio perpetuo, che invigilava al- 
la ficurezza, ed alla confervazione della Repubbli- pubblica, 
ca . I Magiftrati dovean confultarlo in tutti gli af- 
fari , ed eran propriamente femplici miniftri de’ 
fidai voleri (1) . Non potevano effi proporre affari 
al Popolo , nè intraprender cofia alcuna, fie prima 
non eran muniti dell’ autorità del .Senato . A quel 
Collegio rimetteva il Popolo le - redini del governo, 
c i di lui configli feguiva {2) . A quel Collegio 
Tempre unito apparteneva di provedere a tutti gli 
affari che non ammettevan dilazione , e Copra i 
quali non v’era tempo di confultare il Popolo. A 
lui fpettava di preparare gli affari che avanti al 
Popolo dovea^fi portare , ed a reggere co’ fuoi con- 
figli le di lui operazióni . A quel Collegio final- 
mente rimetteva il Popolo 1 ’ efecuzione de’ Cuoi vo- 
leri , e fubito che aveva dati gli ordini , lafciava 
al Senato la {celta de’ mezzi i pii proprj all’ efe- 
cuzione de’ fuoi difiegni (3). 

Ma 


( 1 ) Polyb. Life. VI. Cap. i*. Cic. prò Se*t. Cap. 6 j. 

(*) Id. de Orar. Lib. I. Cap. s*. Cui Pi*pulus ipft moderanti fuì t 
ir rrgendi poUflutem , quaji tjutfdtm habtrtts trudidijjrt . 
i i) Cic. de Leijg. LiK III. Gap. n> Ttujlt» in Pcyul» , 

rii## in Sentili ejl» 
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^U r rio! Ma per quanto fotte grande l’ autorità del Se-* 
de * nato i e fi avelie fpeflò arrogata una pote- 

tti , che annientava quella del Popolo , affettò 
Tempre però qualche moderazione, e non gfi con- 
trattò mai la fovranità . Efprimevafi intutt’i Tuoi 
decreti con molta modtttia, e Tempre con termini 
moderati . Non ordinava mai ; ma femplicemenre 
ftimava bene, credeva conveniente, che fi faceffe 
la tal coTa. Senatui vidtri ; Seiutum judicari , ar- 
ii trari, exijiimart (i) . Quando il Popolo pren- 
, deva una rilòluzione Conforme alle idee del Sena- 
to, il Senato era quello , che avea configliato , e 
il Popolo aveva ordinato. Senatus cenfult , Populus 
juJJit . Gli ordini fletti , che diriggeva a’ Confoli , 
ProconToli , ed altri Magiftrati,erau Tempre conce- 
piti in termini affai moderati, e femb;-avan piuttofto 
configli , che ordini . La condizione , che vi fi aggiun- 
geva, cioè Te lo filmavano a propofito, Te credevan 
che fotte vantaggiofo alla Repubblica, lafciavali in 
qualche modo padroni di eTeguirli , o trafcurarli . 
Si ei videretur , fi * RepMicj ei viJereTur ; fi corrt- 
modo Repuòlic* fitti poJet (2) . Ma , feobene il 
Senato- fi l'piegaffe con tanta modeftia , voleva pe- 
rò trovar docilità , e fommiffione ne 1 Magiftrati , e 
vederli operare in modo conforme alle Tue idee 
Benché non pretendefie , che i Tuoi decreti foffero 
Leggi per tutto il Popolo Romano , voleva però , 

che 


(i) BrHToo. de Forroul. Lib. IL pag. «is, 

[»} lbid« 


» 
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die almeno foflcro rifpettati come tali da i mem- 
bri del fuo corpo , che i Magi filati vi fi confor- 
mafiero nell' efercizio delle lor cariche . Egli ado- 
perava anche talvolta rimedj bafìantemente forti 
per contenerli nel dovere 5 e coftringerli alla fona- 
miffione; e fi fervi va a tale effetto di varj mezzi . 

1. Infliggeva loro una fpecie di macchia ( nota ) y 
condannando quel che intraprendevano , cattandoli 
dal ruolo de’ Senatori , o anche facendoli menare 
in prigione (1) . 1. Li reftringeva nell’ efercizio 
delle lor cariche , e proibiva loro di intraprendere 
piente di più (0) . 3. Interdiceva loro ogni eferci- 
zio delle lor cariche togliendo loro il comando de- 
gli E ferriti , SCc. 4. Spetto anche lì cacciava da 
Roma (3) . 

Ma il Senato non prendeva tali fpedienti , fe """ 
non con molta circofpezione , ed arrilchiava fola- riti «egli 
mente quegli atti di vigore quando conofceva , che Re- 
lè rircoftanze gli eran favorevoli : perchè avea fem- pubblici, 
pre motivo di temere che qualche Tribuno non 
evocaffe la cauta al Popolo y il quale allora dive- 
niva giudice del Senato , cofà a cui il Senato mal 
Volentieri fi foggettava . Aveva egli voluto effere 
Fupremo giudice de’ membri del fuo corpo ; ma i 
Tribuni del Popolo chiamaronii a i Comizj Tribu- 
ti» 

(1) Dio. Cair. Lib. XL. pag. ij«. 

(1) Ci c. Philip. II. Cap. as. 

Ili-M. Auir. fcìb. VII. Ép. 9. VUL Abram, in Cker. Phi- 
lipp. II* Cap. aa. pag. 4?t* Ikiit. Grfcr. % ~ * * 
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ti , e gli obbligarono a foggiacere al giudizio de! 
Popolo, e fottoporvifi (i) . Egli voleva efier pa~ 
drone di ratificare, o annullare ciò che nelle aifem- 
blee del Popolo fi farebbe rifoluco (2). Ma fu ob- 
bligato di ratificare anticipatamente con un Sena- 
tufconfulto la rifoluzione de’ Comizi qualunque po- 
tette edere (3). Fu anche obbligato a fiomir.etterfi 
a i Plebifciti, cioè a leggi fatte fenza fua intelli- 
genza . Ma per quanto fotte l’ autorità del Senato 
ridotta a ftretti confini, fu però Tempre grandi di- 
ma fino al tempo de’ Gracchi, che le fecero gravi 
ferite. Siila la riftorò, e riftabilì il Senato in un 
grado di potenza poco diverfo da quello, in cui fi 
era veduto nel principio della Repubblica, ma egli 
non vi fi mantenne lungo tempo . Il riftabilimento 
de’ Tribuni del Popolo, il Confolato di Giulio Cs- 
fare, e varie altre cagioni lo fecero cadere in tal 
debolezza, che Gabbilo , effendo Confole non eb- 
be ribrezzo di dire che s’ingannavan molto color» 
che credevano, che H Senato aveffe qualche pote- 
tti nella Repubblica (4) . Cefare finì di rumare 
l’autorità fua, non confultandolo quafi in niente , 
e facendovi entrare ogni forte di gente per ren- 
derlo difpregevole . Augujlo operò con maggiore 

ti- 


pi Dionyf. Halle. LiK VII. pag. 4«». 

(j) Ci: ere per PltteSt Cap. I. 

(l) Lif. Lib. Vili. Cap. ti. 

(♦) Errert fami nei , _/? etìtm *»« Senti*!* tlijuU «t Re/, ptf, 
tebUr treni ter . Oc. pr» Seat, Cap. a a. 
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riguardo , e non intraprefe nulla fenza confultarlo , 
e il Senato all’incontro ebbe Tempre cura di uni- 
formarli alla di lui volontà . Tibtrio , trasferendo 
la poteftà legislativa dal Popolo al Senato ( 1 ), pa- 
rca , che rendefie quel Collegio -depofitarft) della 
fomma - Poteftà ; ma una tal poteftà non li efer- 
citò mai, fé non in una maniera precaria , e fe- 
condo il beneplacito degl’ Jmperadori, che feppero 
Tempre darle i limiti , che vollero . 

Nelle Provincie, e preflo le Nazioni eftere go- o**» .«ro- 
deva fopra tutto il Senato la più alta confiderazio- 'Tm'tp'ii' 
ne, I Popoli fòggetti al dominio di Roma, o quel- *™ i*"®* ‘ 
li che ne temevano le armi , avevano una profon- nini, 
da venerazione per quel Senato , che lì era eretto 
in Tribunale fupremo , a cui tutt’ i Rè , tutti i Po- 
poli della Terra dovean render conto delle loro 
azioni (0). Que’Popoli , poco iftruiti della vera co 
ilituzione del governo di Roma , e vedendo , che 
il Senato difponeva a Tuo talento della forte de i 
Rè, e delle intere Nazioni ; che ordinava pene e 
premi; che dava udienza agli Ambafciadori, e da- 
va loro rifpofta; e che finalmente le fteffe leggi , 
che il Popolo Romano confermava ne’ Tuoi Comizj 
eran quali fempre formate in virtù di qualche de- 
creto del Senato , s’immaginavano naturalmente che 
quel governo fofle puro Ariftocratico , e che in 
quel Collegio rifedefle la Sovranità . Gl’iftefTì Rè 
- non 


fi) Taric. Amia!, lib. I, Cap. t 
fa) Puljrb, Lib. VL Cap. «, 
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non ardivano fi (Tire lo (guardo Copra il Senato , tan- 
to era il rifpetto , che avea lor Caputo ifpirare , e 
tanto erafi refo formidabile . Vedefi un memorabi- 
le éfempio della vile fommiflione , a cui i Rè ri- 
ducevanfi etti medefimi , in quel , che Polibio rife» 
rifee di Prufia Re di Bitinia (1) . Oltre molte 
altre viltà , che quel Principe fece , entrando 
nel Senato , egli fi proftrò , e dopo aver baciato il ; 
limitare della porta , adorò i Senatori come Dei , 
e non fi vergognò di chiamarli Cuoi Dei tutelali . 

I Popoli a gara fi affollarono ancora a dargli 
fegni della venerazione la più profonda , e della 
più intiera fommiilione; e ne fono autentici monu- 
menti varie medaglie, che ci rettano. Una ne por- 
ta il Signore Spanemio , coniata dalla Città di 
Smirne (c), in cui offervafi da una parte una re- 
ità di donna, armata di elmo, ordinario tipo del- 
la Città di Roma, con quelle parole, la Dea Ro- 
ma ( 0 EAN PfìMHN ) : e nel rovefeio , un* 
tetta limile a quella di Apollo, ornata con un dia- 
dema , con quella leggenda, il Dìo Senato ( 0 EON 
CYNKAHTON ) . Se ne trovan molte di varie 
Città Greche, dello fletto gufto, delle quali Pati- 
no nella fua raccolta riferifee le principali (3) . La 
Città dì Smirne fu quella, che più particolarmen- 
te fegnalò il fuo zelo per il Senato , e gli erette 

un 

(1) Eieerpl. Legition. N. XCVI 1 . Liv. Li'r. XLV. Cap. ttlt, 

(p) D« Ufu St Frxlt. Nurtùlur Tom. I. pag. 1 1>. 

(ilNumifm. linper. pag. *. ■ » 
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un Tempio unitarqente^pH’ Imperator Tiberio , e 
colla Imperatrice Divi* (i). 

L’ Epiteto di Siero era particolarmente addetto 
al Senato , e Cicerone lo chiama S andlijjimus Or- 
do (a). Altrove lo qualifica u <7 Supremo Configlio, 
non foto del Popolo Romano , ma anche di tutte 
le N azionile di tutt' i Rè della Terra ( 3 ) w • E 
in un altro luogo chiama la Curia , dove il Sena- 
to fi univa: Tempio di fantità e di grandezza , dove 
rifiedeva f anima , la tejìa,il con figlio della Repub- 
blica , r altare di rifugio degli alleati , e il porto di 
fallite per tutte le Nazioni ( 4 ) . 


Fine del Tomo primo . 


(1) Tacit. A nnal. Life, IV. Cip. s<« 

(i) Pro Orlo taro Cap. j. 

(l) Pro Pomo Gap. al* 

(4) Pro f/lliont Gap. 33 * ✓ 
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